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INTRODUZIONE 

In Italia e fdori si è sempre parlato di elementi linguistici 
latini, dialettali, gallici (francesi e provenzali) che entrino 
coeà nel lessico come nella grammatica della Divina Cofii' 
media ^ ma nessuna ricerca è stata fatta di proposito su di 
ciò« laonde nessuna opinione può contare di fondarsi sopra 
un minuto e largo esame. Per quanto si possa riuscire, dopo 
ripetute letture del poema, ad avere dei buoni concetti, questi 
sono sempre formati aUMngrosso. A proposito di un arti- 
coladel compianto Prof. Gaix (1), il P'iof. Francesco d^ Ovidio 
scriveva: € spogliare la Divina Commedia e fare una 



(1) U/0rmMti0m iéfTtfiMft' kttmui màU Ihma ÀmUUgin, Sett 18t4. 

,1. i 



\ 



ì 



I 



ì 



2 N. ZIKOAXILLI 

buona volta rìnveiitario di tutti i latinismi che tì si tro- 
vano, e dei gallicismi e delle voci italiane non toscane, e di 
quanti mai elementi vi si possano dire prettamente letterari, 
e vedere co^ quanta parte ci resti di schietto fiorentino; 
questo c^ era da fare » {Saggi CrUiei^ 533). E questo ho 
voluto cercar di fare io. 

Oltre poi Tottenere dati statistici sulle cose già dette, si 
può anche conseguire qualche vantaggio da questo spoglio. 
Non è possibile, esaminando quest^ ordine di parole, fare a 
meno di discutere interpretazioni, e fonùarsi delle idee su 
altri problemi più generali, quali sono i criteri di lingua 
seguiti da Dante nella Divina Commedia y quale in essa il 
linguaggio delle anime, quale T influenza della rima. Così 
il presente lavoro può servire di contributo alla soluzione 
di parecchi quesiti. 

Prima d^ intraprendere siffatte ricerche bisogna tener 
'conto di una difficoltà capitalissima. È ovvia la domanda 
che si farebbe a chi venisse a sciorinarvi le parole della DC, 
estranee al fiorentino : quali vie avete tenute per assicurarvi 
deUa lezione vera del Poema? Stando a quel che danno 
generalmente le edizioni, vi sarebbe le più volte modo di 
stabilire, per via di ricostruzioni, ima lezione che si potrebbe 
presumer vera. Senonché e^ci sono le varianti dei codici; 
e son quelle che meno han dato da pensare agli editori! 
Dico non delle varianti, cosi dette, di senso, ma di oscilla- 
zioni che si dicono, non sempre propriamente, grafiche, 
come focOf teite^ veneno accanto a fuoco^ tieìie^ vdeno ecc. 
U Witte però disse che non era &cile indicare il punto 
dove le varianti di significato finiscono, e quelle propria- 
mente grafiche incominciano; ed era sentenza degna dell^ il- 
lustre Alemanno di cui compiangiamo la recente perdita. 

In generale quasi tutti coloro che hanno studiato, pub- 
blicato o posseduto un codice della DC, hanno afffcmato 
che il loro codice riproducesse più fedelmente che gli altri 
la lingua dantesca! Ma quel che ora si vorrebbe, in questi 
tempi in cui di ogni autore si cerca un^ edizione critica, sa- 
rebbe una edizione cosiffatta appunto della DC che risultasse 
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da un esame largo e comparativo degli antichi manoscritti, 
da un esame accurato e spregiudicato di quanto può giovare 
a farci ricostruire il testo, qual dovè proprio uscire dalla 
penna di Dante, raschiatane quella patina di ammoderna- 
menti ortografici e fonetici, dalla quale ora, per V opera seco- 
lare e continuamente crescente, dei mss. meno antichi prima, 
e poi delle edizioni a stampa, esso testo è ricoperto. Ognuno 
ricorderà la singolare impressione che gli fece la lettura, per 
la prima volta, di un ms. della DC. dopo non aver mai letta 
questa altrove che neUe stampe ! Del resto, ali* ammoderna- 
mento del testo dantesco, fatto col criterio di uniformarlo 
sempre più al volgare odierno, è dovuto inframmischiarsi 
di continuo, sebbene in proporzioni minori, un lavorìo to- 
tahnente contrario, mosso dal desiderio di mantenere o rista- 
bilire in parte il colorito arcaico che si presume proprio di 
Dante. Yale a dire, che se p. es. Dante in un luogo scrisse, 
secondo Tuso poetico d* allora, core, questo sarà poi facil- 
mente diventato cmre; ma ciò non toglie che altrove Dante 
possa avere scritto cuore, e questo, sospettato di modernità, 
àa stato fatto core! Una purificazione fonica e grafica del 
testo di Dante sarebbe dunque necessaria. 

n Witte non potè neppur egli appagare in ciò le cu- 
riosità dei dottL Egli stesso dichiara nei Prolegomeni del- 
r edizione berlinese che in questa parte non ha potuto man- 
tenere quel rigore che si era imposto per le altre varianti 
del Poema. Egli non seguì che criteri superficiali nello 
scegli»^ tra le varianti grafiche, e questo è uno dei lati 
deboli deUa sua famosa edizione. Spesso tenne conto delle 
forme consenzienti delle edizioni italiane, le quali, a dir vero, 
sono, da questa parte, superiori alla sua; spesso seguì un 
eetio criterio di antichità, che non sappiamo sempre inten- 
dere; spesse volte anche non scrisse una parola che costan- 
temente' in ima forma, quella più lai^eggìante o quella 
più toscana. Ora, quanto sia tutto ciò lontano dal metodo 
scientifico col quale vuol esser fatta V edizione di uno scrit- 
tore del trecento, ognuno lo vede. 
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Già pnre il Blanc ayea studiato pel suo Vocabolario 
Dantesco questa parte oscillante delle edizioni; senonché egli 
' si limitò alle edizioni, doTendo fare un Manuale, e stette 
per lo più con la maggioranza. Le forme non toscane 
della 2>(7., egli si persuase che occorressero soltanto quando 
tì fossero certe date condizioni, esteriori per lo più; cosicché 
non crederà punto presumibile una forma dantesca diversa 
dalla comune fiorentina, quando non vi fossero queste con- 
dizioni. Nel fatto però il suo ragionamento era vizioso: 
dopo aver imparate da edizioni e da subiettive induzioni 
queste necessità, egli dava sulla voce ad altre edizioni ugual- 
mente autorevoli per aver ammesse queste forme dove egli 
non le avrebbe volute. Con tutto ciò e malgrado i mol- 
tissimi lati deboli delle interpretazioni e delle etimologie, 
il lavoro del Blanc non perde della sua utilità; ed una cosa 
utile è p. es. V esservi notati , per tutti i passi in cui occorre 
una parola, i diversi significati di essa. E spesse volte da 
queste differenze sembra che egli faccia dipendere la forma 
del vocabolo. 

Poiché adunque la sicurezza non può venirci da nessuna 
parte, noi ricorriamo col pensiero ai mss., e al sogno lon- 
tano di una vera e grande edizione della DC fatta dopo 
aver collazionati tutti i mss. esistenti e messi a profitto tutti 
gli altri sussidi. Fortunatamente però pel nostro scopo non 
occorrerebbe una collazione di tutti i mss. esistenti, ma solo 
di quelli del sec. XIV e di pochi ottimi della prima metà 
del sec. XV. Ma anche questa non è piccola impresa. 

Noi non abbiamo potuto tentarla se non limitandoci a 
pochissimi codici; ed abbiam data, s^ intende, la preferenza 
ai più antichi che si trovassero a nostra disposizione. I 
Codici più antichi esistenti in Firenze sono: il Palatino 178, 
che si crede anteriore al 1333 da un accenno che si fa 
nel commento, il quale accompagna sino ad un certo punto 
il testo; il celebre ms. di Filippo Villani (Cod. di Santa 
Croce, Laurenziano XXVI, 1), datato del 1343; il Gaddiano 
Laur. XC, Sup. 125, con la data del 1347, mancante però di 
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circa un quarto del Poema; finalmente il Laurenziano XL, 22, 
del 1355. A questi ho aggiunto il celebre Vaticano 8199, 
per molto tempo creduto un manoscritto del Boccaccio. Ab- 
biamo detto di esserci tenuti al criterio dell^ antichità, ma 
quattro dei nostri Godici sono già conosdutissimi come ot- 
timi sotto ogni rispetto, sopratutto quello del Villani ed 
H Vaticano. 

n Cod. di Santa Croce (S) fu creduto dagli autori dd- 
VEsposf sione Dantesca una copia del Tero ms. del Villani, 
il quale ora sarebbe andato perduto, e lo deducono dal tro- 
Tarn ricordato il Villani come persona morta. Ma la mano 
che ha scritto il breye ricordo del Villani non è la stessa 
che ha scritto il cod., perciò mi sembra troppo precipitata 
la congettura di quegP illustri dotti. Il canonico Dionisi fu 
il primo a studiare a fondo questo ms. e ne usufruì larga- 
mente nella sua edizione della DC, egli P additò appunto 
come il più fedele conserratore della lingua dantesca. Sap- 
piamo già in che senso vogliono esser prese queste affer- 
mazioni; nel fatto poi troviamo frinenti i casi in cui la 
lezione di questo cod. è assolutamente inaccettabile, ed è 
isolata anche relativamente agli altri, coi quali T abbiamo 
sempre confrontato. 

La bontà di un cod. per le sue lezioni non è xtù. criterio 
sufficiente per fiume preferire anche T ortografia, perché un 
copista accurato in tutto, può abbandonarsi al proprio ar- 
bitrio riguardo a queste ultime varianti. Pel nostro cod. S 
poi è lecito scoprire un certo criterio ortografico che ha 
dominato dal prindpio all^ ultimo, anzi a misura che si pro- 
cede innanzi nella lettura di esso, si mostra sempre più 
evidente il suo studio di latineggiare. La gprafia delle pa- 
role vi è latina a tal segno che non si potrebbe aspettare 
di più. Lezioni assolutamente latineggianti, quasi isolate, 
di S sono p. es.: suspiro sempre, Atiee in Inf. XII, 4 e 
Par. IX, 44 ; sequaee^ sequente Inf. XIX , 17 ; conta per chioma 
dappertutto; frmtdolente Inf. XXVII, 116; flato Inf. XXXUI, 
106; negro fuor di rima Inf. XXIV, 143; nel Purg. refur 
tare VI, 116; simpUce VH, 113; petra IX, 105 e XV, 20; 
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Sena XI, 123; siiave quasi sempre; circurnscripio XI, 2: pln^ 
neta XVI, 2; somnio XVIII, 105; fratre sempre; hasiar- 
si XXVI, 35; recUm XXXI, 50 e Par. IX, 102; incluso 
XXX, 117; urtica XXXI, 50; prefisso trans spessissimo; 
nel Par. recepette II, 35; apprehemle IV, 41 ; Ulutina VI, 75; 
Caicta Vili, 62 (anche del Cod. C del Witte); vagaìfun^ 
de XI, 128; Dominico XII, 70; Fesule XV, 107; Famaugu^ 
'Sfa XIX, 146 (in rima con sosta!); darà, claritìi XXI, 89 
e 90; claustro (per chiostro) XXI, 118; obstupefacto XXVI, 
25; oltre, s'intende, alle ovvie grafie scripto , insto y recto ^ 
clamare y ai latinismi come impio ec<^. che s^ incontrano in 
tutti i mss. del sec. XIV. Oltre a ciò ognuno vedrà in se- 
guito che gli altri quattro codici, quando si tratta di ac*- 
cordarsi con S in una formt^ latineggiante, sono sempre 
assai lontani dal date quella forma nella m^esima frequenza 
di S- L'isolamento di quelle forme, e la grande frequenza 
-in generale deUe forme latineggianti , non sono certo argo- 
menti per attribuire a questo codice la conservazione dell' ori^- 
ginarìa forma del Poema. In Purg. XXVIII, 6 ha la fonna 
meridionale aìdiva{cÌT. però D'Ovidio, Saggi 518), mentre 
gli altri quattro mss. e le edirioni leggono oliva. 

U Palatino 178 (P) ha goduto molta fama: fatto coìioscere 
ampiamente dal Poggiali, la sua data gli procacciava una 
venerazione grandissima; ultimamente anzi gli autori del-» 
V Esposi sioìie Dantesca supposero che la vera data del ms. 
fosse quella del 1328, e che esso avesse già servito nel cin- 
quecento ad eruditi fiorentini studiosi del testo dantesco, i 
quali appunto ci parlano di un codice del 1328. E stato 
considerato anch' esso fedele custode deUa lingua di Dante : 
il Witte ne mostrò però molte scorrettezze di lezioni, che 
anche il Poggiali riconosceva, e quella lista si potrebbe ac- 
crescere di molto e si farebbe più evidente che quel codice 
fu scritto da un amanuense discretamente ignorante. Se- 
nonché, se esso non può essere usufruito che con grandissimo 
riguardo nelle varianti di significato, può esserlo utilmente 
per le nostre, perché quel copista non può essere sospetto 
di criteri soggettivi molto avanzati : ci apparisce spregiudicato 
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in &tio di lingua e spesso dai snoi stessi sbagli di copiatura 
possiamo arguire felicemente qual fosse la lezione del testo 
che ebbe presente. Dal lato linguistico questo codice fu stu- 
diato dal compianto Prof. Caix (che lo citava come Maglia- 
bechiano E, 5, 2, 54), il quale confrontò molte delle con- 
clusioni a cui arriTaya nel suo bel libro Le Origini ecc.. con 
le lezioni di questo codice. Noi ristudiandolo riusciremo a 
dare unMdea più esatta di esso, e col confronto con gli altri* 
mss., e col raccogliere tutte le forme delle sue parole, ciò 
che modificherà in parte quello che il Caix pareva volesse 
dire, sulla costanza di certe lezioni in esso. Cosi p. es. fu 
detto che poche volte si trovasse e, o per i^ 6 lat.; in mas- 
sima questo è vero, ma non succede sempre e per le stesse 
parole, che anzi alcune serbano la vocale latina quasi co- 
stantemente, e forse non sarà difSicile dare le ragioni di 
queste differenze. D Caix p. es. disse che conveìie trovasi 
Bolo in qualche luogo del cod. P, e invece trovasi ben undici 
volte. 

D Gbiddiano Laurenziano XC, Sup. 125 (0) è un codice 
molto stimato: il copista, il Nardi, era una persona colta, 
ed è pèrdo che molto spesso questo codice si accorda con S 
in forme latineggianti; in generale però ne è assai meno 
ricercato, e, se non mancasse di tanta parte del Poema, 
sarebbe un ms. di grande importanza. Lezioni brutte ne 
ha e forse non poche, ma a noi importa la sua antichità, 
la sua provenienza e, in generale, la sua diligenza. Al 
principio ha alcuni canti appartenuti ad un altro ms.; co- 
mincia col canto XI, ma il primo del Purg. e il primo del 
Par. mancano, perché si sono strappate le bellissime mi- 
niature che vi doveano essere, e mancano pure una diecina 
di canti del Paradiso (XI-XXI). 

Il Laurenziano XL, 22 (L) non ha mai, per quanto io 
sappia, fermata T attenzione dei dantisti, non ha trovato 
mai qualche sperticato lodatore, e bisogna riconoscere che 
vi è la sua ragione. Sin dalle prime terzine del Poema 
si vede che ha molte lezione guaste, e così dappertutto. 
Ma ciò che è notevole è la lingua. Cominciamo dal ricor- 
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dare che a pie dell^nltìma pagina è scritto in margine dalla 
stessa mano, credo, dello scrittore del codice, benché al Ban- 
dino sia sembrato altrimenti, e Completum fuit istud opm 
anno Domini MCCLV (leggi MCCCLV) die uUinm mensia 
Febmarii in terra Saaf ». H Mehos e i compilatori del- 
V Esposizione Dantesca ^ p. 10, leggono: in terra Saxifer^ 
rati, e il Mehns suppose persino che il copista fosse stato 
' Busone da Onbbio. Ad ogni modo il codice viene dalle Mar- 
che, e ciò che sembra comprovarlo è il comparire di certe 
forme non fiorentine, che si troverebbero tutte nelle Marche. 
Notiamo p. es. i frequenti infiniti movare, surgiare, comuni 
del resto a Siena, ad Arezzo e ad altre parti d* Italia, e 
così i futuri lassarò, lodarò, e la forma antica siro per sarò. 
Con gran frequenza scrive d^ per tZ, che è anche di pa- 
recchi dialetti toscani, e mostra spessissimo la tendenza 
marchigiana a preferire ad » atono, così nei pronomi me, 
te, se, come spesso nei prefissi re-, de^, nella prepos. de, 
nel nome verta (usato però anche dal Petrarca); fenomeni 
tutti non estranei ali* aretino e comuni ai primi poeti. Non 
è raro per u tose., come fo per fu, longo (latinismo in 
in alcuni codici danteschi), ed ha in rima, Inf. XXXI Y, 
ponto : gionto : consunto, anche, tutti questi, fenomeni aretini. 
Il gruppo nd qualche volta è nn, fenomeno estesissimo nei 
dialetti italiani dal marchigiano in giù, e il copista si di- 
strae persino in rima dove scrive stenne per stende. È fre- 
quente la forma apocopata so per sono {sum e suut) e non 
è raro trovare suono (= sunt). Aere trovasi ora aire come 
nel provenzale, ed ora arie. Notevolissimi poi sono i per- 
fetti rendi, vende, per venni, venne, che confermano T origine 
dall^ Italia centrale (cfir. T umbro colonda per colonna). Non 
parrebbe invece che di questo ms. potessimo usufruire con 
profitto in una ricerca deU* elemento schietto fiorentino della 
DC, e certo è così; ma è ugualmente vero che il copista 
attinge ad un esemplare buono, e che esso non tradisce il 
proprio dialetto che ad intervalli, e deve certo nel resto 
conservare il dialetto originario del Poema. Messo a con- 
fronto con quattro altri codici come quelli che noi abbiamo 
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scelti, esso ci può giovare moltissimo e per la sua antichità 
e perché le conclusioni che ricaviamo dallo studio che vi 
facciamo su, non sono punto contradittorie a quelle ottenute 
dall^ esame degli altri mss. 

U Vaticano 3199 (Y) è celebre fira gli eruditi, e certo sarà 
conosciuto dal pubblico più che alcun altro codice. Sembra 
ormai messa da parte la fiaba che esso sia scritto di mano 
del Boccaccio, che lo avrebbe mandato al* Petrarca, il quale 
vi avrebbe persino, oh degnazione!, scritte delle note mar- 
ginali. Fu pubblicato integralmente con molta diligenza 
da Aloisio Fantoni in Bovetta nel 1820, e noi ci siamo ap- 
punto giovati di questa riproduzione, che il Witte stesso 
lodò molto, non avendo potuto noi collazionare di persona 
il ms. vaticano, P ortografia ne è buona, e non si vede 
quell^ alternarsi scapigliato di forme diverse, benché, d^ altra 
parte, non potrebbe solo bastare ad assicurarci della pre- 
senza originaria e della necessità, direi quasi, di certe forme. 
Presenta anch^ esso qualche singolarità. Così sono notevoli 
le frequenti 3.' ps. plur. dell^impfL facén^ soìériy dicén, etc. 
forme non ignote agli altri eodici ed alle edizioni, ma non 
così frequenti. Parecchie forme ricordano la prima scuola 
}>oetica italiana; cosi p. es. taupino per tapiìw in Inf. XXIV 
e XXX pare una forma meridionale: tapino sembra anche 
a me (1) derivato da talpa anziché da micttvóc. Meridio- 
nale è ca per c&6 in Purg. lU, 78. Di fonte gallica è al- 
lungiata per àUungata (parecchie volte), ma probabilmente 
raccomandato dalla tradizione poetica meridionale che già 
Favea adottato. 

In fin de* conti pare che il mettere d* accordo i mss. 
della DC, sieno pure soltanto i nostri cinque, sia poco meno 
che lavoro sprecato, perché un codice può seguire sempre per 
suo proprio conto un sistema di ortografia, o anche abban- 
donarsi ad oscillazioni di ogni sorta. Qual modo vi sarebbe 
per ottenere qualche buon risultato dal confrt>nto dei codici ? 



(1) Ctt, Bajiia In S0mttmi0, VO , 47 or* è dato {•pitt» da ns tfMto ireoeiisiio antico. 
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£ que.«io il problema che ci siam posti, ed al quale abbiam 
cercato di rispondere mediante un piccolo saggio, che non 
può avere altro valore di queUo che gli viene dallo scarso 
numero <ìe^ms8. messi a confronto e dalla poca esperienza 
del comparatore. Certo, a me sarebbero piaciuti risultati 
più solidi, dal momento che attendevo alla critica della 
lingua della DC. Senonché, anche fatta astrazione da questa 
parte malsicura del nostro studio, vi è la parte che risulta 
dallo studio di quel tanto, che è ben molto, in cui concor- 
dano in complesso codici ed edizioni. La ricerca dell^ ele- 
mento estraneo al fiorentino, anche ristretta a questo, ci 
permetterà di giungere a risultamenti .non dispregevoli. 

U criterio fondamentale che ognuno potrebbe seguire in 
un confronto come il nostro è, senza dubbio, questo: messi 
accanto cinque codici di provenienza diversa, dalla più colta 
e ricercata alla più negligente, lasciando da parte sulle prime 
quanto vi ha di assolutamente inconciliabile, in quali luo- 
ghi, si cercherà, i cinque codici danno la stessa lezione? Rac- 
colti questi luoghi, si scoprirà subito una certa ragione che 
ha determinato quivi la presenza di una data forma esotica. 
E quando questa causa eserciti la sua influenza quasi sem- 
pre per ognuna di queste forme, spesso potranno bastare 
quattro codici per assicurarcene la presenza originaria in al- 
tri luoghi, e qualche altra volta potrà bastare anche meno. 
Confrontando le migliori edizioni, si vede anche che quella 
lezione è stata spesso mantenuta in que^ medesimi luoghi, 
ciò che vale il consenso dei codici su cui si fondano quelle 
edizioni. Quando però, bisogna pur dirlo, nessuna ragione 
intrinseca evidente ci si presenti a spiegare V uso di una 
forma esotica, allora anche dove i codici pajono accordarsi 
in maggioranza a darci quella forma, nasce sempre il dub- 
bio che la lezione originaria del Poema possa essere stata 
diversa. La redazione di tutti i testi volgari medioevali, an- 
che di quelli de^ quali possediamo gli autografi, consegna che 
ispesso indifferentemente la forma meuQ popolare ricorre ac- 
canto alisi popolare, e in generale non vi è costanza nelle 
forme. Nello stesso autografo di Dante, dunque, se noi lo 
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possitedessimo, molto probabilmente, nonostante lo spirito es- 
senzialmente sistematico e preciso di Dante in ogni cosa, 
troveremmo più o meno la solita incoerente oscillazione, non 
intenzionale, tra le forme latineggianti e le forme fonogpra- 
fiche Tolgari, oltre, s^ intende, i casi singoli di intenzio- 
nale adozione di nna forma o dell* altra. £ qnell* oscilla- 
zione dell^ autografo imbarazzerebbe questa nostra ricerca. 
Tanto più, dunque, non possedendo V autografo di Dante e 
cercando di ricostruircelo in mente, noi dovremmo trovarci 
imbarazzati: unendosi alla incertezza delle ragioni la incer- 
tezza de'fiEittì stessi. 

Noi del resto non vogliamo giungere sino a certe futili 
varietà grafiche come darà, iustitìa, dedo, 8eript<^, tucto, che 
non possono avere nessun valore reale pel filologo, e sono 
per certo modi di scrivere suggeriti parte da ricordi lette- 
rari, spesso presi alla rovescia, e parte dalla naturale instabi- 
lità che dovea esserci in quel periodo nell* esprimere i nuovi 
BuonL Ma è pur difficile talvolta definire dove comincino 
tali varietà trascurabili e le vere^ finiscano. 

Insieme ali* influenza dell* ortografia latina troviamo scarse 
reminiscenze di ortografia provenzale: condempnato, adnum^ 
piiOj dampno etc., hanno qualche volta i codici. Ma con 
quanto criterio uno si metterebbe a discutere seriamente se 
condcmpìiato &i fosse pronunziato com*è scritto?.. 

Rispetto ali* ordine che ho seguito nel disporre il mate- 
riale, avrei potuto fare quel che Prof. Caix fece pe* can- 
zonieri volgari, la grammatica, cioè, de* miei cinque codici, e 
la cosa mi sarebbe stata facile dopo la raccolta di tutte le 
forme fiorentine e non fiorentine dei mss. Ma non ho cre- 
duto ciò né opportuno né giusto pel caso mio. Quell* ele- 
mento foneticatnente non fiorentino della DC. si presenta 
come cosa molto parziale, che trova, il più delle volte, spie- 
gazione. Certi fenomeni come e dantesco = é lat., non si 
estendono a tutte le parole che avevano 1*^ in lat., e per 
qnoUe poche che 1* hanno, la forma toscana sussiste accanto 
alla latina: quindi il bisogno di studiarle una per una. 
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Dicemmo al principio che uno stadio snll^ elemento estra- 
neo al fiorentino nella DC. non è stato fatto; le ricerche per 
singde parole, le solite liste e gFindid di parole difficili e 
straniere differiscono ben molto dal nostro stadio, e riescono 
oggi cosa affatto insoddisfacente. 

Primo, per qaanto io sappia, ad occuparsi di qneste pa- 
•role fa on letterato senese, Lattanzio Benacci, bissato nel 
sec. XVL Di lai si conserra an ms. nella Biblioteca pab- 
blica di Siena (H, VII, 20,) intitolato Ossèrvagioni sopra 
la DC, alcnne delle quali sono dedicate alle Voci stror 
niere usate da Dante. Ma non tì è che an semplice elenco 
di ottantasei parole, per lo più latine, parecchie gpreche, ei»- 
toniata, eaos^ alfa ecc, e poche francesi*, giubetto, bornio 
(cfr. GroUieismi) e cordigliero (Inf. XXVlI) frate di S. Fran- 
cesco osservante; finalmente le solite parole cAeppe^ raphd 
maif £€nU ecc. (1). D De Batines registra an altro ms. se- 
nese, del sec XViii, intitolato La Filologia di DoMte (Bi- 
blioteca Comnnale, C, 1, 17). Il ms. trovasi propriamente in 
C, 10, 17, ma il titolo che ne dà il De Batines è errato per La 
Filosofia di Dante; sicché qaesto ms. non fa al caso nostro. 

Prima del Vocabolario Dantesco del Blanc i repertori più 
importanti erano quelli di Quirico Viriani e del YolpL Lo 
stesso Vocabolario del Blanc è tanto povero da qaesto lato, 
qaanto lo sono stati sempre i soliti coiimentatorL Pei la- 
vori del Nannucd vedi quel che ne diciamo sotto la rubrica 
GaUicismL 



(1) lTa*aoeiii«te relastone di qnMto nw. Aero al mio egregio ooodiUdiiio. dottar 
Freneeeeo TennoU, dlmomita in Stona; od è soe porimeBtl Veltf» sotSsU eko 
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L'ELEMENTO LATINO 

L^ elemento latino nella DC. ya notato sotto diverse ca- 
tegorìe, deUe qnali due sono le principali: Tana abbraccia* 
i latinismi fonetici ^ come locOy laude ecc., F altra i latinismi 
lessicali come dve, pulcro ecc. Vanno notati anche separa- 
tamente i latinismi di significato, come dasse per € flotta », 
ed i costrutti latini. Molte parole d'altronde, che la man- 
cata mutazione fonetica o semasiologica o altro fanno rico- 
noscere latine, non ho creduto di porre fraMatinismi dante- 
schi, quando di esse è attestato Tuso antico, universale, non 
interrotto, quando insomma più che i latinismi di Dante sono 
i latinismi dell'italiano. Generalmente su di queste parole 
letterarie e semiletterarie bisognerebbe intendersi un po' me- 
glio. C&. intanto Canello, Arch. Ili, 286 segg. (1). Ne ho 
fatta perciò una lista a parte. Una quarta classe è formata 
da parole latine proprio, inserite crude crude come parole 
latine; un elenco che potrebbe sembrare inutile, ma che 
anch'esso può fornire materia di studio. Molti nomi propri 
di località e di personaggi storici (e mitologici) sono pre- 
sentati spesse volte nella forma toscana, altre volte nella 
loro propria originaria, e spesso un nome geografico che in 
antico era affatto diverso, è presentato nella sua denomina- 
zione antica: questi casi non li ho notati se non dove sono 
notevoli. 

Altre piccole avvertenze vedi sotto le singole voci. Alla 
enumerazione delle quali passiamo subito. 

LATINISm FONETia 
Acro, Acra = acer, acris. Purg. IX, 136 

Non rugghiò sì Aè si mostrò s^ aera * 
Tarpeia . . . 

(1) Per qoecU e per altre oitaxloni Tedi in ikne U ^voU dei libri eitoti. 
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Pui^. XXXI, S 

Volgendo suo parlare a me per punta 
Che pur per tagtio m>ra paniracro. 

In ambo i luoghi in rima con scuro {e con macro). Si 
ricordi che sacro in ital. è rimasto in questa forma, non ha 
subito lo scadimento di e in ^, come in sagrestia. 

Ampio. Forma di S, mentre gli altri codd. hanno co- 
stantemente ampio; così pure gli editori. Questa forma il 
Caix, p. 141, la troverebbe in altri codd. della DC; tut- 
tavia può dirsi che non si debba alle forme galliche , perché 
sarebbe semplicemente, o almeno prima dì tutto, un lati- 
nismo. 

Approbo. Par. XXII, 136 

E quel consiiglio per minore approbo 
Che rha per meno. 

Arbore. Purg. XVII, 131 e XXVII, 73, l'albero mi- 
stico del cerchio de' golosi; Purg. XXIV, 118 altro albero 
mistico del medesimo cerchio; Purg. XXXTT, 46 la pianta 
mistica. I mss. però lo pongono promiscuamente con albero 
anche in altri luoghi; L preferisce la forma albore. 

A u d i e n z a. Par. XI , 134. Alcune ediz. leggono udienea^ 
e forse non è tonto facile veder chiaro nei codd. dove spesso 
si legge unito con la parola precedente: 

Se la tuaudienza è stata attenta. 

Io inclinerei a leggere audicnj^a, che riproduce il lai oif- 
dientia. È in bocca a S. Tommaso. 

Audivi. Inf. XXVI, 78 in rima. È pure forma sicula 
che ricorre negli antichi canzonieri (C&. Caix, 100), ma 
presso Dante è a considerarsi come latinismo (cfi^ Oft« 
spary, 240). V. però givi soite la rubrica Dialettalismi. 

Aura. Non è ben sicuro raccof^ere i luoghi che han 
questa voce, perchè codd. ed ediz. variano tra aura^ aria, 
aere. Certo è però che aura non si trova nel senso traslato 
di favore f ma in quelli di venio^ aria^ ambiente. È anche 
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del proyenzale. Ad ogni modo è xm latinismo assai comune. 
Si può notare che T identità che yeniva a trovarsi tra ora = 
aura ed ora = hora deve aver contribuito alla conservazione 
di aura. Ora=^aura non può sostenersi in Purg. XXVIII, 16« 
Auso (oso), Par. XXXIÌ, 63 in rima 

caie nulla voluntade è di più ausa 

in bocca a S. Bernardo. Ricalca l'espressione latina ausa 
esi. E anche del provenzale, e ricorre pure in scritture del- 
l' Alta Italia; cfr. Caix, 98. (In Purg. XI, 126). 

Avante e davante. In rima in Inf. V, 138; XIII, 31; 
VI, 39; rX, 103; XVI, 97; XVm, 128; XX, 38; XXXÌÌ,22; 
XXXIV, 16. Purg. n, 76; VH, 32; XI, 64; XXIX, 73; 
I,39;XXI,52. Par. V, 90; IX, 66; XXU, 91; XXXIII, 111. 
S ha la forma avante fuor di rima in Inf. XXI, 75 e 
Purg. IX, 125; e cosi pure in entrambi i luoghi P e solo 
nel secondo 6. Gli editori e gli altri codd. da noi con- 
sultati hanno avanti.^ Nondimeno può accennarsi che in 
Inf. XXI, 75 è in bocca a Virgilio, e in Purg. IX, 25 in 
bocca all'Angelo. DCaix, p. 62, crede dovuta questa forma 
alla tendenza di alcuni dialetti continentali, es. il pugliese, 
a mutare i finale atono in e. Ma, se non è una licenza 
dovuta alla rima, è un latinismo, o potrebV essere una forma 
arcaica del fiorentino stesso. 

Bobolce. Par. XXm, 182 

Oh! quanta è Pubertà che si soffolce 
In qndl* arche ricchissime che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce. 

La comune interpretazione è qui: bobolce fem. del lat. 
bubulcus^ quindi « que' beati che furono buoni contadini a 
seminare dottrine nel mondo >. Bubulcus ha già dato bi- 
folco, perciò avremmo la parola latina riconiata alla romanza. 
U Tassoni però intende bobcica per € misura di terra uguale 
al jugero » , che è parola esistente, confortata da molti esempi 
di scrittori, mentre di bobolca, contadina, la Crusca non cita 
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che nn sol esempio del Poliziano, che non so quanto Talore 
abbia, (e non ne dà alcuno di bohólco = bifólco^ che pur regi- 
stra). Inoltre né nel latino classico né in quello medioerale 
troviamo un huhulca fem. di huhulcus. Ìj interpretazione del 
Tassoni è poi preferibile anche sotto altro rispetto. Dante 
intende parlare della grande sapienza teologica di que^ beati, 
che furono buoni terreni per seminarvi le dottrine cristiane: 
per questo hanno merito in cielo, assai più che per la loro 
opera efficace nel mondo. Si può confrontare la nota para- 
bola evangelica dell^ agricoltore. E Tesservi subito prima 
avelie riferito alle stesse anime, par molto più naturale pas- 
sare al senso di solchi, cioè di un^ altra cavità, che non a 
quello di contadine. Del resto non deve tralasciarsi questo, 
che cioè Dante potea qui per la rima adoperare benissimo 
hi folce per bifolrhe, come usa altrove biece, piage, ecc. 

Bono. Lezione dei soli mss., anzi, più propriamente, 
quasi del solo S, che Tha venticinque volte in tutto, poche, 
a dir vero, a fronte delle infinite volte che trovasi questa 
parola. Ci è qualche caso in cui gli altri codici hanno bono : 
Purg. XXXIII, 30 bono : sono : sono (= suono), ma P buono; 
Par. VII, 36 bona: ragiona: persona ^ P buona; IX, 36 boni: 
troni: doni, L buoni; Par. XIX, 86 bona: consona: ragiona, 
ma P buona, e manca. In Purg. XXII, 132 S e V boni: 
ragioni: sermoni. Vi è inoltre qualche caso isolato in L 
in 6 ed uno in V, ma di nessuna importanza. Bimane però 
sicuro che delle poche volte in cui troviamo questa forma 
in non più di quattro mss. è sempre in rima con parole 
quasi tutte non suscettive di dittongamento : il che, intendo 
solo dire, potè servire di richiamo alla forma bono. 

Bulla. Purg. XVH, 32 in rima 

a guisa di una bnUa 

Cui manca F acqua sotto qual si feo. 

Capere (posteriormente capire). Par. IH, 76 
Che vedrai non capere in questi ij^irì 
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in bocca a Piccarda. Par. XVII, 15 

Kon capere in triangolo due ottosi 

in bocca a Cacciaguicla. Pnrg. XVU, 60 cape in rima e in 
bocca a Virgilio che disserta snila natora dell^ amore. Par. 
XXIII, 41 cape in rima, e così in Par. XX Vili, 68 dove è 
anche in bocca a Beatrice. 

Parg. XXI, 81 capj/ia in rima e in bocca a Virgilio 

.... nelle parole tue mi cappia. 

n Dìonisi Tnole che sia un denominatÌTO di capjth, ma che 
Virgilio dica : di questo fa un ìiodo ndle tue parole e sciogli^ 
è abbastanza ridicolo. Cappia: capiam: sappia: sapiam, 
Porg. XX, 87 catto ptp. in rima. 

Capere^ cape ecc. esiste neMialetti meridionali (ptp. eo- 
pHki)^ nel proT. e nello spagn., caber; non pare improbabile 
che per quanto questo verbo sia ignoto a^ fiorentini d* og- 
gidì, sia allora esistito anche in Toscana. D part. catto 
però sembra tutto latino. 

Ceco. Lezione di V e S; gli altri tre codd. e le ediz. 
non hanno mai ceco. I due codd. si accordano in Inf. X, 58 in 
rima con ma0o:^e»i;XXVn,25:m«(»:reoo;Purg.XXVI,58: 
meco: reco. Inoltre in Inf. IV, 13 U ceco mondo. V in 
Purg. XXII, \(& cieco in rima. Però moo non è mai nel 
significato proprio. 

Ghiere =: chiede. Par. Ili, 93, ma P e S clnede. Più 
Ticino al lai. quaerit. Può eeeerri stata influenza delle forme 
firanoo-proTenzaU; e la forma eheitre è comune a^ canzonieri 
TolgarL Gfr. p. es. anche in Ariosto, (Mando XXXV, 79 
chete in rima. 

Clayi = diiari. Par. XXXII, 129 i chiodi della Croce. 
Molti leggono chiavi^ tra cui lo stesso S. Qui è difficile de- 
cidere se si tratti di latinismo o di pur» grafia latineggiante. 

Commoto. Par. XXXIII, 69 

e nel gemelli 

Che nella madre ebber Tira commoia. 

morfologico. In rima e in bocca a S. Bernardo. 
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Camo. Purg. XXIII, 36 in rima. Forma arci^ca, più 
Tidna al lai. quomodo; toscana del resto, e comnnissima alla 
nostra antica poesia. 

Compier = compiere. Purg. XX, 38 

S*io ritorao a coinpièr lo cammin corto. 

Evidentemente non si tratta che della conservazione dell^ ac- 
cento latino dovuto al bisogno del ritmo. 

Condescende. Par. lY, 43 in bocca a Beatrice che 
espone la distribuzione delle anime ne^ pianeti. 

Continenza. Par. XXXIII, 117. Così leggono i nostri 
codd. e la Crusca. Parrebbe che avendo il significato di 
comprensione^ capacUà, dovesse leggersi contenenza con al- 
cune edizioni, ma è più probabile che. qui si usi la forma 
più latina. 

Conto. Ricorre otto volte nel Poema, (più una volta 
r astratto contezza = conoscenza,) delle quali sette volte 
in rima. 
Inf. m, 76 

.... Le cose ti fien conte 
Quando noi fermerem lì nostri passi eoe; 

X, 39 

Dicendo: le parole tue sien conte; 

XXI, 62 

Non temer ta eh* io ho le cose conte. 
XXXni, 31 

Con cagne magre studiose e conte; 
Purg. n, 56 

Lo Sol che avea con le saette conte; 
Xm, 105 

Fanuniti conto o per luogo o per nome;' 

XV, 12 

E 8tiq>or m*eran le cose non conte; 

Par. XXV, 5 

Perocché nella fede che fa conte ' 
L'anime a Dio ecc. 
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Conio può deriyare da cognitus^ da computatus e da eomptus 
(Cfr. D'Ovidio, Nuova Gaìlerin Universale, HI). Pei primi 
dae casi tì è in conto successione prettamente toscana, e 
non dovremmo occuparcene qui ; dobbiam invece studiare il 
caso in cui conto deriva da comptus, perché il toscano ri- 
sponde a questo con concio (cfir. valacco conciu); plasmato 
su conciare, che è * cofìipiiare; quindi conto sarebbe un lati- 
nismo. Questa derivazione si troverebbe sol in un par di 
luoghi Che in In£ XXI, 62; Purg. XV, 12 e Par. XXV, 5 
non vi è chi non veda il significato di noto, .manifesto. Si 
aggiunge dipiù che in Par. XXV, 5 Dante traduce da un'epi- 
stola di S. (Gregorio: Per fidem ab omnipof'enti Deo cogno- 
scimur. Or questo significato sta anche' benissimo, senza 
verun bisogno del coinpiitatus, in Inf. Ili, 76. È anche si- 
curo che conte risalga a cognitae in Int XXXIU, 31, o che vi 
sia l'evoluzione ideologica dal senso passivo all'attivo, di- 
cendo : cagne esperte, conoscenti, o che vi si dica semplicemente 
cagne note, cagne che io conoscevo abbastanza. Ma in Inf. X, 39 
non sono tutti di accordo. Il Boccaccio e poi molti commen- 
tatori intendono composte, ordinate, dal lat. comptus cioè, e 
non è difficile trovare ne' nostri poeti, es. nel Petrarca e nel- 
l'Ariosto, un uso identico della parola cónto. Si aggiunge 
che Virgilio sembra mostrare una certa stima e considera- 
zione per Farinata: 

. . . volghi, che fai? 
Vedi là Farinata che 9*è ritto, 
Dalla cìntola in sa tutto il vedrai 

Le mani pronte ed animose di Virgilio forse non denotano 
la fretta, come altri voUe, ma un grande interesse e rispetto 
per Farinata. Un esempio di interesse che Virgilio prende 
pe' dannati si ha, fr§ gli altri, in Ini XVI, ove egli dice 

• • • • Ora aspetta 

A costoro si vuole esser cortese 

(ai tre fiorentini sodomiti). Or se ripugnasse in questo luogo 
la significazione di note a eonte, non vi sarebbe forse ragione 
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per non seguire il Boccaccio, ma anzi è che pigliando conte per 
adorne, ordhtaie non si tolgono certe difficoltà (Cfr. D'Ovidio, 
I. c.)i mentre è assai più inteso il senso di note. Senonché 
non sarà noie, manifeste a Virgilio, o chiare, lampanti a Fa- 
rinata, come voleva un antico commentatore, ma l' emistichio 
sarà semplicemente una circonlocuzione per xmrìn , spiegati, 
e la stes.sa cosa Virgilio dice a Dai^te anche a proposito di 
altri dannati. 

In Purg. II, 56 si cercherebbe per saette conte lo stesso 
passaggio di significato da passivo ad attivo, che ricordammo 
più su, e l'espressione calzerebbe con l'oraziano Metuende 
certa -Phocbe saffitta. Senonché qui troveremmo invece uno 
svolgimento ulteriore di significato ma in altro senso: nate 
verrebbe a dir diiare e quindi lucenti. 

E a questo proposito ci soccorre il parallelo con le lin- 
gue galliche. Al lat. cofinitus risalgono, come Tital. cotìto^ 
Ta. fr. cointe e il prov. coinde, fem. canja (Cfr. Diez, EW.\\ 
ma ne hanno svolto il significato ài pulito, adornò. Ora non 
è punto improbabile che il confo ital. del Petrarca, dell'Ario- 
sto e de] nostro passo dantesco presenti appunto lo stesso 
significato del fr. e del prov. , facilmente senza averlo impor^ 
tat^ di qui. Che se mai, insieme al prov. coinde vi avrebbe 
influito il lat. compifis, che pur non ha alcuna parentela col- 
r esempio provenzale. 

C o n V e n e. Frequente lezione di S ; gli editori solo eccezio- 
nalnieute hanno questa forma, e il Witte stesso e il Blanc non 
r ammettono in nessun luogo. Gli altri quattro mss. si accor- 
dano con S ne' seguenti passi : Inf. IV, 91 convene : vene : bene 
(6 nuinca); XI, 106: t<me '. spcne {G manca); Purg. X, 91: 
henv. : rittne; XVII, 103: bene : jwne; XXVI, 48: areno: vene; 
Par. IX, 111: bene: piene, ne' quali passi però P ha conviene 
(: tiene o viene). Purg. XIX, 52 : bene: piene; XXVI, 136: bene: 
vene; XXXI, 63: sene: gene; XXIV, 76: spene: tene. Si' ac- 
cordano anche fuor di rima in Par. II, 39 (V convien) in 
una osservazione fisico-scolastica di Dante; VI, 117 in bocca 
a Giustiniano (P, V convien); XXUI, 24 (L, V convien)'. 
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Pa reami che "I suo viso ardesse tutto, 
E gli occhi avea di letizia sì pieni 
Che passar mei conven senza costrutto. 

€ XXX, 81 (V convien) 

Ma or conven che mio seguir desista 
Più oltre a sua bellezza. 

In Par. XVII, 48: Atene : vene, la lezione convemie di P sem- 
bra Qìia corruzione di convene. 

C&. convinte in Petrarca, Son: 4, 23, 29, 36, Bai. 3, Sest. 3, 
Ganz. 8, ecc. Si confronti qnel che si dice per la Toce vene 
più giù. Kotiamo solo per convene V uso estesissimo di con- 
ven nel proT., in senso simile, ma che del resto non ha nulla 
che fare col convene della rima. 

Core. Nella grande oscillazione di codd. ed ediz. nelle 
forme core e cuore, per cinque luoghi danno tutti concor- 
demente la forma core e sempre in rima: Purg. YIII, 2; 
XIV, 86; XIX, 109; XXVIU, 45; Par. IX, 11. Non co- 
nosco alcim luogo dove trovisi cuore in rima. Del resto se 
non è probabile che si debba col Witte leggere sempre core 
(come ha S, salTo due volte, Infc XXVDI, 36, XVIII, 84), 
è a credere che questa forma poetica sia stata ben frequente 
nel Poema. E ovvio il caso che il solo P discordi dagli 
altri nel darci la forma cuore, nondimeno ben sedici volte 
ci dà core. Una buona via parmi seguire V nella scelta 
delle due forme. L/ha dieci volte appena la forma popo- 
lare, e quasi neUa stessa proporzione sta 0. 

Accordo completo, o quadi, dei codd. nella forma cuore 
si ha in Inf. XVIII, 84 (per coraggio); I, 20; XUI, 59; 
XXII, 31; XXVII, 38; (i cuor d^ tiranni); Purg. Il, 12; 
IV, 134; VI, 130; XXXU, 127. Cfr. in Petrarca core in 
rima: Son. 1 , 3, 42; Bai. 4, 5; Canz. 7 ecc. e infinite volte 
nel corpo del verso. 

Cuculia. Par. IX, 78 in rima, delle edizioni. I nostri 
codd. hanno meglio cocuUa, dove solo la seconda vocale è 
latina pel bisogno deUa rima. 

Cultura. Inf. XX, 74 
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Senza cultura e d'abitanti nuda. 

Altri hanno coltura; ma i codd. per lo più cìdtura. 

Custodì = custodisci. Par. XXXI, 88 in rima e nella 
preghiera di Dante a Beatrice. Propriamente è un latinismo 
morfologico. 

De- prefisso per di-. Così pel prfs. rfe- come per re- e 
snh- mi son limitato a raccogliere gli esempi del Purg. e del 
Par., e le conclusioni avute per le cantiche dove più ab- 
bondano i latinismi valgono ugualmente per Tlnf. Come 
al solito, adunque, è S che ha maggior quantità di de^; 
viene poscia V, ma gli altri codd. non gli si accordano che 
ràrisijimamente, e tutti non si accordano nel prfs. de- che nelle 
parole più schiettamente letterarie. Così p. e : Par. XX, 58 
dediitto, e XXXI, 120 declina (L dichina). Oltre a questi 
due soli casi, possono notarsi Purg. Vili, 13 devotamente 
(L divot'.), e Vili, 16 devote (G divote). Oltre a ciò pochi 
altri casi di de- rispetto a S ha G (e fra questi pochissimi, 
tre volte nella parola despetto) ; più il P {dcfétto Purg. VI, 41 ; 
VII, 63; XXm, 51 ; condescende Par. IV, 42). V in Pnrg. 
XVIII, 11 dcseìio; Par. IV, 42 condescende; XI, 2 dcfettivi 
e poche altre volte. L in- massima preferisce dt- rispetto 
agli altri codd. ma ha per conto suo assai spesso il prfis. 
de-. Una ricerca più minuta accrescerebbe quest'articolo, 
ma non muterebbe la posizione di S a fronte agli altri quattro 
mss. Il de^ costante nelle forme meno popolari, nelle altre 
non apparisce con più frequenza se non in codd. d'origine 
più letteraria, e ad ogni modo il frequentissimo accordo di 
quattro mss. e delle ediz. nel dir mostra che la lezione più 
giusta sia <//-, quando speciali ragioni non domandino la 
forma più dotta. 

Debile. Par. HI, 14 

Toman de* nostri visi le postille 
Debili e\ che perla in bianca fronte 
Non vieu mai tosto alle nostre pufHlle; 

Par. XXIII, 78 

Alla battaglia dei debili cigli. 



\ 
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In questo secondo luogo molti leggono déboli^ e invero la 
differenza di significato di questa voce ne* luoghi citati fa- 
rebbe decidere a leggere nel primo débili^ come molte ediz., 
nel secondo dahóli come la Crusca. I nostri codd. conservano 
la forma latìneggiante. 

Debilemente. Purg. XVII, 6. Qui T-i- è servito pure 
a facilitare Fuso d^un pentasillabo. DchoknierUe sarebbe 
stato più stiracchiato. 

Declinare, mentre la forma solita è dicìdnare^ trovasi 
concordemente in Par. XXXI, 120 

La parte orientai deD' orizzonte 
SoTerchìa quella dove 1 sol dolina. 

Dedutto.> Par. XTTT, 73 in rima e in bocca a S. Tom- 
maso: 

Se fosse a punto la cera dedutta. 
Par. XX f 58 in rima e in bocca a* principi dell^ aquila 

Ora conosce cornei mal, dedotto 

V Dal suo bene operar, non gli è nocivo. 

Si noti che il primo degli esempi ricorda la frase latina in 
aes ducere ecc. 

Deo. Purg. XVI, 108 in rima e in bocca a M. Lom- 
liardo che parla della corruzione del mondo. Può avervi 
influito il dialetto bologn. e il siciL (cfr. Caix, 52 eg.), e 
anche il prov. 

Descripto, scripto/ Purg. II, 44 in rima con Egipto. 
Alcuni editori scrivono così, e anche Aegypto^ altri riducono 
tutto a forma toscana, non curaùdo che Egipto si trovi nel 
verso latino In exUu Israd de Aegt/pto. I codd. non sono 
scrupolosi nel conservare qui uniformemente Y una o V altra 
ortografia, anzi S ha p. e. Egipto mentre ha scritto e de- 
scritto. 

Dicere con le forme dicerei^ dicerò, dici, dicete, che oc- 
corrono in gran numero, devono spiegarsi certo così che 
trovandosi nella coniug. itaL di questo verbo le forme etimo- 
logiche dice, diceva ecc., queste abbiano influito a mantenere 
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le altre forme intatte, le quali devono piir essere esìstite 
un tempo nel fior. Va ricordato che i dialetti del Mezzodì 
hanno le forme più ampie dicere ^ didarria^ dicite ecc. 

Die, dies. Par. VII, 112 in rima e così in Par. XVI, 8, 
doTe è pure in bocca a Cacdag^da nell* espressione di die 
in di€, Cfr. però il dia itaL merid. e proy.; e si consi- 
deri che ad ogni modo il fior, allora poteva ancora osdllare 
tra dt e die; tanto più che la naturale tendenza fiorentina 
ad appoggiare la sillaba tronca ad un 6 finale potè come 
riprodurre dal fTì il die (cfir. in Dante stesso alla rima ee, 
/f/e), o meglio mantenerlo dove la situazione più enfatica 
della voce lo favorisse. Non ripugna, ad ogni modo, T am- 
mettere un concorso di cause diverse, tra cui anche il lati- 
nismo. 

D i e e e. Oltre a^ casi in cui trovasi in rima , i codd. V hanno 
in parecchi altri luoghi, es. Purg. XXIX, 81 ; Par. XXVII, 117, 
e appunto in questi luoghi legge diecc anche la Crusca. D 
Blanc però le dà sulla voce che non vi è fiecessità di leggere 
questa forma. Senonché lasciando stare la necessità, dieee 
era forma toscana, anzi molto volgare; cfr. p. es. il docu- 
mento pistoiese in PropugfuUore^ IX, l^ 

S è il solo ad avere la forma latìneggiante dece. 

Distributo. Purg. XV, 61 in rima e in boccA a Dante 
che pone a Virgilio un quesito filosofico. Par. II, 69 in 
bocca a Beatrice che parla delle macchie lunari. La Crusca 
legge qui distribuita. È piuttosto latinismo morfologico. 

Dittare. Purg. XIV, 12 ditta imperativo, in rima. An- 
che il Petrarca Fusa in rima; cfir. Canz. 1, interdiUe. 

Dolere nelle forme con o tonico; soltanto dei codd., e 
di accordo solo in Inf. XVI, 70 in rima con sole : parole. 
In Inf. XXX, 127: sole: parole {P, G dude); Purg. VII, 126: 
vole ijKiróle (P, L duole : rude). Non trovasi mai dol per duoL 

Dolve. Inf. E, 51 

.... e quel chMo^ntesi 

Nel primo punto che di te mi dolve. 

Più vicino al lat. doluit^ se pur non è una forma popolare. 
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più etimologica, parallela all^ analogica dolse. È in bocca 
a Virgilio ; qaeeto st^ pel latinismo, se non altxo come con- 
cansa. 

Draco. Infl XXY, 23 in rima. 

Eràmo impft., (in rima con Adamo eie.) Purg. XXXTT, 35. 
In Inf. XXXin, 44 già eran desti non può intendersi già 
eràm desti: Ugolino ha già detto: qua$ìdo fui desto. Orbene, 
la forlna hramo è nsitatissima anc^ oggi in Toscana, ma erìnìio 
è certo un latinismo. Se non altro in quanto Dante avrebbe 
nella forma popolare rispristinato T accento latino. {Èranto 
hanno, come il toscano, i dialetti meridionaU, lo spagn., 
èramoSf il gallurese, èra$ni). 

Esemplo. In rima in Purg. XVDI, 126 e XiVlil, 55, • 
Ha anche in tutti gli altri luoghi i codd. e le migliori ediz. 
leggono esemplOy e non esempio. Pare che la forma dotta 
debba leggersi in tutto il Poema: esemplo è parola letteraria 
anche a prescindere dal gruppo -pi- conservato, e quindi 
parrebbe che a que^ tempi dovessimo trovare la forma intatta 
più prevalentemente: Notisi, del resto, che nella maggior 
parte de^ passi in cui occorre esemplo è sempre in discorri 
di natura dotta. 

Facere, nella forma face S\ prs., ricorre dodici volte in 
rima, inoltre in Ini XXV, 132 

Come fàce le coma la lumacda, 

e in Purg. VE, 68 

Dove la costa face dì sé grembo, 

sarà stato consigliato dal bisogno metrico. Per gli altri luo- 
ghi si può accennare ad altre influenze. Par. lY, 78 per evi- 
tare Piato e anche in bocca a Beatrice, che espone la di- 
stribuzione delle anime; Par. IX, 119 in bocca a Folchetto 
di Marsiglia, vescovo; Par. XXYI, 99 

Per lo seguir che face a lui Finvoglia 

sarà anche per Piato. 

Par. IX, 79 soddisfacci Purg. XXI, 15 conface in rima. 
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Nella forma faci, 2*. prs., due volte in rima, Inf. X, 16 
e XIV, 135. Queste forme non apocopate devono anche 
essere esistite al tempo di Dante in Firenze: la forma apo- 
copata è forma seriore suU'inf. fare, ma che nessuna neces- 
sità fonetica ha potuto produrre. Napoletano, pugliese e 
siciliano hanno tuttora queste forme. 

Fele. Inf. XVI, 61 (G fide) in senso traslato 

Lascio lo fele ^ vo^ pe* dold pomi 
Promessi a me per lo verace duca. 

Purg. XX, 89 (P fiele) in bocca ad Ugo Ciapetta; è anche 
in rima con cnalcle : vele. Generalmente è conservato an- 
che dagli editori. Fde hanno anche i dialetti meridionali 
in tutte le accezioni di questa parola. 

Fera, sosty. S ha questa forma in molti luoghi, ma gU 
altri mss. scrivono sempre fiera. Eccezione fanno P in 
Inf. XXV 136 

L'anima ch'era fera divenuta 

e in Purg. XXXI, 122 

. . . . non altrimenti 

La. doppia fera dentro vi raggiava; 

L, G, V in Par. IV, 127 

Posasi in essa come fera in lustra, 

in bocca a Dante che parla a Beatrice. 

Fera anche in Petrarca fuor di rima, Sest. 1 (in senso 
allegorico); Canz. 4, Son. 36 ecc. Comunissimo alla poesia 
pa*<teriore. 

Fero. S ha fero in parecchi luoghi; gli altri mss. e 
molte ediz. non gli si accordano che ne* seguenti: 
Inf. XU, 107 

Quivi è Alessandro e Dionisio fero (: rci-o.* rero), 

XXL 31 

Alii quanto egli era nell* aspetto fero (: nero: leggero)'. 
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XXra, 185 

Sì more e varca tutti Ì vallon ferì (: neri: »peri); 

XXIV, 123 

Poco tempo è, in questa gola fera {: era: vera). 

Ma in XXI, 31 P ha fwro, e in XXIV, 123 P, L fiera. 
Purg. XVI, 26 

Un crucifisso dispettoso e fero (: Attuterò: intero). 

Quando fero adnnque veniva a trovarsi in rima special- 
mente con parole insnscettive di dittongamento vi era ben 
preferito. Per Inf. XXIII, 135 e XXIV, 123 si noti pnre un 
senso traslato. In tutti gli altri luoghi, che qui non cito 
per brevità, fero è solo di S, salvo qualche caso sporadico, 
e in Inf. XXXIU, 1 

La bocca sollevò dal fero pasto 

6 6Ì accorda con S nella forma fero. Cfr. in Petrarca la 
fera voglia (Canz. 1) ecc. 

Figliuole, vocativo. Purg. XXIII, 4 

Lo più che padre mi dìcea: Figliuole. 

E il vocativo latino in rima? o una di quelle tante tocì 
che nell^ antica lingua assumono per analogia terminazioni 
di altre declinazioni ? La duplice ipotesi fè già il D' Ovidio 
(i7 Nome Ifaliaiw, 47 n.). Pure i più degli esempi di pro- 
satori che il Nannucci adduce {Nomi^ 152 sg.) sono di .vo- 
cativo, e ciò sta per la prima ipotesi. 

Filio. Par. XXUI, 136 

... qui trionfa sotto Talto Filio 
Di Dio e di Maria . . . 

Detto di Cristo. Rima con esilio e concilio. 
Fissi = fixi, pfL Par. I, 54 

£ fissi gli occhi al cielo oltre a nosti'uso. 

Foco. Assai frequente ne' quattro codd., anzi in S ri- 
corre esclu«(ivameute, parecchie volte nelle ediz. e in luoghi 
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giustificatissìmi, quasi sempre nel Witte; il Blanc preferi- 
rebbe la forma foco, sembra, perché lapin antica (!). I codd. 
si accordano a darla alla rima, dove molto spesso ha pure 
dgnificato traslato. È adunque da leggersi in rima in Inf. 

I, 116; m, 68; (P fuoco); X, 22; XXVI, 78; XXIX, 110 
Purg. IX, 30; XXV, 116; XXVI, 134; XXXIH, 9; Par. I, 6 

II, 69; Vn, 124; IV, 78; XIV, 14; XVI, 40; XVm, 108 
XX, 115; XXni, 90; XXV, 121; XXXII, 107; XXXIII, 119 
XIX, 131. In parecchi deMuoghi riferiti del Par. foco è 
detto de^ fuochi celesti. Alla rima foco trovasi frequentis- 
simamente con loco ipoco, spesso con una di queste parole 
e con g^ioco o fioco; delle quAli Yod solo gioco , che è poi la 
meu frequente, potrebbe assumere il dittongo. Non pare che 
la forma fuoco debba essersi trovata in rima, e se mai in pò- 
cliissimi casi. (La Crusca darebbe /oco in rima solo cin- 
que volte: Purg. IX, 30; Par. Ili, 69; IV, 78; VII, 124; 
XVm, 108.) 

Trovasi concordemente ne^ seguenti altri luoghi: Infl Vili, 
9 (anche la Crusca) 

. . . Questo che dice? e che risponde 
Quell'altro foco? e chi son quei che 1 femio? 

in bocca a Dante che parla a Virgilio; Vili, 73 il foco 
eterno; XVI, 16 in bocca a VirgiUo (V fuoco); XVII, 53 

Ne* quali il doloroso foco casca; 

XX VII, 127 foco furo (parole come dette da Ifinos); Purg. VI, 
38 foco (Tamor (P fuoco); Vili, 77 foco d^amor (P fuoco); 
XV, 106 foco (Vira {Ìj fuoco); XXVI, 18 

Rispondi a me che in sete e in foco ardo; 
102 

Né per lo foco in là più m'appressai; 

XX VII, 11, 17, 46 (P fuoco) e 96 (V fuoco) detto del faoco 
pel quale passano i poeti, forse pel suo significato allego- 
rico. Par. VII, 18 

un rìso 

Tal che nel fooo feria Fuom felice; 
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IX, 77 fochi pii (P fuochi)\ XXIV, 31 (P fuoco) detto di 
S. Pietro; XXV, 37 detto di S. Giacomo (P fuoco). Tro- 
Tasi foco nelle similitudini (di che vedi le Osseìxaz. a' ImH" 
nmui) in Inf. XIV, 29 (V fuoco); XV, 3; XVI, 46 (L, V 
/wor//); XXI, 16 (V fuoco); Ptirg. XVUI, 28; XXV, 98 
(P fwMV in entrambi i luoghi); XXX, 90; Par. XIV, 24 
e XVUI, 36. In questi luoghi e ne' precedenti è più o 
meno probabile la forma foco; le ediz. qui hanno quasi 
sempre fuoco. Col raccogliersi di altri materiali credo che 
in parecchi luoghi la forma foco Terrebbe eliminata. 

Non computo i luoghi in cui solo due codd. hanno foco 
e qualcuno anche dove è evidente che si debba sostituire 
fuoco ^ o per lo meno dove non vi è alcuna ragione ]>er la 
forma dotta. £ quasi perfetto V accordo delle edizioni e dei 
quattro codd. ne]la forma fuoco in casi in cui la forma la- 
tineggiante ci starebbe, come a dire, a pigione (es. Inf. XVII, 
122; XXX, 110). 

Fora. Latinismo per la desinenza e per Vo dal lat. è. 
Le ediz., il Blanc,'il Witte stesso leggono fuora. Ma ri- 
corre sempre in rima, e i -codd. hanno fora in Inf. X, 72: 
dimora : ancora; XVI, 69: dimora : allora; Purg. I, 90 di- 
mora : allora (V fuora); V, 55: ora: accora. Parrebbe che 
si dovesse mantenere il latinismo in tutta la sua integrità; 
r accordo perfetto de' codd. , e le tendenze che abbiamo no- 
tate per altre parole simili ne' codd., ce ne danno quasi la 
certezza. Cfir. in Peiararca foca in rima, Son. 30. 

Fore.^ Mentre gli editori hanno fuore^ i codd. con spora- 
diche eccezioni scrìvono fore in rima: Purg. Ili, 138 con 
amore: more (V fuore); XXII, 12: labore: amore (V fuore); 
XXrV, 49: errore: amore; Par. I, 118: penìtotore : amore; 
XXX, 38: amore : doUore. 

Cfr. fore in rima in Petrarca, Son. 5, 8, Canz. 7. For 
Sest. 2 ecc. 

ForL I codd. in rima, non costantemente però; gli 
editori sempre fuori: Inf. XXII, 27: bollori: peccatori (G, V, 
P fuori); Purg. XV, 115: errori: persecutori (^ fuori); XXVH, 
88: paiftori: maggiori; Par. V, \Q\: splendori: amori; IX, 15: 
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ti})len/ìari : cori; XII, 13: concolori : vapori; XXX, 69 fiori: 
odori (G fuori). 

Fulgore, fnlgarare. Lezioni quasi costanti dei codd. 
e delle edizioni, L dà poche volte la forma folgore, e qual- 
che rara volta G, ma V accordo degli altri codd. e degli edi- 
tori e il significato stesso del vocabolo ci fan credere che 
assolutamente prevalente era la forma fulgore, che non si 
può dire un latinismo. 

Fu se a. Par. XVIJ, 124 coscienza fusca, in rima e in 
bocca a Cacciaguida. Il Caix, p. 98, notava come la rima 
sicula potei^se avere aperta la via alla adozione poi del la- 
tinismo. 

Gaudere. Par. XIX, 37 gaude in rima. 

Gioco. Leggono con qualche rara eccezione i mss. L' ec- 
cezione è in Purg. VI, 1 

Quando si parte il giuoco della zara, 

dove editori e copisti leggono giuoco. Ma altrove gioco è in 
rima, e qui i msa. hanno tutti di accordo la forma gioco, e 
così pure ha scritto il Witte, e solo qualche volta gli altri 
editori. È in rima adunque con loco in Inf. XX, 117; Purg. U, 
66; XXVUI, 96; Par. XVI, 42; XXXII, 105; con focoij^oco 
in Inf. XXIX, 112; Par. XX, 117. Gioco trovasi un' altra volta 
fuor di rima. Par. XXXI, 133 àoie giochi è detto de' giuochi 
celesti, e qui il solo L ha giuochi (il Witte anche giochi). 

Grando. Purg. XXI, 46 in bocca a Stazio. Cosi le 
ediz. e tre .de' nostri codd. L ha da mano seriore corretto 
grandin; P addirittura grandiiie. 

Gurge. Par. XXX, 60 in rima 

Poi come inebbrìate dagli odori 
Riprofondavan sé nel miro gorge. 

Imago. Inf. XX, 123 in rima. Par. XX, 76 (Fimma- 
gine dell'aquila). Par. XXXQI, 138. Nel primo e nel terzo 
caso v'è stato il bisogno metrico. 

Immoto. Par. XXV, 111 in rima. Latinismo mor* 
fologico. 

Incensa (accanto ad itèccsa). Par. XXU, 139 in rima. 
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Integro. Inf. VII, 126 nel medesiino senso di intero: 
Che dir noi posson con parola integra. 

In rima e in bocca a Virgilio. 

Intrare. Così leggono alcune edizioni in alcuni luoghi. 
I codd. qualche Tolta hanno intrare^ altre' volte entrare^ al- 
trove finalmente non lasciano distinguere la vocale iniziale, 
trovandosi questa fusa con la finale della parola precedente. 
Ma è notevole che non si accordano tutti una sol volta nella 
forma itUrare, Intrar è anche del prov. 

Iracundia, in Purg. XYI, 24, hanno tutti i codd.; ma 
gli editori, compresi il Witte e il Blanc, iracondia* Ma 
r espressione è in bocca a Virgilio nel verso 

E dMracondia van solvendo il nodo, 

e non pare improbabile che i mss. abbiano ragione. 
Isso = ipso. Par. VÌI, 92 

. . . . o che Fuom per sé Isso 
Avesse soddisfatto a sua follia; 

In bocca a Giustiniano: latinismo, dunque, più che certo. 
Non so se Dante si sia qui almeno ricordato che isso è an- 
che meridionale. 

Labore. Purg. XXII, 8 in rima. Purg. XXI, 112 (ma P 
lavori) in bocca a Stazio, (le edizioni laivoro).' Par. XXIII, 6 

In che* gravi labori gli son grati, 

forse x>^ eufonia, ed è anche in similitudine. Par. XXXI, 9 
labaro solo di S e G. 

Laco. Ini XX, 61 in rima e in bocca a Virgilio. Inf. XXV, 
27 in rima e in bocca a Virgilio. Purg. V, 84 in rima, dove 
però S, P e Witte leggono Oriago : brago : lago. È anche 
sicil. e pròv. 

Lacuna. Par. XXXm, 22 nel senso di e fondo lacustre >• 

Or questi che dall* infima lacona, 

in bocca a S. Bernardo» La rima qui può aver influito sulla 
scelta del vocabolo, che qui, del resto, è, pel suo significato, 
una forma allotropica di laguna. 
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Lassare. Inf. Ili, 49 l€issa, in rima e in l>ocea a Virgilio. 
Inf. XI, 18 la88i\ in rima e in bocca a Virgilio, Par. II, 87 
l(isst\ in rima e in bocca a Beatrice. Par. XIV, 107 in rima. 

Non è che più vicino alla forma latina laxare, ma sarà 
stato anche del fiorentino. L'usò spesso il Petrarca, T Ario- 
sto ecc., e si nsa ancora in Toscana, p. es. a Montale, a 
Pisa ecc. È anche dei dialetti meridionali, del frane, e del 
prov. (lafsfiar). 

Laudabile. Inf. XV, 104 

.... saper d'alcuno è baono, 
Degli altri fla laudabile il tacerci. 

Purg. XVIII, 36 in bocca a Virgilio che disserta sull'amore. 

Lande. Par. XIX, 37 in rima. Comune a' canzonieri; 
frequente in Petrarca. . 

Laudare. Purg. XI, 4 

Laudalo sia 1 tuo nome e 1 tuo valore, 
nel Paternoster delle anime purganti; Par. XXV, 24 

Laudando il cibo che lassù si iNranda. 
Par. XXIV, 113 

Finito questo, Falta Corte santa 
Risonò per le spere: Un Dio laudaxno; 

L ha ìauàiamOj alcune ediz. lodiamo^ ma qui è assolutamente 
da leggersi laudauio. 

U proY. ha laudar y e Tati serbano anche più dial. merìd. 
Ma al solito ciò può avere influito solo in linea affatto se- 
condaria. 

Lauro^ Purg. XXII, 106 

ed aKrì pine 

Greci che già di lauro ornar la fh>nte; 

in bocca a Virgilio che parla a Stazio de^ Greci del Limbo. 
Lauro hanno anche i dialetti meridionali; e da ora in poi 
non dirò piò in che senso aggiungo di queste avvertenze. 
Leu te, avv. Purg. Ili, 60 
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Da man sinistra m'apparì nna gente 
D*amme che movieno 1 pie ver noi; 
E non pareva, si venivan lente. 

È spiegato leniammte^ come Tarv. latino. Ma si può be- 
nissimo riferire lente ad anime come aggettivo, né mi pare 
che debba essere altrimenti. 

Leye, S lo ha parecchie Tolte accanto alla forma lieve; 
ma gli altri mss. lì rispondono qualche volta solo in rima, 
e fira questi più frequentemente L e Y : Inf. XXVII, 60 levci 
neve : breve (tutti); Purg. XII, 116: greve : riceve di S e G; 
Par. I, 97 hrem : reqttìevi di 8 e G, gli editori hanno gene- 
ralmente lieve^ anche il Witte. 

Cfr. in Petrarca, leve in rima in Son. 19. 

Licito. In£ V, 56 in bocca a Virgilio 

Che libito fé licito in sua legge, 

oTe traduce Paolo Orosio 1 , 4 quod cuique libitum esset li- 
eUwn fierd. Purg. VI, 118 

E se lieito m*è, o sommo Giove, 

neU' invettiva allUtalia. Purg. VH, 41; Purg. XXVI, 128 
in bocca a Gkddo Gninicelli. Par. I, 55 

Molto è licito là che qui non lece 
Alle nostre virtù. 

In tutti questi luoghi, meno che nel primo, sembra rical- 
cata r espressione latina Ueitum est. 

Lito. AU^infuori di Purg. XVII, 12, ov' è lidi in rima, dap- 
pertutto codd. ed editori hanno Uto. Inf. lU, 116; XXVI, 103; 
Purg. 1, 130; IV, 55; Par. IX, 85; XVI, 83; XXI, 106 e 123; VI, 
79 ; XXVII, 83. Io non esito a credere Uto forma tutta to- 
seana, coesistente accanto a lido. 

Loco. S ha la forma luogo soltanto tre volte, e il Witte 
ha, con poche eccezioni, sempre loco. Non però così al- 
tri mss., i quali hanno quasi indifferentemente luogo accanto 
a loco fuor di rima. Nell'Inf. la forma loco è in rima in I, 
61; IV, 73; X, 24; XIV, 1; XVU, 100; XX, 113; XXVI, 
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77; XXXI, 15; XXXIY, 20. I codd. si accordano in loco in 
questi altri casi: Inf. I, 93 in bocca a Virgilio (L luogo); H, 23 

.... lo loco santo 

U* siede il suocessor del maggiiMr Piero 

(L li4ogo); II, 100 in bocca a Virgilio; IV, 6 (Blanc loco) 

Per conoscer lo loco doVio fossi; 

IX, 28 in bocca a Virgilio (Blanc luogo); IX, 115 (V luogo); 
XII, 1, ne- quali passi loco è sempre in similitudini ; XVI, 28 

E se miseria d'esto loco soUo; 

XVm, 6 suo loco (L luogo); XX, 67 in bocca a Virgilio (P, V, G 
luogo); XXI, 24 

Mi trasse a so del loco dov'io stava 

(L luogo); XXX, 71 

Tragge cagion del loco ot*ìo peccai 

(L luogo); XVI, 17 in bocca a Virgilio (P, V hogo). Negli 
altri passi loco non è dato che da S, poche volte seguito da V. 
Nel Purg. in rima in H, 62; V, 25; IX, 26; XXV, 48; XXVI, 
138; XXVra, 92; XXXIH, 7. Fuor di rima: H, 53 

selvaggia 

Parca del loco 

detto del Purgatorio; VII, 18 in bocca a Bordello che parla 
a Virgilio 

pregio eterno del loco ond'io fili; 

VII, 28 loco è loggia in bocca a Virgilio e detto del Limbo; 
VII, 40 in bocca a Bordello che parla a Virgilio; X, 46 in 
bocca a Virgilio; X, 70 

Io mossi i pie del loco dov*io' stava; 

XVm, 126 in loco di (= invece); XXIV, 79 (V luogo) détto 
di Firenze; XXV, 40 in bocca a Sta^o che disserta sulla ge- 
nerazione; XX^^ni, 141 in bocca a Matelda e detto del Pa- 
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radi<^ terrestre; XXXm, 7 dar loco di dire = fornir Pocca- 
sione. Ne^ pochi altri passi la maggioranza de^ codd. ha luogo. 
Nel Par. tutti i codd. leggono dappertutto loco, fuorché 
nel e. XXVn. Gli editori fanno una o due eccezioni: XXXI, 
66; XXn, 67 (la sola Crusca). E vi è la ragione per tutti i 
passi. In rima: I, 56; HI, 65; IV, 82; VII, 122; XV, 16; XVI, 
42; XVm, 106; XIX, 135; XXHI, 86; XXV, 123; XXXUI, 
103. Restano pochissimi: II, 125 detto del Paradiso; X, 4: 

Quanto per mente o per loco si gira 
Con tanto ordine le . . . .; 

(ediz. leggono occhio); XI, 51 detto della patria di S. Fran- 
cesco; XVn, 110 in bocca a Dante che parla di Firenze a 
Cacciaguida; XXI, 121 in bocca a Pier Damiano che parla 
del suo eremo ; XXII, 67 in bocca a S. Benedetto che parla 
dell'* tiUinia spera; XXXI, 66 in bocca a S. Bernardo che ac- 
cenna al suo posto in Paradiso. Trovasi luogo nel e XXVII, 
22, 23: 

Quelli che usurpa in terra il luogo mio 
D luogo mio, fl luogo mio che vaca, 

e 102 mi scdse per luogo y ne^ quali versi luogo sta semplice- 
mente per po8U>. 

Lucore. Par. XTV, 54. Latineggiante per la forma- 
zione, benché possa aver sentita T influenza provenzale. 
Cfr. Gaspary, 274. 

Macro. In£ XXVII, 93, Purg. IX, 188 e Par. XXV, 3 
sempre in rima. D solo S ha mxxcro fuor di rima, dove gli al- 
tri codd. e le ediz. leggono dappertutto nMgro. In Inf. XXIV, 
143 S, V leggono macra: Val di Macra : aera. 

Maculato. Inf. I, 33 

Che dì pel maculato era coverta 
traduce il virgiliano fnacidosae tegtnine lyncis. Inf. XXIX, 75 

Dal capo al pie di schianze maculati; 
Più che la rima, qui ha influito il ritmo. 
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Manducare. Inf. XXXII, 127 

E come il pan per fame si manduca. 

Al fior, vìcuiftcare, che pan'e biasimare Dante nel Df^ r^/y. 
£h»fj. alla plebe, qui ha potuto, non stretto da alcuna ne- 
cessità, f>o?:tituire la forma più nobile, più latina. U curioso 
è che proprio in questo stesso cauto si trovi Yintrocquc che 
nel trattato del filologo fu compagno di sventura del manì%^ 
care; ma qui la rima ha fatto ricordare a Dante il plebeo 
ìnirocque. 

. Ma tre. Inf XIX, 115 in rima e nell'invettiva di Dante 
contro Niccolò III: 

Ahi Cosiantin, di quanto mal fu maire! 

Purg. XXX, 52 in rima; per questa» luogo v. sotto atro 
ne^ Latinismi Lessicali. 
Mele. Purg. XXII, 151, 

Mele e locuste faron le vivande 
Che nutrirò il Battista nel deserto. 

(Il Blanc lo dice contratto da m/rfc»!) 

Milia (misura). Par. XXVI, 78 in rirna^ 

Che rifulgeva più dì mille mllia. 

Milia := mila. Par. XXX, 1 in similitudine. Ajiche 
deNlialetti meridionali. 

Morire, nelle forme con o accentato. D Wittc dap- 
pertutto, il Blanc con la maggior parte delle ediz. solo in 
Purg. Vili, 6; i codd. con poche eccezioni in Inf. XXIV, 
107 (V, L ìHuorc), 

Così ]»er li gran savi si confessa 
Che la fenice more e poi rinasce, 

Purg. Ili, 136 in rima con fare : amore; Vili, 6; core : amore; 
Par. XIV, 25 mota: (fioia: piota; XIX, 76 in bocca air aquila 
(V mmre). Ma in Purg. XVII, 112 moia soltanto di S e G. 

Cfr. mola in Petrarca in rima, Canz. 6. 

Per Mora mora vedi Dialeti-alismi. 
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Moto, litp. Par. XVUI, 49 

Indi tra T altre luci mota e mista, 

forse per evitare il bratto scontro degli $. 

Movere nelle forme con o tonico. Molto frequentemente 
il Witte, le altre edizioni generalmente in qnattro casi; il 
Blanc non ne & espUdta menzione per nessun Itiogo. Nei 
oodd. si nota Ba stessa tendenza che abbiamo vista per altre 
parole simili , cioè accordo quasi perfetto alla rima e grande 
disaccordo fuor dì rima; S al solito presenta questa forma 
più che tutti gli altri. Inf. Il, 5 lìiova: iwva: piova (G manca, 
Crusca uiova); XII, 89 movo : novo : provo (L muovo : nuovo); 
XIV, 9 dove : rimove : nove (V rimuove); XXÌTT, 75 movii 
noti : trovi (G, V, P muovi: nuovi); XXXI, 94 move : prove: 
Giove; XXXTTT, 104 move : dove: piove; Purg. VI, 116 move: 
Giove: altrove (P muove); X, 92 nwva : uova : trova ^ XIII, 143 
mova : fwva : giova (P muova) ; XXI, 59 mova : prova : giova; 
Par. I, 1 move : aUrove; II, 97 rimovi : trovi : provi (P, G ri- 
fimoci); ni, 86 move: dove: piove; lY, 65 àUr ove : commove: 
Giove (P, G comnnuwe); XII, 69 move : piove : $u>ve(Y iittto- 
ve); Xin, 122 move: prove: dove (G manca); XVlU, 99 Giove : 
dove : mov€{Q manca); XXTÌ, 143 trova:mova:prova; XXVU, 
107 mave:dave:piove. Inoltre Purg. I, 91 in bocca a Catone 

Ma se donna del del ti move e regge, 

dove anche la Crusca move (P muqve); m, 136 (Crusca mooe, 
V, P, G muove) 

Or le bagna la pioggia e move il vento, 

pel qual luogo e per Purg. Vili, 93 (P muove) 

E che non move bocca agli altnd canti, 

(,KÌmilitudine) si vedano le Osserv. ai LaimisnU; Purg. XYII, 
17 (P muoveti) 

Moveti hune che nel ciel s* informa, 

Piirg. XXVin, 31 (P muova) in similitudine; Par. V, 6 in 
bocca a Beatrice (P nmove); X, 146 (P, Y muovery; 
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Co«i vidMo la gloriosa scliiera 
Moversi 

VI, 32 (P, G muove) in bocca a Giustiniano. 

Oltre a questi luoghi, move ecc. non trovansi che isola- 
tamente e in due soli codd. 

Queste forme sono anche dd dial. merid. e del proY. In 
Toscana stessa potrà esserri pure stata influenza delle forme 
con atono. Senza dubbio però quantunque il poema non 
avrà avuti tanti $ìiove ecc. quanti gliene darebbero il Witte 
e S, pure ne arra avuti assai più che non ne abbiano le edi- 
zioni. Gfir. in Petrarca in rima Son. 27, 38 ecc. fuor di rima 
Canz. 4, 8 ecc. 

Negra. Inf. XIV, in rima. 

Ni grò. Purg. XXXIII, 110 in rima. Le forme napol. 
w/r«, sic. nitiru^ P^I* nireve^ (fem. lìcffre), sono da ricordar^ 
come, al solito, possibili aiuti; qui però improbabili. C&. 
Petrarca, Son. 37 

Lasso, le nevi fien tepide e nigre. 

NoTjzia per novìzea^ sposa novella Par. XXV, 104, in 
una similitudine. 

Novo. Il Blanc leggerebbe dappertutto ììum'>o, ma nelle 
ediz. qualche rara volta leggesi novo; il Witte ha sempre 
1ÌU0V0, ma i codd. danno V altra forma moltissime volte, prima 
L, poscia G, V e infine P. Non si vede qui quella sepa- 
razione netta tra S e gli altri codd., .«spesse volte in questi 
si bilanciano le due forme. Nondimeno nella forma «ora si 
accordano tutti in Inf. VI, 9 in rima con mova : piova (anche 
qualche editore)* Vili, 124: prova : trova; XIV, 7: dove : ri- 
move; e 128 trova: piova ;Vvirg, X, 94: trova : mova; XXII, 70: 
rinnova : giova; XXX, 115: prova :x>iova (V nuova); XXX, 
114: Giove ipiove. Par. VII, 72: nwveipiove; IX, 20: proini: 
gioiHi; XII, 28; move : dove; XXXIII, 136: ritrova : indova. 
Questo studio di uniformità neUe rime si riscontra singolar- 
mente per ciascun cod. ne' seguenti casi: Inf. XII, 89 S, V, 
\i noto : movo : provo; P nuovo : muovo ipruovo: XXIII, 71 
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S, L novi : movi : trovi; G, P, V muovi : mtcot;!; Purg. Xlll, 
145 V, S, L, tiova : motH» : giova^ P miova : muova. 
Oliare a questi, vi eono altri casi cospicui di accordo. Ini 

U, 38 

E qual^è quei die disTuol dò che ToDe 
E per noTi pensier cangia proposta, 

nuovi troTasi corretto novi in S, è novi in L e in molte edi- 
zioni; il passo contiene una similitudine; Inf. Ili, 120 anche 
di molte edizioni (V $mova) in bocca a Virgilio; Ini IX, 3 
in similitudine (V nuovo); XXX, 137 (V nuova) 

Che dalla noTa terra un toibo nacqite 

in bocca ad Ulisse; Purg. XXTV, 50 le nove rime^ e 57 
dolce stU novo in bocca ad un poeta, Guido Guinicdli; 
Par. Vin, 47 

E quanta e quale vid^io Id hr pure 
Per aUegrena noTa dia spillerebbe, 
Oliandolo pallai, aU'alIegreiie sne; 

XI, 124 in bocca a S. Tommaso (Y nuova). Seguono i passi 
ne^ quali è probabile la forma latineggiante, benché qualche 
ms. non la legga. È in simiUtudini o in descrizioni in In£ 
XV, 19 (P, G nuova); XXV, 119 (P ,Y nuov e); Pur. H, 54 
(G, V nuove); VOI, 4; XVII, 41; XXVIU, 3 (P sempre 
nuovo). Finalmente in In£ XVII, 99 (G nuova) 

Pensa la noTa soma die tn hai, 

in bocca a Virgilio; Purg. Il, 58 (G, V nuova) la nova 
gente (strana del luogo); XXVI, 112 (P, V nuova). In 
parecchi di questi ultimi passi è difficile dare la preferenza 
ad una forma piuttosto che ad nn^ altra. 

Cfr. novo in rima in Petrarca, Canz. 3, 6, 8; Son. 27, 88 ecc. 
Anche fuor di rima Canz. 1, 3; Bai. 5 ecc. 

Nuro. Par. XXVI, 93. 

A cui dascona sposa è figlia % nnro, 
parlando di Adamo. 
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Offenso. Inf. V, 109 

QnandMo inUsi qu^* anime offense; 

Purg. XXXI, 12 

le memorie triste 

Io te non eono ancor daU' acqua oflì^se 

in bocca a Beatrice. Par. XVII, 52 

La colpa seguirà la parte offenaa 

in bocca a Cacciagoida. 

Le offense, in Par. IV^ 108 in rima ed in bocca a Bea- 
trice. Sempre in rima adunque, e neMue primi luoghi an- 
che in senso trafilato. 

Omo. Lezione de^ codd., mentre le edìz. leggono dap- 
pertutto uomoy fuorché in Pcurg. XXUI, 82, per cui vedi omo 
nelle Paróle latine. AU^ infuori del plur. uomini, S non ha, 
per quanto io sappia, Biai la forma uomo, non contando 
quelle rare volte in cui la solita mano posteriore ha corretto 
aggiungendo un u sopra tra I ed o. Subito dopo vengono 
G ed L, ultimo V il quale non dà omo che dove due o tre 
dei nostri codd. danno questa forma. D confronto ci porta 
a scoprire che la forma opno è preferita generalmente in due 
casi, Tuno quando omo è in bocca a qualche personaggio 
illustre e in discorso elevato, T altro quando si trova usato 
impersonalmente, pel pron. si. 

Per la prima tendenza notiamo: Inf. I, 6S{F uofno) 

Misererò di me, ^dai a lui 
Qual che tu sii od ombra od omo certo, 

e subito al V. 64 

Risposemi: Non omo, omo già fui; 

(dove pure il solo Pha soltanto la prima volta uomo). Così 
in luf. 11, 19 (P uomo) 

Non pare indegno ad omo d'intelletto; 
Purg. XUI, 53 (P uomo) 
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Non credo che per terra vada aneoi 
Omo A doro che non fosse punto 
Per oomptadon di quel cb* ì' vidi poi ; 

Par. V, 28 (P uomo) 

Cbit nd fermar tra Dio e Tomo il patto, 

in bocca a Beatrice. Par. VII, 97 (P, V uomo) 

Non polea V omo ne* termini suoi 
Mai ffitf f f ft r ..... 

e cosi pure t. 104 (P, V uomo) 

Danqoe a Dio convenia con le vie sne 
Riparar Forno a sua intera vita; 

Par. Vm, 116 (P, V uomo) 

.... C^ di sarebbe peggio 
Per Forno in terra se non fosse cive? 

in bocca a Carlo Martello; Par. IX, 41 (P, V uomo) 

Vedi se fer si dee Fomo eccellente 

in bocca a Cunizza. 

Usato impersonalmente omo è più frequente, e P con- 
corda speesiRsimo: 

Inf. XI, 40 (P uomo, manca) 

Pot*omo avere in sé man violenta; 

Xni, 89 (0, y uom) 

se Fom ti feccia 
Liberamente ciò cbe 1 tuo dir prega; 

Xm, 105 (Q, y uom) 

G3ìe non è giusto aver ciò c*-om si toglie; 
Purg. ly, 27 (y uom) 

.... ma qui convien c*om voli; 

Xy, 30 (y uom) 

Messo è che viene ad invitar c*om saglia; 
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XVn, 133 (0 Mom, P manca) 

e* om non s* accorga 

Perchè d*faitonio saonin miUè tube; 

* 

XVIU, 56 (P, L uomo) 

Però là onde Teglia rinteDetto 
DeUe prime notìzie, omo non sape; 

In rima una Tolta, hxL XXIV, 114 (P uomo) omo : corno: 
amoìno. 

Ma ci è ancora aUìro. È frequente omo par «omo, benché 
non tì si troTÌ nessnna delle dne ragioni che aUóamo Tiste; 
senonché in tal caso è sempre la forma apocopata om che 
8i troTa, mai Finterà: Ini XY, 45 (P, V «om) 

ma fl capo chino 

Tenea eom*mn che rÌTer«ite Tada; 

XXIV, 80 (L, V wm) 

Ed aggr^ipoaa al pel com*om che aak; 

XI, 25 (P «om, manca) 

Ma perchè frode è dell' om proprio male; 

Purg. I, 132 

Che mai non TÌde naTicar sue acque 
Om die di ritornar sia poscia eqfierto; 

XXV, 4 (G, rmm) 

Perchè come fk Tom che non s^alBgge; 

XXXni, 33 (G, V w>m) 

Si che non perii più oom*om che sogni; 

Par. VU, 101 (P, V «om) 

E questa è hi ragion perchè Tom ftie 
Da poter satislàr per sé dischiuso; 

X, 35 (G, V wm) 

Non m*acoors'io se non cott*om s'aecoife; 
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XXVI, 130 

Opera naturale è c*om favella. 

P, che spesso non ha risposto agli altri codd. in questi 
casi, ha pure parecchie Tolte om quando gli altri non F hanno, 
e Io stesso si dirà pure di 6 e L. Noi abbiamo notati i soli 
ca^i in cui tre almeno dei mss. consentano, e che sono real- 
mente noteToli per quel che si è detto. Del resto, per non 
rifare il ragionamento che facenmio al principio, ognun sa 
come in tutti i mss. de^ primi secoli succede indistintamente 
lo scambio tra forma popolare e forma più colta, e questa 
sarà la parte su cui meno possono yalere le indagini dello 
studioso. 

Abbiamo detto che omo trovasi frequente quando equi- 
vale al pron. si; ci è di più che P in Purg. XV, 30, L 
in Par. VII, 97 hanno on per om; noi quindi ricorriamo col 
pensiero alle forme galliche om^ on usitatissime, adoperate 
impersonalmente. Ma uom usato cosi non deve essere stato 
estraneo al toscano , e tutt^ al più proT. e frane, yi ayranno 
esercitata un^ influenza promovitrice. 

Opposito. Inf. VII, 32; Purg. Il, 4 e XV, 17. 

Parturire. Costantemente hanno i codd. S, L, V, 6, 
(ma questo in Purg. XX, 132 partorire). P invece ha la 
forma toscana (che deve essere stata a fondamento anche 
del jxirtosse per partorisce in Par. XIII, 54). Gli editori, il 
'Bhaic partorire, e così il Witte, senonché in Purg. XXIII, 12 
si legge parturie. La Crusca in Purg. XX, 132 legge jxw- 
turire^ e il Blanc giudica non necessaria questa forma! I 
luoghi in cui trovasi questo verbo sono Purg. XXIII, 12; 
Par. Xm, 54; XXVIU, 113. Forse non è difficile che si 
debba leggere dappertutto la forma latineggiante; per ora 
quatto de^ nostri codd. ce lo farebbero credere, a che si ag- 
giungono i casi sporadici che abbiamo notati nelle edizioni. 

Patre. Inf XIX, 105 in rima; Purg. XXX, 50 in rima, 
ma si veda atro n^'* Latinismi Lessicali. 

£ anche de^ dialetti meridionali. 

Pausare. Piir. XXXII, 61 in rima e in bocca a S. Ber- 
nardo : 
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Lo Rege per coi questo regno pausa. 

Vi è riscontro anche in pror. {pauMor). 

Pente re. Non iroyBsi mai Tinf. pentire, che il Blanc 
Tnole. Koi possiamo credere che pentere non fosse passato 
nella III coning. che più tardi, o ancora oscillasse: certo 
è che pcìitére è toscanissimo. Così il ptp. penfuto non cre- 
deremo di importazione meridionale da peiUire^ ma di for- 
mazione regolare toscana soU^inf. in --ere. 

Peregrino. Onesto latinismo si legge quasi dappertutto^ 
meno qualche eccezione; cotì P Tha solo in tre luoghi, ma 
L sempre la forma toscana. Parrebbe adunque che, come 
cogliono i nostri migliori codd. e le migliori ediz., la forma 
pellegrino non si dovesse leggere mai nel Poema. Trovasi 
in Purg. II, 63; YIII, 4; IX, 16 (dove il Blanc legge pd- 
legrina); XIU, 96; Par. I, 51; VI, 135; XXXI, 43. Si noti 
che il significato di peregrino in Dante non è punto diverso, 
com'è diverso nel linguaggio comune, da quello àijìcJlcgrino. 
Peregrino nella DC. non esisterebbe come allòtropo fonetico 
e di significato, ma come purg latinismo. 

Periclo. Par. VIU, 1 

Solea creder Io mondo in suo perido; 

si accenna ai tempi del paganesimo. 

Pertuso. Inf. XXXIV, 137 ìeikme di S e L (P, G, edi- 
tori pertugio). E forma latìneggiante. Ma può nascere dub- 
bio se il toscano non avesse un peritiso riflettente tal quale 
il pertusuniy epperciò storìcaiBente diverso dal pertuso meri- 
dionale, che con pertugio tose risale a * periusio (cfr. na- 
pol. cerasa, baso ecc). 

Piage (plagae). Purg. XXV, 30 

Che sia or sanatcnr deBe tue piage. 

Hi sembra che qui Dante volesse servirsi di una forma 
latineggiante, perché in lai era la convinzione che il lai. 
plagae si pronunziasse pia^e, ovvero è una variante analogi- 
camente creata a beneficio della rima, e piage : piar^ie : : licci i 
Imrhi? L legge plftge. È, si badi, in bocca a Vii-gilio* 
Filoso. Inf. Vn, 47 
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Questi son chercì che non han coperchio 
Filoso al capo, e papi e cardinali; 

die qui la forma latina si trovi a proposito di persone eccle- 
siaJ^tic]le? Ma anche in Inf. XVII, 13 i codd. (meno L) e 
gli editori: 

Duo branche avea pilose infin le ascelle; 

e in Inf. XX, 54 V, Q e gli editori: 

E!d Ila di là ogni pilosa pelle; 

pe' quali luoghi si potrebbe osservare solo che jì^oso trovasi 
in descrizioni (C&. Osserv, ai latinismi). 
Plenitudine. Par. XXXI, 20 

Né lo interporsi fra il suo mezzo e luì 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore. 

Non è moltitudine^ come vuole il Blanc: h pienezza y riem- 
pimento di spazio. 

Potere nelle forme con o tonico; soltanto dei codd. per 
quanto io sappia. La forma pò non trovasi che in S, ra- 
ramente in y e una volta sola in L Par. XX, 93; in G 
Par. X, 47, in P Par. XX, 71. Potè che si trova frequen- 
temente in S, troTa non rare volte risposte negli altri mss., 
ma anche qui, come per altre forme, solo in rima. In ef- 
fetti però L non Tha che tre Tolte; Inf. XYI, 125; Par. 
X, 5; XI. 25: P cinque volte: Purg. XI, 32; Par. I, 62; VI, 
122; X, 5; XIII, 101; di Gr non possiamo tenere gran conto, 
perché manca di molti dei luoghi ove dovremmo trovare 
l)Ote: di quel che ci rimane, su nove volte quattro ha la forma 
iwt^: Inf. XVI, 125; Purg. XXIV, 90; Par. VI, 56; X, 5. 
Cinque volte l'ha pure V: Inf. XI 102; Purg. XXIV 90; 
Par. IV 56; X, 5; XIII 101. Non si accordano tutti che 
in Par. X, 5 potei rote ipercote^ doTe anche si noti ima certa 
elevatezza di argomento: 

Quanto per mente o per loco si gira 
Con tanto ordine fé eh* esser non potè 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 
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Quel che sì pnò affermare, è che S qui uniforma le rhne 
scrivendo potc come rote e percote; gH altri codd., benché non 
mostrino costante qnesto studio, pure quelle poche Yolie ^)ote 
non r hanno che in rima; e P, mentre non mostra questa 
.tendenza negli stessi luoghi degli altri, T osserva evidente- 
mente in altri luoghi dove non F osservano gli altri. 

Noi adunque vediamo che potè quando è dato dai mss. è 
in rima, ma non concordemente in tutti per ogni luogo, 
<X)me invece si nota per altre parole consimili. 
Cfr. in Petrarca, potè in rima Ganz. 8. 
Precare. Par. XXIX, 33 prece in rima. 
Preco, sost. formato su precari. Inf. XXVllI, 90 e 
Par. XX, 53 sempre in rima. Cfr. prov. prec. 

Pregare, negare nelle forme con e tonico; prego nego 
sostantivi. Queste parole si mostrano ribelli a qualunque 
freno: mentre da una parte è considerevole la frequenza 
delle forme romanze, in quattro mss. che spessissimo si ac* 
cordano in paragone a S, dall^ altra ne' casi in cui offirono 
la forma latineggiante, oltre che tutti non vi si accordano 
mai, non lasciano vedere alcuna ragione. Si potrebbe ac- 
cennare pe' casi più cospicui di accordo, che questo è avve- 
nuto perché queste parole si son trovate in rima con parole 
insuscettive di dittongamento, e devono essere considerate 
come tali anche le forme come piego ecc. che hanno il dit- 
tongo solo in apparenza. Così in Purg. I, 78 (P pri/^a) 
prcffa : lega : spiega (anche in bocca a Virgilio) ; Purg. X VT, 
50 (6 pricgo) prego : lego : $}>iego, e qui sembra pure che il 
prego del v. 50 ha causato l'accordo di tutti i mss. nel^e- 
ghi del verso seguente. Par. XXIV, 28 (L, G prieghe) pr&- 
ghe : disìeghe : piegJ^e. Insomma quello studio di uniformità 
alla rima lo vedremmo anche qui. Infine Purg. XVII, 50 
(G priego) in bocca a Virgilio; Purg. XXV, 33 (L niego) 
in bocca a Stazio; XIII, 147 in bocca a Sapia: 

Però col prego tuo talor mi giova. 

Mi son limitato qui a dar conto de' miei spogli del solo 
Purg., perché i meschini risultati che si sono avuti per que- 



PIKOLB I FORME DKLLÀ DIVINA COlfìCEDU 47 

sta, Talgono anche per le altre cantiche. Vi è però una cosa 
da apprendere da questa oscillazione, ed è P indifferenza per 
Tona o per T altra forma, e la neutralità, in generale, di 
esse, relativamente ad un contenuto speciale. Di questo do- 
vrà tener conto chi ripigli a considerare il piccolo ma non 
facile problema del prevalere definitivo, in questi verbi, delle 
forme non dittongate. 

Prescriba. .Par. XXIV, 6 in bocca a Beatrice 

Ann che morte tempo gli prescrìba. 

Produtto. Par. XXIX, 33 in rima e in bocca a Bea- 
trice che espone la genesi degli angeli. 

Prora. La frequenza di prora accanto a proda^ che si 
trova una sol volta e in rima, fa credere che la voce dis- 
similata non riuscisse a soppiantare T etimologica. 

Rapere. Par. XXVIU, 70 rape in bocca a Beatrice e 
in rima. Il partp. ratto in Purg. IX, 24 

Ganimede 

Quando fu ratto al sommo concistoro 

è latinismo morfologico. 

Re-. Cfr. c?€-, SU". Di re- ho raccolta la maggior quan- 
tità di esempj, e non ne è punto scossa T opinione presentata 
per efe-, e che si riscontrerà anche in sw. Si può dire però 
che in nessuna parola, air infuori di una, i codd. dieno tutti 
questa forma di prefisso, ma il caso dell^ accordo di tre codd. 
è frequente. E una tale frequenza non si verifica che per 
le parole meno popolari, e, quel che più monta, per poche 
parole. Così r esurger e Purg. VII, 121, tutti meno V; XXII, 
146, meno G e V; Par. VII, 146, tutti {resurr€e%one)\ XIV, 
123, meno P e V (G manca). Inoltre Purg. XVIII, 14 
redtici (P, V rid-); Purg. XXVI, 17 reverente (L river-); 
III, 143 revelando (L rivela, P manca); Par. Ili, 35 rete- 
rema (L river-y^ e così in VII, 13 e Vili, 41; così spesso 
anche in Petrarca reverente. Par. IX, 21 refiettere (L riflr)\ 
XXVI , 68 resonò (V L risono). Noto per V Inf. retroso in XX , 
39 (P, V ritroso), A poco più di una diecina si riducono i 
casi in cui uno de^mss. consente con S nel prefs. re-. 
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Recepere. Par. Il, 85 e XXIX, 137 recepe in rima. Il 
ptp. rcceUa in Purg. XYU, 24 in rima, 

E qui fu la mia mente si ristretta 
Dentro da sé che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor db lei recetta. 

Refnlgo = refiilgeo. Par. IX, 82 in bocca a Cnnizza. 

Regale. Par. XIII, 104 in bocca a S. Tommaso. 

Rege. Inf. VH, 49; Par. VI, 41; XIII, 108; XIX, 112; XX, 
65 sempre in rima. Purg. XIX, 63; XXI, 83; Par. XXXII, 
61 detto sempre di Dio. Inf. XIY, 96 detto di Satamo, e 
anche forse più per ragione ritmica; in Purg. XVI, 95 in 
bocca a M. Lombardo 

Convenne rege aver, che discemesse 
e XX, 53 

Quando li regi antichi venner meno 

8Ì sarà preferito per evitare Piato. Forse però rege coesi- 
steva ancora nell^uso accanto 9k re? onde non fosse un la- 
tinismo volontario ? 

Retro. S non ha che sei volte la forma dietro^ ma esso 
non si accorda con gli altri codd. se non quasi esdusiramente 
quando retro è in rima, e si Jioti che eccetto Pietro^ che ri- 
corre tre volte, con retro non trovansi in rima che parole o 
insuscettive o schive di dittongamento. L^ accordo dì tutti i 
codd. adunque è ne^ seguenti passi: Inf. Il, 136 retro : Pebro 
VII, 29 retro : tetro : metro; XVIII, 36: Pefro : tetro; XIX, 93 
Pctro: tetro; XXXIV, 8: vetro: metro; Purg. XIX, 97 di retri 
Petri : impetri; XXVII, 47: retro : metro; Par. II, 93 tetro 
vetro; XXVIII, 5: vetro : metro. In tutti questi luoglii gli 
editori (e il Blanc) hanno generalmente retro. 

Inoltre Inf. XXIX, 116 (V dietro) 

Parte sen già, ed io retro gli andava 
Lo duca già facendo la risposta. 

Titrg. VII, 116 in bocca a Bordello che addita ai poeti i 
principi della valle del Purg.; Purg. XI, 15 

A retro va chi più di gir s* affanna, 
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nella preghiera delle anime: padre nostro. Par. II, 3 (S rfrr- 
tró) nell^ apostrofe di Dante ai lettori: voi die siete. Negli 
ali^ passi la forma retro è qoasi sempre del solo S. Più 
frequente inyece è la lezione diretro (e dirietro) in tutti i 
codd., e pare che si debba leggere dappertutto diretro. 

•Dura alliterazione yì sarebbe stata in di dietro. 

Bimemorare. Par. XXIX, 81 

Rimemorar per concetto dÌTÌsoi 

in bocca a Beatrice. 

Bimoto. Ptp. sempre in rima: Par. I, 66 

. . . . ed io in lei 
Le luci fisse di lassù rìmote; 

n, 48 in bocca a Dante che parla a Beatrice 

.... lui 
Lo qual del mortai pondo m*ha rìmoto; 

Vii, 27 anche in bocca a Giustiniano. 

Ripa. Oltre a troyare questa forma in rima in luogo 
di n'oa, è pure molto frequente, cosi nei codd. che nelle 
edizioni, fuori di rima^ ed è noterole che i codd. vi si ac- 
oordino con lievissime eccezioni. Un esame di tutti i luoghi 
in cui occorre Tuna o F altra delle due forme, ci mostra che* 
ripa piuttosto è un usuale allotropo letterario accanto a riva^ 
con significato proprio : troviamo ripa per argine^ parete «a- 
inràUj orlo di uìui roccia ^ e simili, e riva sempre per riva di 
un fiume. Si veda ripa in Inf. VU, 17, 128; XH, 55; XVIII, 
8, 17, 69, 105; XIX, 35, 67; XXI, 18, 65; XVU, 116; XXXI, 
8, 61; Pu^. Ili, 138 e 71; IV, 35, ecc. Fanno qualche dif- 
ficoltà due o tre luoghi, in cui ripa è detto della riva di un 
fiume, ma a chi guardi meglio, il fatto sembrerà giustificato 
dal ngnificaire in quei passi le ripe piuttosto gli ai^ni di per 
sé: così in Purg. XXIX, 11 

Non eran cento tra" suoi passi e i miei 
Quando le ripe tgoalmente dier volta 

mentre poco innanzi, al v. 8, è detto semplicente andando 
$H per la riva. Così in Por. Vili 66 

.,1, 4 
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Quando le ripe tedesche abbandona. 

Si Tedano per riva, oltre ai luoghi della rima: Inf. DI, 
71, 107; XVn, 19 (G ripa); XX, 72; Purg. XXVIH, 28 
(L ripa); 67; XXIX, 70; Par. VIU, 58. In Inf. XVU, 9, 
però ripa è detto delP orlo .della fossa donde esce Gerione. 
Rivolvere. In rima in Inf. II, 47; XI, 94 (doTe è in 
bocca a Dante che fa un quesito teologico a Virgilio). Faori 
di rima in Purg. Ili, 132 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia 
Che prende ciò che si rivólTe a leL 

In Par. Ili, 28 è in bocca a Beatrice. Anche in Par. XXVU, 
7, in nna similitudine. 

Rota. Si conserra quasi costantemente nei mss.. È dif- 
ficilissimo incontrare ruota (Inf. XV, 95 V rtwta; Purg. XI, 
86 P, V ruota ; XII, 62 G ruote; Par. IV, 58 P ruote [ ipuate : 
percuote^). 

Sapere, nella forma sape, sempre in rima: Purg. JLVILL, 
56; Par. XXUI, 45; XX Vili, 7. Sarà stato ancora popo- 
lare nel fiorentino arcaico? È anche dei dial. merìd. 

Satisfare. Le ediz. leggono Tarìamente soddisfare e m- 
tisfare, S e 6 non conoscono che la forma satisfare^ mentre 
gli altri codd. oscillano come le ediz.. Si accordimo i>erò in 
Par. XXI, 93 satisfarà^ in una forma, cioè, non toscana ddla 
coniugazione di questo yerbo. Gfìr. satisfarà nei IXialetta* 
lismi. 

Scola , dappertutto S e gli altri mss., eccetto L in Inf. IV, 
94, e G in Purg. XXXIU, 85; ricorre però sempre in, rima: 
Inf. IV, 94 con sola : vola ; Purg. XXI, 33 : soia : gola; XXXII, 
99 '.parola : stda; XXVUI, 85 : vola \ paróla; Par. XXIX, 
10 i parole i voìe. 

Quando si consideri che qui scóla si uniforma alle altre 
rime insuscettive tutte di dittongo (eccetto vóle testé nomi- 
nato), e che questa parola è adoperata sempre in un signi- 
ficato alto (Inf. IV, 94 la scuola di Omero, Purg. XXI, 83 
per guida, inseguanìcivto e in bocca a Virgilio; XXXIU, 79 
della compagnia degli Apostoli; XXXIII, 85 
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Perchè conoschi, disse, quella scola 
C*hai seguitata e veggi sua dottrinai 

in bocca a Beafarice; [solo in Par. XXIX, 70 è nel signifi- 
cato comnne]), panrà eecessiTO il criterio degli editori di 
espangerio dappertutto. 

Se per si. Pnrg. XXV, 77 

Chiarda il calor del sol ehe se fa vino ; 

Lezione de^mss., ma G con P^diz. si. Ha non si tratte- 
rebbe che del pronome enfatico, non so quanto opporti^no 
qm, anziché proclitico; non mai, mi pare, di un proclitico 
se per latinismo. 

Secare. Inf. Vili, 29 nel senso di fendere T acqtm. 

Secando se ne va 1* antica prora 

Dell* acqua più che non suol con altrui 

Così i codd. e molte ediz.; L però e il Blanc segando. 

Secreto. S ha dappertutto secreto^ non così gli altri 
codd.. In nn sol luogo però, Inf. X, 1, si accordano tutti, 
anche le ediz., dove secreto è participio. Ma qui P, la Ni- 
dobeatina e fl Blanc leggono stretto. 

Secnro, securare, assecurare. Le ediz., dice il 
Blanc, Tariano allMnfinito tra queste forme e le toscane, 
sicuro ecc. Certo è però che poche Tolte securo comparisce 
nelle migUorì ediz.; il Witte (che, al solito, per sistema 
non scrìverà mai una Toce che in una sola forma) legge 
dappertutto sicuro. I codd. qui evidentemente non fanno 
che seguire ciascuno le proprie tendenze : S ha generalmente 
seeuro (trentuna volta, mentre ha tee o quattro volte la 
forma toscana); G e V invece non hanno semro che nna 
volta sola, e P quattro volte. L è davvero molto oscil- 
lante (diciotto volte sicuro y e tredici, secìiro^ e si noti pure 
che 8^ incontra con quegli sporadici casi dì securo che ab- 
biamo trovati negli altri codd. [Purg. XIY, 121, XXXII, 
148]). Questa preferenza quasi esclusiva di tre codd. per 
nna forma (anche in L la forma romanza è, se non altro, 
in maggioranza) non è un criterio per credere V altra forma 
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più gennìnn. La qnale doven certamente occorrere non scar- 
samente nel Poema, ma non così frequente come vorrebbe 
il cod. del Villani. 

Sedi = feeggi. Par. XXXII, 7 in rima e in bocca a S. 
Bernardo 

Nell'ordine che fanno i terzi sodi; 

dal lat. pop. sffJittm. 

Sepe per .-«f/V/;/?. Inf. XXV, 80; solo de'codd., ma in rima 

Sepnlcro. Inf. VII. 56 in rima. Per gli altri due Ino- 
glii in cui S avrebbe qae>ta forma, gli altri codd., eccetto G, 
non la dsmno, e così le cdiz. 

Sepulto. Par. VII, 57 in rima e in bocca a Giostiniano. 
I codd. non si accorderebbero che in Purg. XII, 17 (L, V però 
sr'jndfo) in bocca a Virgilio. Del resto S preferisce, come al 
solito, la forma Intineggiante, ed è seguitò da G e V, P Tha 
qualche altra volta; L non Thai mai, fuorché in rima. 

Sepultura. Lezione di S e V in Inf. X, 38, Par. XV, 
119 e Purg. V, 93. Ma non è che in Par. XV, 119 che tutti 
i codd. si accordano, e la parola è in bocca a Cacciaguida. 
Le ediz. hanno generalmente scpóttura, anche il Witte. 

Servare, (accanto a serhare e nel senso latineggiante 
di o.<iS(rv((rp, riaiHitare,) in Purg. XXVI, 83 

Ma perchè non servammo umana legge; 

Par. II, 14 

Metter potete ben per Tallo sale 
Vof^lro navico, sei-vando mio solco, 

nell'apostrofe di Dante a' lettori; Par. V, 47 e C8 in bocca 
a Bejitrice. 

Ad ogni modo è in significato diverso da serhare di cui 
è semplicemente un allotropo di origine letteraria. 

Solfulge. laf. XXIX, 105 

Ma Viiipilio mi di:?fe: Che pur guate. 
Percliè la vi.«ta tua pur si sofiblge 
Lagjrìii tra Tornititi triste e smozzicate? 
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Tatti si accordano a spiegare si apiìoggia, si ferma, dal lat. siif- 
falci re, e il Blanc nota che è Terbo tolto dal lat.. Dobbiamo 
tener conto però dì nna nuora interpretazione che A. Ranieri 
presentò {Frammenti di aìcm%€ ìwtc aHa DC, Napoli 1881). 
Egli Yuole che soffoìge sia il basso -latino subfulget, ed in- 
tende perciò: la tt4a vista splende un poco laggiù, perché 
guardando nell^ oscuro la vista Sìdtfìdgeòai, Tirando questo 
significato più in là il Ranieri giunge a si offusca, e trora nel- 
r espressione nna mirabile descrizione artistica. È un inter- 
pretazione assai stiracchiata: come mai sufftdgere che è neu- 
tro, può arere tm complemento diretto? Che significa si 
suffulge, si spieììde? Del resto non so con quanto fonda- 
mento il Ranieri assicuri che soffolgere sia un verbo usato 
dagU antichi nel senso che egU vuole: perché non portarne 
almeno un esempio ? Fatto è che la interpretazione comune 
è senza dubbio la vera, e il Poeta stesso soggiunge più giù 
al V. 18 

.... dentro a quella cara 

Dot* io teneva gli occhi 8) ft posta, 

e questo è il commento del Poeta stesso al suo soffoìge. In 
coi non deve meravigliare troppo il e di suffulcire mutato 
in ^ a causa della rima. Cfir. awiìighia (Inf. Il, 6) per av- 
rindiia (= advinculat, advincit). 

n soffoìge di questo passo è per me lo stesso del soffolce 
in Par. XXIII, 132 

Oh! quanta è Tobertà che si soffolce 
In quell'arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce. 

Solere, nelle forme con o tonico. Lezione frequente 
de^codd., mentre le ediz. hanno la forma col dittongo. V 
e S r hanno più che alcun altro cod. ; segue L che non legge 
sìfóle che una volta, G, e infine P che ha suole tre volte. 
Queste forme però non sono che in rima: Inf. XI. 77 sole: 
rofe ipaìvle; XVI, 68 con dók: paról<i (6 suole)', XXX, 125: 
rfofe: pcunAe soltanto S; Purg. IX, 143: parole (P suólry. 
Par. I, 49: volle: soie (P stwk); IX, SI : sole : parole. (Cenando 
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però 6 e P hanno swiHe, han pnre ro7^, dòte). Come si vede, 
per cinque cadi raccordo è quasi perfetto. 

In Inf. XYI, 22, oye le ediz. leggono soìean con qualche 
danno del verso, la Nidobeatina legge bene suólen^ (e forse 
meglio sólen), e ci è da meravigliarsi che il Blanc dica che 
suolen non può valer sogliono (= solent), ma $óleatu>^ soUn. 

Cfr. in Petrarca sole in rima Canz. 8; Son. 14. 

Somniando. Par. XXXIII, 58, per bisogno metrico. 

Sonare, nelle forme con o tonico. Frequente lezione 
di S; raccordo de^ cinque codd. è solo in Purg. XIY, 21, 
sona in rima con FaUefvna: persona^ e dove è pure un senso 
traslato! 

Che Q nome mio ancor molto non sona. 

Inoltre in Par. XXm, 97: corona: tona (cfr. tonare per que- 
sto passo). Inf. XXXIII, 80: Gorgona: persona (L, 6 SHOììa)\ 
Purg. II, 14: ragiona: persona (P, L suona). 

Cfr. sono. 

Sono. Frequente lezione di S, rara degli altri ; gli edi- 
tori, compreso il Witte, e il Blanc hanno suono. Si no- 
tiùQLO Inf. VI, 76 in rima con dono: sono (P suono^ 6 mùica); 
Purg. I, 9: sono: perdono (P ^tiono, G manca); XX Vili, 59: 
sono : dono ; Par. XVUI, 7 : soèio : abbandono (P suono ^ G 
manca). Inoltre in Inf. VI, 95 sofw di S e h {il suon 
deW angelica tromba). Non è che in Purg. XXVIII, 59 che 
tutti si accordano, e qui, si noti, le parole, con cui è in 
rima, sono affatto insuscettive di dittongamento : sono (sunt), 
dono. 

Speculo. Par.. XXIX, 144 

poscia che tanti 

Specoli latti s'iia in che si spezia. 

in bocca a Beatrice. 

Spemi a. Par. XXU, 23. Latineggiante pel suffisso. 

Su-. Cfr. de^ e re-. Questa forma non apparisce co- 
stantemente che in sustansa^ sussistenza^ e in altre parole 
affatto. letterarie, se non foneticamente, pel significato. Un 
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caso notevole è queUo di sifffffeUo in Par. VII, 74, dato da 
tutti i codd. e anche dalle ediz. 

Se mala signorìa, che sempre aecora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

Del resto valga qnì quanto si è detto pel prefe. de^. Per 
sospiro^ surgOf v. a buo luogo. 

Subietto. Par. II, 106. Lezione de^ nostri ms8.;~le ediz. 
hanno suggetto. Ha qui subieUo ha il valore filosofico-sco- 
lastico, e, contro alla opinione degli editori, pare che debba 
restituirsi nel testo: 

Or come ai colpi deUi caldi rai 
Della neve rìman nudo il subieUo 
E dal calore e dal freddo primaL 

(che è pure una similitudine). 

Summ.o. Inf. VII, 119 in rima. 

Surgere. Forma frequentissima nelle ediz., esclusiva 
ne* codd.. 

Suspiro. Forma del solo S fra* nostri codd.. L* hanno 
però qualche volta le ediz., mentre il Blanc l^ge dapper- 
tutto sospiro. 

Sustanzia. Purg. UI, 36 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 

Così trovasi sempre nel significato teologico e scolastico. 
Una volta in rima sustoììza : dan^a : distansa. Non trovasi 
neU'Inf.. 

Sutto. Inf. XI, 26 in rima. 

Temo. Purg. XXII, 119, detto del timone del carro so- 
lare, e in rima; Purg. XXXII, 49, 140, 144, del carro mi- 
stico; Par. XXIII, 9 del carro di Boote; XXXI, 124 in rima, 
del carro solare. 

Così i nostri codd. come gli editori, compreso il Witte, 
leggono timon in Purg. XXX, 6 

Qual timon gira per venire a porlo; 
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è qui evidents qaanto può sulla forma det vocabolo dantesco 
il sao contenuto. 

Tempio. Pbt. X, 99 

Quell' avTOcato dei templi crìstiani, 
si parla forse di Paolo Oroaio: altri però hanno tempi, tra 
cui S, ed è probabile che sia questa la leeone preferìbile. 
Par. XVIII, J22 in rima e detto della Caùesa; XXVIll, 53 
in rima e detto de' cieli. 

Tenere nelle forme con e tonico; solo de'codd. e con 
la solita oscillazione. Ma tutti in Pnrg. XIX, 123 hanno 
tene in rima con bene : terrene ; Inf. XVlll, 85 (P ritiene) : 
fene : sene; Purg. IX, 93 (L rUiene) : eonvene : bene. 

Gfr. tene, ritene in Petrarca Son. 2, 17, 21, 24 e canz. 1 
{ritene : vette : sostene). 

Tepe. 3*. prs. Par. XXIX, 141 in bocca a Beatrice. 

•Testo==Ta80. Par. XXVII, 103. È popolare e ràn 
da testum, non da testa, come ruole il Blanc. 

Tolle. 3'. prs. Inf: 11,29 ;XXI1I, 57; Par. VI, 57 in bocca 
a diustiniano; XVII, 33; XXII, 79 in bocca a S. Bene- 
detto; sempre in rima. (Par. XXII, 79 è anche in senso 
latino secondo il Blonc.) Ma ib Porg. XX VIII, 128 i nostri 
mss. hanno toflc fuor di rima e non pare improbabile dal 
contesto della terzina: 

Da (juesU parte con virtù discende 
(llie tulle sltrui memoria del peccato. 

Cosi pure qualche altra volta in qualche cod.. Questa 
forma e osuolissima in Petrarca, e ricorre pure in molte 
ecrittnre toscane. (Cfr. Caii, 138). 

Tonare, nelle forme con o tonico; dato con accordo 
quasi perfetto da'codd-, oll'ininori di Inf. VI, 32 dove P, 
V, L hanno introita. E trovasi dunque in Inf. VI, 32 testé 
ricordato, in rima con ru/oiui: jwsoma; XXXI, 45: corona: 
persona (G tuona); Par. XXUI, 99: sotta: corona (G suoita: 
tuona); XXXI, 73: corona: albandona. Questa forma perciò 
non iroTain che in rima, e questo ci dà il diritto di vederci 
il. «olito studio di nniformità. 
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Tono i>er ionus. Lezione del solo S; gli altri sostitoi* 
scono tatti la fonna romanza. Con tutto ciò non pare che 
questa forma lion sia entrata nel Poema. S e Y hanno 
tono in Pnrg. IX, S9 e Par. XXI, 142, in rima, tutte e due 
le Tolte. Oli editori e il Blanc sempre tuono. 

Tono per ionitrus. Lezione frequente di S; ma gli altri 
mss. danno inyece più spesso trono: questo ci aiuta ad in- 
tendere dei luoghi in cui tono può esssere tanto per tonus 
chcLper tonUrus^ come Inf. IV, 2; Par. XXI, 12. lOS. Tono 
però, oltre a S, non Pha che V in Inf. IV, 2, ma gli altri 
dove non hanno trono^ leggono tuono. E tutto questo metto 
nn certo imbarazzo in noi, ma ci fa però credere che la 
lezione trono non doTca essere certo estranea al Poema. 

Toto. Par. VH, 85 tota in rima e in bocca a GKosti- 
niano; XX, 32 tota in rima: 

predestinaiion, quanto rimota 
É la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota. 

Tragetto. Inf. XIX, 129 in rima. Latineggiante pel 
vocalismo (trajedus). 

Trasparere. Par. U, 80 in rima. Può esser pure, o 
insieme, riconiato su parere. 

Triunfale, triunfare, triunfo. Lezioni date costan- 
temente da'codd.; trionfare non ha che solo due volte P: 
Inf. XXVn, 111; Par. IX, 120. Le edizioni non hanno se 
non la forma romanza, e così anche il Witte. Questo ac- 
cordo quasi costante de^ codd. è bastante a metterci in graye 
dubbio se la forma latineggiante sia puramente grafica. Tro- 
vasi in Inf. XXVn, 111; Purg. XXIV, U; XXVI, 77; XXIX, 
107; XXXn, 119; Par. 1, 29; V, 66; VI, 52; IX, 120; XXU, 
107. 131; X^m, 20; XXVH, 71; XXX, 10, 98. 

Turbo = torbido. Par. Il, 148 dato da tutti i codd. 

Essa è formai principio che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e il diiaro ; 

in un^ accezione neutrale, astratta, traslata e in bocca a 
Beatrice; 
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Turbo = turbine. Inf. Ili, 30 

Come r arena quando il turbo spira; 

Inf. XXVI, 137 in bocca ad Ulisse; Par. XXU, 99 

Poi come turìK) in sé tutto s* accolse. 

Yeneno. Par. XIX, 66 in senso metaforico per eolpa^ 
e in bocca allUquila, ma L e P vdeno^ e così il Witte e il 
Blanc ; Par. IV, 65 veneiio del solo V 

L* altra dubitaxion che ti commuove 
Ha men Telen . . . 

Purg. XXXI, 75 di G e V, gli altri wfewo: 

Ben conobbi il relen dell* argomento. 

Forse allora la forma dissimilata non era ancora stabilita 
interamente. In Petrarca spesso veneno. 

Venenoso. Inf. XVII, 26 della coda di Gerione 

Torcendo in su la Tonenosa forca; 

Purg. XIV, 25 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi . . . 

nel senso allegorico di caUivi costumi. E parimenti allego- 
rico è nel passo precedente. P e L vdenoso. Veneno^ re- 
1ÌCH0S0 sono forme frequenti negli antichi canzonieri; cfr. 
Caix, 148. 

Venire, nelle forme con e tonico. Delle tante Tolte in 
cui ricorre vtetic, S non ha che diciotto volte la forma vcne^ 
ma poche volte gli si accordano gli altri mss., e gli editori, 
per quanto io sappia, (compreso il Witte), non la leggono 
mai. Ma i casi in cui i cinque mss. si accordano, non sono 
punto di natura diversa da quelli che abbiamo visti sinora. 
Inf. IV, 89 vene in rima con eanvene : bene (P viene : con- 
vieiia); XII, 19: Atene: bene; XVlll, 83: riteneifcne (PaL 
vietie : riiieìic); Purg. VI, 126: bene: piene (P, L viene); XV, 
69: ferrerìe : beve; XXVI, 46: arene : eanvene (P rietìe : oph- 
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ri€9i€ ) ; Par. XXVI, 138 : bene : convene ( P viene). Non metto 
in calcolo la pessima lezione di P e L in XVU, 43 e 44, 
venne; qne^ copisti non ricordayano più che Cacciag^ida fa- 
cesse una profezia; ma questa forma starà a dirci che è una 
corruzione di vene^ trovandosi appunto in G, S, Y vene : Atene : 
concene. Lo studio di uniformare le rime ha dato dunque 
vene in nove luoghi. 

Vice per vece^ vicenda. Par. XXVU, 17 

La proTedenza che quivi comparte 
Vice ed ufficio. 

Par. XXX, 18 in rima. 

Volere, nelle forme con o tonico; lezione de* soli mss., 
per quanto io sappia. Più di tutto, al solito, ne ha S, tre- 
dici volte; meno L, che altre volte ha mostrato invece di 
prediligere questi latinismi. Fuor di rima 8 non ha che tre 
volte la forma vcìe^ seguito solo da P (la cui ortografia è 
però la meno latineggiante); e sono: Inf. Ili, 96 

Vocisi cost colà dove ai puote 
CSiò che 8Ì vole . . .; 

Purg. XVni, 110 in bocca a VirgiKo; XXIV, 141 

Quinci ri va chi vole andar per pace ; 

ne* quali casi forse i due codd. hanno servito alla ragione 
del contenuto. Gli altri casi in rima, e d* accordo tutti in 
Inf. XI, 81 con parole isók (6 manca); Purg. XIII, 69: 
sole i paróle (V vHÓIe)\ Par. XÌ, 54 : sole : parole (G man- 
ca); XXIX, 72 : *ro7^:jiarofc;*XXX, 127 : redole : stole. In 
Purg. VII, 122 i parole : Acìe (P vuole)\ XXI, 105 : parole : 
sole (L vuole); Par. VII, 25 iparoHeiprole (P^Y vuole); 1,51 : 
sole : suole (L vuóle^ Q manca). Ma ili Par. XX, 33 ipa- 
rote : sole la lezione vole non è che di S (O manca). U qual 
fiitto è piuttosto strano quando si consideri che dove più alla 
rima prevalgono le parole insuscettìve di dittongo, i codd. 
persistono di più ad uniformare a queste la parola suscet- 
tiva di dittongo. 
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VolTcrc. Iiif. VII, 96 in bocca a Virgilio. Iiif. X, 5 

virtù somma che per gli empi giri 
Mi volvi; 

Inf. XXXIII, 96 in una descrizione; Par. II, 131 in bocca 
a Beatrice e in rima. Nel significato non equivale a volgere. 
Voto, è, meno qualche liere eccezione, così delle edi- 
zioni come de^codd., cosicché parrebbe che la forma tuoi^ 
KÌa estranea allii 1)C. Ma di tredici volte che ricorre ro/o, 
undici volte è in rima: Inf. Vili, 19 con galcoto : coto; XVI, 
129 : jmU' : nof^; XX, 108: twta : got<i; XXXI, 78: coto : nUo; 
XXXiy, I2ò irimofo moto; Purg. VI, 8d : dìvotn: twfa ; 
XXXII, 81 : rota : not<i; Par. Ili, 28 : coto : noto; VII, 9A : 
iota : remoia; XI, 129 : j?w/^ : rinioic; XV, 106 : doU ipote. Delle 
altre due volte, una sta in un giuoco di parole, Par. Ili, 57 

. . . fur negletti 

Li nostri voti e vóti in alcun canto; 

un^ altra è in una descrizione della disposizione de' beati, e 
in bocca a S. Bernardo, Par. XXXII, 126 

Dair altra parte onde sono intercisi 
Di voti i semicircoli. 

Noi adunque forse non abbiamo la forma romanza vuofo sol 
perché tutte le volte che troviamo questa voce in Dante essa 
o è attratta da quello studio di uniformità nella rima, che no- 
tammo ])er altre parole e non sappiamo se risalga a Dante, 
o dalle altre cause che sogliono promuovere il latinismo. 

Vulgo. Par. IX, 36 in rima e in bocca a Cunizza. 

Occorrono spessissimo le forme piene r/i"^wfe, houtniey j>o- 
fesifate, llletiaie ecc. specialmente in S ; spesse volte tre rime 
siifatte, che S legge con la forma latineggiante, gli altri codd. 
leggono con la forma più toscana honfaìfc ecc. Certo è che 
in rima occorrono molto più che altrove, e nel Paradiso con 
maggior frequenza. Sono forme comuni al siciliano e al pu- 
gliese, conservatesi anche in Provenza, per le quali però nel 
caso nostro vale più F influenza latina. 
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Sono oTvic le fonne potensia^ sustansia (scritte per lo 
più potailia^ 8n$taniia ecc.) accanto alle più toscane. Non 
a può dire, naturalmente, nulla di preciso 8u di esj^e, fuorché 
i«ono forme colte suggerite dal lat. e ancora di più dui lui 
deDa scolastica. 

£ noto quanto frequentemente si scambino le forme più 
letterarie giudicio^ ufficio eccl con le altre, giudizio ^ uffi- 
sio ecc. 

Non è raro incontrare il prfs. drcunp- per circo-y special- 
mente in S. Gli altri codd. hanno drcun- e cirew^ specie 
nelle parole drcuniscrivepr, circufustante^ circumciuio, circum- 
spetta. Cfr. Ldftnistni Lessicali. 

Non ho notato con la stessa larghezza i latinismi fone- 
tici di parole letterarie, così p. e. circulo per circolo ; queste 
parole, che Tanno notate sotto altra categoria, ritengono più 
facilmente il suono latino. 

Notevole è in S Dominico per Domenico in Par. XII, 70; 
pare che la forma latina servisse qui a Dante meglio per 
ciò che intendeva trovare in quel nome. 

E percliè fosse qual'era, in costrutto, 

Quinci si mosse spirito a nonuulo 

Del posse:»sivo di cui era tutto: 
Dominico fu detto. 

P) LATLNISMI LESSICALI 

Abituati, vestiti Purg. XXIX, 146 

E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati .... 

Hahittiatus'm questo senso è del basso-latino (v. Du Gange). 
Accline, lat. acclinis. Par. I, 109 in rima e in bocca 
a Beatrice: 

Neil* ordine eh* io dico sono accline 
Tutte nature per diverse sorti 

È adunque un plur. fem., e forse si dovrà alla rima se 
non trovasi acclim. I dizionari non citano esempi di accìino. 
U prov. ha pure aclis^ ant. fr. aclinrr. 
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Adamante. Par. Il, 53 in similitadine. L^UBa pnre il 
Petrarca insieme all^ aggettivo adamantino. Forse sarebbe 
da coUocare fra i LcUmismi Usuali, 

Adulto, ptp. Par. VII, 60: 

. . . . . il cui ingegno 

Nella fiamma d*amor non è adulto; 

oltre che in rima, è in bocca a Giustiniano. 
Agno, lai. agnus. Par. II, 4 

Sì si starebbe un agno infra duo brame 
Di fieri lupi; 

in nna similitudine adunque, e forse anche per influenza del 
ritmo; Par. IX, 131 

CTha disviate le pecore e gli agni 
Perchè fatto ha lupo del pastore, 

oltre che in rima, in bocca a Folchetto di Marsiglia, ye- 
BCOYO, e in significato ecclesiastico; Par. X, 94 

Io fui degli agni della santa greggia, 

in bocca a S. Tommaso ed anche in significato ecclesìnstico. 

Agricola. Par. XII, 71. Accennasi alla parabola del 
coltivatore e di Cristo; in bocca a S. Bonaventura. 

Alo, lat. %a2o, iti^Oììc, ghirlanda di luce attorno ad un 
astro. Par. XXVUI, 23 

Alo cigner la luce che *1 dìpigne. 

Alvo, lai alvus. Purg. XX Vili, 25 in senso traslato: 

Credi per certo che se dentro all'alvo 
DI questa fiamma .... 

in bocca a Virgilio, oltre che in rima. 

Angue. Inf. VII, 84 in rima, e in Bocca a Virgilio. 

Antelucano, lat. awtduciutus. Purg. XXVIII, 109 in 
rima. 

Appropinquarsi. Par. XXXIII, 47" 

Ed io che al fin di tutli i miei desìi 
. M* appropinquava ; 
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qnaitro mas. hanno appropinquava nentralmente ; forse rì ha 
a leggere a questo nM>do: il latinismo sarebbe più evidente; 
ma Y legge come le edizioni. 

Appulcrare. Neologismo dantesco di conio latino: 
Inf. Vn, 60 

Qnal'elU sia parole non ci appolcro; 

in bocca a Virgilio e in rima, 

Artezza, con suffisso romanzo: Purg. XXV, 9 

Che per artena i salitor dispaia. 

Le lezioni ertegea^ aìtesMa non soddisfanno, e non Te n^è 
proprio bisogno. 

Arto, lat. aretus. Sempre in rima: Pnrg. XX VII, 
1B2 anche in bocca a Virgilio nel congedarsi da Dante; 
Par. XXVn, 33 

fl messo di Juno 

Intero a contenerlo sarebbe arto; 

ivi, G4 in bocca a Beatrice. Inf. XIX, 42 

Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

Atro, lat. aicr. Piuttosto usuale; nella DC è sempre 
in rima: Inf. VI, 16; Purg. XXX, 54; Par. VI, 78. Nel 
luogo del Purg. le ediz. leggono adre in rima con madrex 
ptulre^ ma S e cosi il G e D del Witte scrivono atre : wor 
tre : jìaire. Chi può ora dire se Dante preferisse latineg- 
giare due parole, o accomodar a queste una parola latina? 

Ausonia. Par. Vili, 61 in bocca a Carlo Martello. 

Averso, participio. Par. XXXTÌÌ, 78 in rima 

Se gli occhi miei da Ini fossero aversi. 

Baiulo, lat. haiulvs^ il portatore, il facchino. Par. VI, 
73 in bocca a Giustiniano che accenna ad Ottaviano. La 
forma toscana è hailo^ balio. 

Basterna. Pnrg. XXX, 16 in rima. Il Postillatore 
Cassìnese annota: € òo^f^ma quae est quilibet currus pannis 
decoratus secundum Uguccionem. > (Questi vissuto nella se- 
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conda motù del boc. XII compilò un dizionario latino.) È 
in Palladio, Lampridio, Ammiano. 

Benaco, il lago di Garda. Inf. XX, 63, 74, 77 in bocca 
a Virgilio; nel primo di questi luoghi è in rima. 

Beatitudo, in senso collettiTo (i beati). Par. XYIII, 112. 

Caligare. Par. Vili, 67 ealiga in rima e in bocca a 
Carlo Martello. 

Cai età, Gaeta. Par. Vili, 62. Lezione di S e del cod. D 
del AVitte. E in bocca a Carlo Martello, il quale )>i(i nomi 
geografici ricorda nella forma antica: 

E quel corno d'Ausonia che s'imboi'ga 
Di Bari, di Caieta e di €rotona; 

e più giù, V. 67 

£ la beUa Trinacrìa die calice 
Tra Pachino é Pcloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior hriga. 

Ma gli altri codici Gtwta come le ediz. 

Camo. Purg. XIV, 143 in rima e in boccA ad Àgbiuro. 
Lat. Camus y gr. x^F^^i freno. 

Caso, lat. casus f caduta. Par. XIV, 4 in rima 

Nella mia mente (è subito caso 
Questo ch'io dico. 

Cernere, nel senso àìgiudicare^ riconoscere. Par. XXI, 76 
Ma questo è quel che a cerner mi par forle , 

in bocca a Dante che parla a Pier Damiano; Par. XXVI, 35 

c/'fìw in rima. 

Circonfulgere. Par. XXX, 49 circovfHhc 
Circospetta, ptp. Par. XXXUI, 129 in rima 

come lume refles^o 

DogU occhi miei alquanto circo^>etta, 

in bocca a Dante nell'apostrofe: htce et^nìa. 

Circuncinto. Par, XXVIII, 28 in rima e in bocchi a 
Dant^* che descrìve i uore cori degli angeli attorno a Dio. 
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Ciré. Purg. XXXII, 101 in rima, e in bocca a Beatrice, 
e per citimìitio dd cido 

E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Grìsto è romano ; 

In Par. XXIY, 43 è nello stesso senso, e pnre in rima e in 
bocca a S. Pietro. È inoltre nel Par. Vili, 116 

.... or di sarebbe il peggio 

Per Tuoroo in teira se non fosse cive? 

dorè, oltre che in rima, è in bocca a Carlo Martello. 
Glaustro, nel Benso di rccifdo. Purg. XXXII, 97 in rima, 

In cerchio le facevan di sé claostro. 

CIìto, lai di VHS. Par. XXX, 109 

£ come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia quasi per vedersi adomo; 

in nna similitudine. 

Coartare, lat. eoarcto. Par. XII, 126 in rima e in 
bocca a 8. Bonaventura. 

Cogitazione. Purg. XY, 129 in bocca a Virgilio. 

Colubro, lat. eoluber. Par. VI, 77 in rima e in bocca 
a Giustiniano. 

Combusto. Inf. I, 75 in rima e in bocca a Virgilio; 
Purg. XXIX, 118 in rima, e a proposito della favola di 
Fetonte. 

Commensurare. Par. VI, 118 in bocca a GKustiniano. 

Compage, lat. confjxiffes. Par. XIII, 6 in rima. 

Concipio. Par. XXVII, 63 sì coni' io concipio^ in rima 
e in bocca a S. Pietro. 

Confessa, ptp. Par. XVII, 30 in rima 

.... e come volle 

Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

Cfìr. proT. confeSy fr. confcs. 

Conflato. Par. XXXIII, 89 = uniti, composti: 

Sufdanzia ed arridente in lor costume 
Tutti conilati insieme per tal modo 
Che ciò eh* io dico è sonplice lume. 

4l JWd^ppI T^Wt'fWW^ Mm 9 
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Gongandere. Pnrg. XXI, 78 congaudcte in ì>ocea a 
Virgilio, 

Conservo. Pui^. XIX, 134 

.... conservo sodo 

Teco e con gli altri ad una potestate; 

in bocca a papa Adriano. Dante qui ricorda T Apocalisse: 
€ Conservus tuus sum et firatrum tuorum. » Conserto è in uso 
nel linguaggio ecclesiastico. 

Contento, ptp. = caii/^nu/o. Inf. II, 77 in rima 

L* umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel che ha minor li cerchi sui, 

in bocca a Virgilio. Par. II, 114 

Dentro dal ciel deUa divina pace 
Si gira un corpo neUa cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace, 

in bocca a Beatrice. 

Conti nga, lat. contingai. Par. XXV, 1 

Se mai continga che 1 Poema sacro. 

Contrappasso, neologismo dantesco di conio latino sa 
€OìUra'-pcUL Inf. XXVII, 142 in rima 

Cosi si osserva in me lo contrappasso. 

Crastino. Par. XX, 54 in bocca a^principi dell^ occhio 
dell' aqiiila. 

Crebro. Par. XIX, 69 in rima e in bocca all^ aquila: 

Di che facei quistion cotanto crebra. 

Crotona(= Cotrone). Così leggono i più in Par. Vili, 62 
e questo latinismo in bocca a Carlo Martello non sarebbe 
sconveniente. Ma i codd. hanno CSn/o;aa, ed oltre a^ nostri 
molti altri; e così forse sarà da preferire questo modesto 
paesello, soprattutto perché, se Dante avesse scritto Crotona^ 
questo nome celebre difficilmente sarebbe mai stato dai co- 
pi;>ti alterato nell'oscuro Ckdona! 
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CvbMe. Par. VI, 68 là dove EUore si eubay in rima 
e in bocca a Giustiniano. La differenza di significato e il 
profondo distacco fonetico dallMt. covare (anche di Dante) 
non permettono di porlo fra' latinismi fonetici. 

Conta, sol lat. cnnctari. Purg. XXXI, 4 in rima 

Rieomindò seguendo lenza canta. 

Cnpere. Par. XIII, 1 cupe in rima. 
Cnrro, per coì^so. Inf. XVII, 61 

Poi procedendo dì mio sguardo O curro, 
Vidine un'altra . . . 

È sofltantiTo formato snl Terbo latino eurrere. Ma alla for- 
mazione arra dato aiuto il fatto dell' esserri già un lat. cur- 
rus^ sebbene sol nel senso concreto di cocchio? addirittura,- 
potrebbe ancbe credersi, è codesto lat. currus^ ripensato, 
ricondotto da Dante nel suo senso originario comune al 
Terbo emrrere? 

Cnrnle. Par. XYI, 108 in bocca a Gacciaguida: 

.... e già eian tratti 
Alle curule Sizii ed Arrìgued. 

È dunque magistrature^ e forse si ha a sottintendere sedie. 

Dama, per damma {daino è francesismo). Par. lY, 6, 
datne in rima e in una similitudine. 

Dape. Par. XXTIT, 43 in senso traslato 

Goti la mente mia tra quelle dape 
Fatta più grande . . . 

Dape^ anziché dapiy è doTuto alla rima; e forse il poeta se 
lo giustificò anche pensando ali* -e di dapes. 

Deciso I tagliato via. Par. IV, 53 in rima e in bocca 



Dke che Tafana alla sua stella riede 
Credendo (piella quindi esser decisa. 

DeeliTO. Par. XX, 61 in rima 

E quel che Tidi nell'arco dediTo'; 
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latinismo, del reeto, piuttosto usuale. 
Decreto, ptp. Par. I, 124 in rima 

Ed ora U come a stilo decreto 
Cen porta la virtù di quéUa coit]a; 

Par. XV, 69 in rima e in bocca a Cacciaguitla 

A che la mia rif>posla è già decreta. 

Delubro. Par. VI, Bl in rima e in bocca a Giostìnìano; 
e (letto del tempio di Giano! 

Deserto, ptp. Inf. XXVI, 102 in rima 

. . . . con quella compagna 
Picciola dalla qual non fui deserto; 

Par. XV, 120 in rima 

.... ed ancor nulla 

Era per Francia nel letto deferta, 

in bocca a Cacciaguida. 

Detrupo. Par. XXX, 146 in rima e in bocca a Beatrice. 

Digesto, ptp. Purg. XXV, 43 in bocca a Stazio che 
espone il processo d«»Ua generazione. Par. XVII, 132 in 
rima e in bocca a Cacciaguida: 

. . . . rital nutrimento 
Lasserà poi quando sarà digesta; 

Par. X, &5 (liffoslo A flivozion nel senso di dispodOy in rima 
e in bocca a Beatrice: Par. XXV. 94 in rima e in bocca a 
Dante cLe patria h S. Giovanni di una dottrina di S. Giacomo. 
Dimesso, nel senso di jH'nlonato, nel qual senso trovasi 
il ]at. dììiìitivrc. Par. VII, 117 in rima e in bocca a Bea- 
tricf : 

Cbe 8* egli avesse sol da sé dimesso. 

Nello stesso canto a t. 92 anche in bocca a Beatrice 

che Dio solo per sua cortesia 
IHmesso avesse 



... 
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È a notare però ohe il dimesso del t. 117 è una ripetizione 
di quest'ultimo. 

Dio, agg., lat dius. Par. XIV, 34 in rima 

Ed io adii neDa hioe pia dia; 

è in rima parimenti in Par. XXIII, 107 e XXYI, 10 
Dirimere. Par. XXXn, 18 in bocca a S. Bernardo: 

Dirimendo del fior tutte k ehSoma. 

Discedere. Porg. XX, 15 diseéda in rima e in un^ apo- 
strofe di Dante all^ avarizia. 

Discente, scolare. Inf. XI, 104 in«rima e in bocca 
a Virgilio in un discorso sccdastico; Par. XXV, 64 in una 
similitudine: 

Come dìseente che a dottor seeonda. 

È piuttosto usuale, del resto. 

Discettare. Par. XXX, 46 in rima e in similitudine: 

Comt fobìto lampo che discetti 
Gli spiriti Tiflivi fli die privi 
Den'atto rocchio di più forti obbietti 

Non è, si vede, nel senso lat. di discutere^ ma di sequestrare^ 
frasicmarey quasi disgregare; con riguardo al senso solito del 
prefisso dis- (e cfir. in Du Gange un medioevale clisc^pere=: di- 
videre). 

Discindere, tagliar via, Purg. XXXII, 42 in rima: 

Beato sei, Grifon, che non discindi 
Col becco d^esto legno . . . 

parole del centro del corteo. 

Ducere. Par. Xm, 69 duce in rima e in bocca a S. 
Tommaso : 

La cera di costoro e chi la duce, 

chi la moàrìki, cioè; cfr. lat mi aes ducere; e dedutto nei 
Latimsmi Fonetici. 
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E se. Inf. XVI, 28 

E se miserìa d*esto loco soDo 
I\ende in disputo noi e nostri preghi, 
— Cominciò Timo — e il tinto aspetto e broUo, 

Ia fama nostra il tuo animo pieghi 

D Tommaseo con altri ynole che e se equivalga qui all^^^', 
sebbene. Altri punteggia e, se intendendo supposto^ anche 
che...; e m unisce così a connndò. Questa lesione più sem- 
plice è preferibile; com^ è più naturale che gli spiriti sospet- 
tassero e temessero V avversa impressione di Dante, anziché 
raffermassero e ammettessero. 

In Par. Ili, 89 dove l'Aldina e la Crusca leggono etsi 
è da leggersi ed intendersi e sì. 

Esausto, ptp. Par. XIV, 91 in rima 

E non era anco del mio petto esausto 
L'arder del sacrificio. 

Esordia. Purg. XVI, 19 in rima, e riferito a una gia- 
culatoria in latino 



Pure AffttuB Dei eran le Uht) 

Esuriendo. Purg. XXIV, 154 

Esuilendo sempre quanto è giusto. 

Qui Dante traduce il Vangelo: « Beati qui esuriunt iustìtiam. > 
Euro, vento. Par. Vili, 69 m bocca a Carlo Martello. 
Cfir. Cateto. 

Fante. Purg. XI, 66 

E sallo in Campagnatico ogni fante. 

Qui sono possibili tre interpretazioni: faiìU = fanciullo, 
forma af eretica dal lat. infans (trovasi anche in Dante fan^ 
tino e fantolino); fomite =s s(ddato, parimenti da iìvfanSj sol- 
dato giovane; /aiif^:=: participio del lat. fari^ quindi parhmie, 
e avremmo un crudo latinismo in questo caso. La seconda 
interpretazione è data dal Buti che nota: € in Cami>agna- 
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iico vi sono molti Talenti omeni d^arme, li quali 8Ì chia- 
mano £Einti >. Della qnale non tutti si appagano. L' ultima 
è quella che ha maggior numero di seguaci. Cerchiamo di 
esaminare tutti i luoghi in cui occorre questa voce. Inf. 
XVUI, 130 

Di quella rozsa e seap%baU fknte; 

XXI, 130 fanti al plur. per soldati; Purg. XXV, 61 

Ma come d* animai diTenga fonie 
Non vedi ancor. 

In Inf. XVIll, 130 fante è serra, donna abbietta, e deve 
essere certamente derivata da iwfans. In Purg. XXV, 61 
porla Stazio esponendo una teorìa, perciò il latinismo si in- 
Binila facilmente, e- la distinzione che è fatta tra animale e 
fante pare che porti ad intendere che di animale divenga 
ei^sere parlante, essere ragionevole cioè, anziché di animale 
divenga fanciullo, sebbene, bisogna dirlo, fanciullo diventi 
appunto sulle prime codesto essere destinato a essere uomo, 
di fanciullo sia la prima forma umana attraverso cui passa 
r animale umano. 

Ma si dirà lo stesso del luogo del Purg. XI, 66? Parla 
Omberto da 8. Fiore, e dice raccontando : € sallo in Gampa- 
gnatico ogni femte ». Ora è troppo brusco questo passaggio 
alla forma e al significato latino; possibile sì e per la rima e 
per quel continuo ricordo del latino per cui aUora ogni poeta 
ncm si peritava di mischiare parole estranee alle natie, ma 
brusco. Sembra invece più naturale vedervi fante = fan- 
ciullo, e questo si accorda a significare la diffusione di quella 
tale notizia nel tal paese, come a dire: lo sanno fin i bimbi. 
Sicché vi è qualche probabilità ohe in Purg. XXV, 61 ci 
sia un latinismo, ma forse non in XI, 66; dove anche si 
può intendere fante per servo^ come dire: lo sonno fin le 
serve (cfr. il lat. notus tousoribus). 

Fata, plur. Inf. IX, 97 in bocca a Virgilio: 



Che giova nelle fota dar di coszo? 
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Fatturo, ptp. fiit. Par. VI, 83 in rima e in bocca a 
Giustiniano : 

Fatto avea prima e poi era fottaro. 

Fedo. Inf. XII, 40 feda in rima. 
Felle. Pad. lY, 27 in rima e in bocca a Beatrice. 
Festinare. Porg. XXXIII, 90 festina in rima. Par. 
XXXIII, 58 fesiinaia in bocca a S. Bernardo: 

E però questa festinata gente. 

Festino. Par. lU, 61 in rima e in bocca a Dante che 
parla a Piccarda. Par. Vili, 23 in rima e in una simili- 
tudine. 

Fleto. Par. XVI, 63 in rima e in bocca a Cacciaguida. 
Par. XXVIII, 45 in rima e in bocca a S. Pietro. 

Frui. Par. XIX, 2 in rima 

La bella image che nel ddce froL 

Frustra, lat. frustra. Par. IV, 129 in rima e in bocca 
a Dante che parla a Beatrice. 

Gratulare. Par. XXIV, 149 in rima e in una simili- 
tudine: 

Da indi abbraccia il servo gratulando 
Per la novella tosto ch*ei si tace. 

Gena, lat. geìia. Par. XXXI, 61 gmie in rima. . 
Iaculo. Inf. XXVI, 86 iaculi^ serpenti che ^ lanciano. 
Dante traduce qui da Lucano. 

lattauzia. Par. XXV, 62 in bocca a S. Giacomo: 

A lui lascMo, che non gli saran forti, 
Né di iattauzia. 

P ha qui giaitanza. 

Igne. Purg. XXIX, 102 in rima. Dante riferisce una pro- 
fezia di Ezechiello. Par. XXVIII, 25 in rima, e detto di 
un coro di angeli attorno a Dio. 

Ignito. Par. XXV, 27 detto degli spiriti del cielo stellato: 

Ignito sì che vinceva il mio voHo. 
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Impellere. Par. XXVII, 99 impìdsc in rima. 
Iattura. Par. XVI, 96 

Sopra la porta, ch'ai presente è corca 
Di nuova fellonia di tanto peso 
Che tosto fia jattura della barca. 

Ha i codd. hanno giattura^ e così il Blanc e il Witte, e 
perciò noi non considereremo qaesto latinùtmo iattura. 

Indigere. Par. XXXIII, 135 itulige in rima. 

Infanti. Inf. IV, 30 

E d'infanti e di femmine e di viti 

Inferna, agg. Purg. I, 45 in rima 

Che sempre nera fa la vaOe inferna. 

Ma forse qni, piuttosto che il ricordo dell^ inferna lat, vi sarà 
una semplice formazione aggettivale su inferno. 

Inope, lat inops. Par. XIX, 111 in rima e in bocca 
all^ aquila. 

Intelletta, ptp. Par. XXXIII, 125 in rima e nell^apo- 
s^fe di Dante: luce eterna: 

luce eterna che sola in te sidi, 
Sola t'intendi e da te intelletta 
Ed intendente te ami ed arrìdi 

Non è da trascurarsi qni la studiata ripetizione della prima 
parte che è in intendi, inti^Uetta^ intendaite. 

Interciso. Par. XXIX, 79 in rima e in bocca a Bea- 
trice. 

Involuto, iìwolvcre. Inf. XXTV, 146 in rima 

Che è di torbidi nuvoli inyoluto. 
Inurbarsi. Purg. XXVI, 69 in rima 

Non altrimenti stupido si torim 
Lo montanaro e rimirando ammuta 
Quando rozzo e salvatico sMnnrba, 

entra in città^ cioè. È formazione dantesca di conio latino. 
S ha nel margine la correzione posteriore entra in urla! 



74 K. ZIKGÀBCLU 

Irretito lat. irretio. Par. I, 96 m rima e in senso tm- 
slato 

Dentro ad an nuovo (dubbio) fìii più irretito. 

lubere. Par. XII, 12 tube in rima 

Quando Giunone a sua ancella iube. 
Inra. Par. XI, 4 

Chi dietro a iura e dii ad jaforismi. 

Sta per sciense legali ed è riferito da Dante come termine 
tecnico. È nell^ apostrofe: insenscUa cura cU^fnortaU. 
ly ei, pronome, al dativo. In£ II, 17 

Però se rawersaro d'ogni male 
Cortese i fu; 

Inf. X, 113 fa^Ti saper; Pnrg. XII, 83 sì che i dtletii; 
Par. XXIX, 17 come i piacque. Pnò essere i ed «, perché 
i codd. scrivono fatei, cortcsei. Alctmi credono quest'et nn 
latinismo, la riproduzione del lat. ei da is. Ma se in Dante 
è ei, è la riduzione normalissima del dat. iUi (cfr. in Blane 
i luoghi danteschi), e se è t, por ad Mi dat. risale, come 
f artic. plur. risale a {Ili nondn. plnr. 

Indico, indiano (accanto ad indaco , specie di colore). 
Purg. Vn, 74 

Indico legno lucido e sermo. 

Labere. Par. YI, 51 Ubi in rima e in bocca a Gin* 
stimano : 

L'alpestre roccia, Po, di che tu labi. 

Làtèbra. Par. XIX, 67 in rima e in bocca all^aqnila. 
Lato, agg. Inf. XIII, 13 ali ìèaìmo laie^ descrìTendosi 
le Arpie. 

Libente. Par. XXY, 65 iti nna similitudine 

Pronto e libente in quel eh' egli è esperto. 
Libito. Inf. V, 56 

Che libito fé licito in ma legge, 
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dorè Dante traduce Paolo Oroeio I, 4 t qnod coique libitum 
esset licitam fieret >; Par. XXXI, 42. 

Liquare, lat. liquàre. Par. XV, 1 in rima 

Benigna voluntade in che si liqua 
Sempre Famor che drittamente spira. 

Litare. Par. XIV, 93 

Esso litare stato accetto e fausto. 
Luculento. Par. IX, 37 in bocca a Gunizza: 

Di questa hiculenta e cara gioia. 

Ludere. Par. XXX, 10 lude in rima e in senso traslato. 

Ludo. Inf. XXII, in rima, detto della zuffa de^ barat- 
tieri; Par. XVIII, 126 angdm ludi in rima. 

Magno. Inf. IV, 117 magni, detto degli spiriti del Limbo; 
Pnrg. XVIII, 98 nwgtia in rima; Pug. XIX, 63 magtie in 
rima 

Lo Rege etemo con le rote magne; 

Par. IX, 133 nmgni in rima. 

Meare. Par. XIII, 55 mca in rima; XV, 55 mei in rima 
e in bocca a Cacciaguida; XXUI, 79 mei in rima e in una 
similitudine. 

Mero, lat. merus, agg. Sempre in rima e solo nel Par.. 
Trovasi in IX, 114 mera; XVIII, 55 mere; XXUI, 60 mero; 
XXX, 59 mera. 

Miro, lat mirus. Solo nel Par.: XFV, 24 

Nel torneare e nella mira nota; 
XXrV, 36 gaudio miro detto del Paradiso, e in rima ; XXVIII, 53 

In questo miro ed angelico tempio 
detto del Paradiso; XXX, 68 

Rjprofondavan sé nel miro gorge. 
Muno. Par. XIV, 33 in rima: 

Che ad ogni merto sana giusto muno.. 
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Ne forse, lai ne foiie. Par. XXXII, 145 in bocca a 
S. Bernardo: 

Verameoie ne forse tu f arr^ii 

Necesse. Par. Ili, 76 in rima; Par. XIII, 98 e 99 

o 96 Decesse 

Con contingeDte mai necesse feano; 

anche in bocca a S. Tomma.so. 

N escio, lat. nescitts. Par. XXVI, 74 

Sì Desda è la tua subita vigilia, 

in nna similitudine. Il Nannucd, Voci e Locus. 209, Io con- 
fronta col proY. ne^Cf*. £ oàoso dire che non si può trattare 
di importazione. Pnò confrontarsi la frase italiana non fare 
il fìvsci. 

Nato fui. Inf. V, 97 

Siede la terra dove nata fili; 

Inf. XXn, 48 

Io fui del regno dì Navarra nato; 

XXm, 94 

io fui nato e cresciuto 

Sovra il bel fiume d'Amo alla gran villa. 

Ma questo costrutto, che fa impressione di latinismo, è pure 
comune e popolare in Toscana. 

Nullo, agg. Inf. V, 103 nuVo a$na$o; Inf. VII, 42 
nuRo spl/^ììfTio; Purg. Vili, 55 nnUo hd salutar ecc.; ri- 
corre spesse volte. Aggettivo, nuJrs^ è pure nel proT., e 
ricorre spessissimo negli antichi canzonieri volgari, de^ quali 
non è qui a tacersi P influenza. Può in ogni modo essere 
appartenuto al toscano antico. 

Oblito, lat. óblHus. Par. XXIII, 50 in una similitudine. 

Onestato. Purg. XXIX, 135 

Ma pari in atto ones^tato e sodo, 
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aliri: ed onèsto. In S questa parola è corrotta, però facil- 
mente si Tede che la lezione primitiva è honestaio : la solita 
mano Tha corretto e ha poeto in margine: com istaio sodo, 
Otiestatc è il lai honesMus^ composto, adomo. 
Opimo. Par. XYUI, 33 in rima: 

Si ch'ogni Mota oe sarebbe opima, 

mentre in it. non è comune se non nella dizione spoglie ojnme. 
Ostante, ptp. Par. XXXI, 24 in rima: 

SI che naUa le pnote essere ostante. 

Pacliino, antico nome del capo Passaro. Par. Vii, 68 
in bocca a Carlo Martello. Gfr. CaieU^ 

Pado. Par. XV, 137 in bocca a Cacciaguida e in rima. 
U latinismo Piido sarebbe anche stata la legittima forma 
toscana, se non fosse prevalsa popolarmente la forma Fu 
(comune anche alla DC.) indigena dell^Alta Italia. 

Pandere. Par. XY, 63 pamìe in rima e in bocca a Cac- 
ciaguida; XXV, 20 pavdc in una similitudine. 

Parvo. Par. lY, 138 in rima: Purg. XV, 129 in rima 
e in bocca a Virgilio: 

Le tue cogitazioD qnantmiqae parve; 

Par. XIX, 135 in bocca all'aquila. 

Pasto, ptp., \2LÌ.pastus. Par. XIX, 93 in una similitudine : 

Quale ffovr'esso nido si rigira 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quei eh* è pasto la rimira. 



Pa8«o, ptp j p^ j^ 

rassnro, ptp. fut. ; 



De* corpi suoi non uscir, come credi. 
Gentili ma cristiani, in ferma fede 
Quel dm passuri, e quel dei passi piedi; 

in bocca all'aquila che parla di Rifeo e di Traiano, Tuno 
dei quali crederà nella futura pas?àone di Cristi, T altro nel- 
V arvenuta. 
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Peculio. Purg. XXVII, 82 

E quale il mandrìan che fuori alberga 
Lun^ il peculio suo queio pernotta. 

Del resto pecuìivm ha in lai. il senso che ha in ii., ma pnr 
Dante ha pensato a pecus. Notevole è foneticamente la le- 
zione pecuglio di S, G e P, che potrebbe far credere che ei 
tratti di parola toscana bella e buona, anche per il senso. 

Peloro, antico nome del Capo Faro. Par. VII, 68 in 
bocca a Carlo Martello. C£r. Caiekt. 

Permanere. Par. Il, 36 in una similitudine: 

come acqua recepe 

Raggio di luce pennanendo unita; 

Par. XXYII, 31 in rima e anche in una similitudine: 

E come donna onesta che permane 
Di sé sicura. 

Permotore, su permoveo e motore. Par. I, 116 in rima 
e in bocca a Beatrice. Alcune edizioni hanno promotore, 
Pertrattare. Inf. XI, 80 in rima e in bocca a Virgilio: 

Con le quai k tua Etica pertratta, 

l'Etica di Aristotele, cioè; Purg. XXEX, 133 

Appresso tutto fl pertrattato nodo. 

Primipilo. Par. XXIX, 59: primo caposquadra nei 
Trìari delle legioni romane, qui detto di S. Pietro. In rima. 

Pian de re. Par. XIX, 35 piauile in rima.^ 

Plaustro. Par. XXXI, 95 in rima e detto dd carro 
mistico. 

Plorare. Par. XX. 62 phra in rima e in bocca al- 
l'aquila. 

Pondo. Purg. XI, % in rima; Par. XXV, 39 in rima 
e 'in senso traslato (quantità di lume); Par. XXVH, 64 
lo mo/ial poìt(h in rima e in bocca a S. Pietro. È, pecò, 
a rigore, un latinismo usuale: cfr. il Dizionario del Bellini e 
Tommaseo. 
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Postremo. Par. XYI, 147 in rima e in bocca a Cac- 
ciagnida. 

Patricio. Par. XXXII, 116 in rima e in bocca a S. 
Bernardo, e detto dei santi del Paradiso: 

i gran patrìcl 

Di questo imperìo giiu^tissimo e pio. 

Prandere. Par. XXY, 24 in rima e in senso allegorico: 
Laudando il cibo che lassù si prende; 

Pni^. XXVn, 78 pranse, ptp., in rima e in similitudine. 

Preyisa, ptp. Par. XYI, 27 in rima e in bocca a Dante 
die parla a Caccif^^ìda, e anche in nna similitudine. Vis 
ptp. è anche del proT. ; ma per altro il dantesco fu viso non 
sembra nn latinismo. 

Precinto, ptp. IbL praccindus. Inf. XXIV, 34 in rima; 
Par. XXIV, 34 in rima; Par. XXVII, 113 in rima 

e quel precinto 

Colui che il cinge solamente intende. 

Preconio. Par. XXVI, 44 in bocca a Dante che par- 
lando a S. Giovanni accenna all^ Evangelo. KAndreoli nota 
qui che Dante traduce con alto preconio la parola greca 
toon^Xl^oy. (Non si potrebbe però dar come prova che Dante 
sapesse il greco: chi non sa che evangelio significa buona 
novdla?) 

Prefazio, basso-latino praefatium. Par. XXX, 78 in 
rima e in bocca a Beatrice 



il fiume e li topazi 

Ch'entrano ed escono e il rìder dell'erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazL 

n lat. medioevale praefatium riproduce forse il nostro j>rr/a- 
iio^ che alla sna volta è il nominativo lat. pracfatìOy divenuto 
usuale per influenza della Chiesa e cambiato di genere a causa 
della desinenza; sorte identica ha subita ^^«to, che ora si dice 
il passio. Per questi vocaboli sacri passati di peso nel po- 
polo cfr. anche sequenz deìT a. fr. e prosa. 
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Processo, procedimento (del ragionamento). Par. Y, 
18 detto del discorso di Beatrice: 

£ s) com^ttom che suo parlar non spezza, 
Goniimiò cwì il proeesM santo. 

Promere. Par. XX, 93 preme in rima e in bocca al- 
l' aquila: 

ma la sua quiditate 

Veder non puote scaltrì non la prome. 

Prope. Par. XIX, 105 in rima e in bocca all'aquila. 
Il tose, (e Dante) ha apruovo, il prov. aprop^ e prop, (Fant 
fr. j^ro/*, à prof). 

Propinquo. Inf. XVII, 36 

Gente st^der propinqua al luc^o scemo; 

Purg. XIII. 150 }ì9vphujni = parenti; XXX, 41 .s/rT/r jiro- 
plìffjHr in rima: Par. IX, 38 in rima: propinqnissimi. 
Par. XXXII, 119 in bocca a S. Bernardo. 

Pulcro. Inf. VII, 58 in rima e in bocca a Virgilio. 

Querente, lat. gnaemift. Par. XXII , 55, detto di S. Pie- 
tro che interroga Dante sulla fede. 

Quiditate. Par. XX, 93 in rima e in bocca all^ aquila; 
è termine scolastico. 

Badiale. Par. XV, 23, in cui DMite descrive la luce 
di Cacciaguida; Toce del resto entranea alla latinità classica. 

Redolere. Par. XXX, 125 rcdòh in rima. 

Nel giallo della ro><a sempiterna 
Che si dilata rigrada e redole. 

Cfr. rerlok'r, redólento in Mussafia, JMon, Avf. Glossario. 

Relinquere. Par. IX, 42 rdmqua in rima e in bocca 
a Cunizza. 

Bepere. Par. II, 39 in rima e in bocca a Beatrice: 

Ch' esser convlen se corpo in corpo repe. 

Reperto, ptp. Par. XXVII, 127 in rima e in bocca a 

Beatrice : 

.... fede ed innocenzia son rcperte 

Solo ne* paiToletti. 
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Uepleto, ptp. Inf. XVIII, 24 rcpleta in rima. 
Kepluere. Par. XXX, 78 replùo 

Ed in altrui Toetni pioggia repluo, 

in bocc4i a Dante che parla a S. GioTanni. 

Bequievi, pfi. Par. I, 97 in rima e in bocca a Dante 
che parla a Beatrice. 

Retrorso. Par. XXU, 94 in rima e in bocca a S. Be- 
nedetto : 

Veramente Giordan voHo retrorso. 

Ri cernere. Par. XI, 22 ricerna in rima e in bocca a 
S. Tommiiso. 

Ri vertere. Inf. XXX, 57 rircrfc, rivolge in hù, in rima. 
R orar e. Par. XXIY, 8 in Benso traviato: 

Ponete mente alla sua voglia immensa 
E roratela alquanto, 

in bocca a Beatrice che parla a S. Pietro. 

Rnbro. Par. VI, 78 in rima e in bocca a Giustiniano, 
e neir espressione lite rubro {litm rubrum), il Mar Rosso. 

Ruere. Inf. XX, 33 in rima ed accennandosi ad An- 
fiarao: dove rui^ Aiifiarao? Par. XXX, 82 ma in rima e 
in una similitudine. 

Salto, lat. saltus, pascolo. Par. XI, 126 in bocca a 
S. Tommaso. In questo significato è anche nel pugliese. 

Scandere. Par. VUI, 97 sccuìdi in rima e in bocca a 
Carlo Martello. 

Setta, ptp. lat. sfda, Purg. XYIII, 49 in rima e in 
bocca a Virgilio in un discorso scolastico: 

Ogni forma snstanml che setta 
É da matera . . . 

Silere. Par. XXXII, 49 sili in rima e in bocca a S. 
Bermirdo. 

Sene. Par. XXXI, 59 in rima e detto di S. Bernardo. 
Più giù al V. 94 t2 santo sene detto anche di S. Bernardo, 
perciò riprodurrà T espressione del v. 59. 
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Siti re. Purg. XII, 57 

Sangue sitisti ed io di sangue Tempio, 

OTe Dante traduce un pasAO di Gios^tino. 
Soppicare, Inf. X, 57 

Ma poi che '1 sospicar (n tutto spento; 

riproduce il lat. suspicari. Questa lezione hanno i migliori 
codd.; gli editori leggono yariamente. Lo Scartazzini, fra 
gli altri, adotta sospecciare^ che fa derixare dal lat. suspi- 
cari; ma sc^pecciare invece è forma romanza anche pel si- 
gnificato; Io Scartazzini avrebbe potuto citare, pel significato 
di sjìfrare, il prov. sospeisso^ speranza. Ma, ripeto, qui non 
si ha a leggere che sospicare, un latinismo bello e buono. 

Spernere. Par. VII, 64 spente^ in rima e in bocca a 
Giustiniano. 

Sternere. Par. XI, 24 sterna in rima e in bocca a S. 
Tommaso; XXVI, 37 sfarne in rima e in bocca a Dante 
che parla a S. Giovanni. Da questo sterne sono occasionate 
le ripetizioni a v. 40 e 43. 

Suado. Par. XXXI, 49 in rima 

Vedeva visi a carità snadL 

Tangere. Inf. Il, 92 tange in rima e in bocca a Bea- 
trice. 

Telo, lat. teJHm. Purg. XII, 28 il tdo edestial detto 
della folgore di Giove in rima. 

Torpente. Par. XXIX, 19 

Né prima quasi torpente si giacque. 

Tuba. JPurg. XVII, 15. in rima: 

O immaginativa che ne rube 

Talvolta si di fuor, ch'uom non si accorge 
Perchè d'intorno suonin mille tube; 

Par. VI, 72 in rima ed in bocca a Giustiniano; XII, 8 tube 
in rima; XXX, 35 detto della poesia* 

Turgere. Par. X, 144 turge in rima; XXX, 72 turge 
in rima ed in bocca a Beatrice. In Purg. I, 9 
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E qui Calliopca alquanto sorga 

si ha la Tarìante turga^ poco probabile. 

Tnto, lai. Mus. Purg. XVII, 108 tute in rima ed in 
bocca a Virgilio. 

Traslato, ptp. Par. XIV, 83 in rima: 

..... e Tidimi traslato 

Sol con mia donna a pia alta sahite. 

Tribo, lat. tribus^ grado. Pnrg. XXXI, 130 in rima. 
Tricorde. Par. XXIX, 24 in una aimiUtadine: 

Come d*areo tricorde tre saette. 

Velie. Par. IV, 25 in rima e in bocca a Beatrice; 
Par. XXXni, 143 in rima 

Ma già volgeva mio disiro e fl velie, 
SI come rota ehe ngnalmente è mossa, 
L*amor che muove il sole e FaHre stelle. 

Verb o. Inf. XXV, 16 in rima, nell^ espremope nanpartò 
più verbOj nella quale è anche comnne ai nostri giorni: non 
disse verbo^ ecc.; Par. I, 70 in rima 

Trasumanar significar per vedia 
Non si potrìa ecc. 

Par. XVIII, 1 

Già si godeva solo M suo verbo 
QaeDo spirto beato. 

Vernare, lai vernare. Par. XXX, 126 verna in rima 

redole 

Odor di lode al sol che sempre verna. 

Viro. Inf. IV, 30 viri in rima 

E d'infanti e di femmine e ^ viri; 

Par. X , 132 in rima e in bocca a S.^cmunaso ; Par. XXIV, 34 
detto di S. Pietro, in rima e in bocca a Beatrice. 
Volitare. Par. XVm, 77 volitando: 

E dentro ai lumi sante creature 
Volitando cantavano. 
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t) LATINISIII PEL SIGNOTGATO 

Acuto. Juf. XXYI, 121 in rima e in bocca ad Ulisse 

Li miei ccmipftgni fecMo sì acati 
Con qoesU orazioD picdoU si cammiDo; 

doTe actfti =^ invogliati, accesi , conservando il significato 
del participio lat. acufus. 
Affetto. Par. XXXII, 1 

Afletto si suo piacer quel contemplante. 

Affetto è qui il participio sincopato di un verbo affettare^ 
come u9io per urtato (Inf. XXVI, 45) ecc. ? Affectare in tal 
senso è appunto usuale nel lat. medioevale. Cfr. in Dn Cange 
affectare aliquefn^^aliqucm sibi benefìciis detnneire; affecta- 
ius^^devinctus^ devotus. questo ptp. affetto sarà il solito 
latinismo (ptp. affectns): cfr. bette affetto, male affetta ecc.? 
Convien notare anche, per la retta interpretazione di questa 
voce dantesca, che Vaffdto del primo v, di questo canto è in 
qualche relazione coi quattro ultimi del canto precedente: 

Bernardo come vide gli occhi miei 

Nel caldo suo calor fissi ed aitmti 

Li suoi con tanto affetto volse a lei 
Che i miei di rimirar fé più ardenti. 

n Poeta ricominciando il canto segfuente ci presenta ancora 
Bernardo in quell^atto di fervida ed affettuosa contempla- 
zione, soggiogato e dominato da quella amorevole potènza, 
ed usa felicemente una parola, che ricorda, per la sua si- 
miglianza con una dei versi precedenti, la situazione pre- 
sentata più su. 

Aggiustarsi. Por. XXYII, 121 in rima e in bocca a 
S. Bernardo: 

Colui che da sinistra le si aggiusta 

= sta vicino. Riproduce il significato più etimologico della 
primitiva formazione snl lat. juxta. Anche in Provenza tro- 
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TÌamo lo stesso significato, cfr. Bartfich, Clirest, prov. 234.19 
(ReguUi B. Bcnedicti fransi, de InL in vUlg.): t aquel no 
8^ aetunpanhe ni s^ajnste ab los ostes cui comandat no sera >. 
E cosi anche in altri linguaggi neolatini, che SYolsero pure 
da questo significato quello ii giostra ^ giostrare. Del resto 
in proT. ajostar ha poi lo stesso significato che in it. (Ma 
la Toce it. non è derivata dalla prov. come voleva il Nan- 
nued, F. e Loe. 114). 
• Assolto. Par. XXY, 28 in rima 

Ma poi che il gratular si fu assolto. 

Ricalca il lat. àffsclidus, finito, compito. 
Barbaro. Purg. XXUI, 103 

Quai barbare Air mai, qoai Saractne, 
Coi bisognasse, per farle ir coverte, 
spiritali o altre discipline? 

Par. XXXI, 31 

Se i barbari venendo da tal plaga 
Che ciascon giorno d' Elice si copra. 

n Blanc intende in questi due luoghi barbaro nel senso 
classico di forestiero. I commentatori antichi non sono di 
questo avviso, e difatto nel primo luogo le Barbare son messe 
con le Saracene a far contrasto alle civili Fiorentine, nel se- 
condo si accenna ai popoli nordici discesi in Italia, i quali 
si chiamano barbari non solo perché forestieri. Del resto, 
se barbaro equivalesse qui a forestiero^ il nominare anche 
le Saracene sarebbe affatto ozioso : a chi non sidta agli occhi 
invece che qui Dante ha inteso di rincarar la dose nomi- 
nando le Saracene dopo le Barbare? E viceversa, che si- 
gnificato avrebbe mai barbaro i^r forestiero almeno pel primo 
de^ passi riferiti? 

Classe, lat. dassis. Par. XXVII, 147 in bocca a Bea- 
trice 

C9ie la fortuna che tanto s* aspetta 

Le poppe volgerà u* son le prore 

Sì che la clas.*ie correrà diretta. 



86 

CattÌTO, prigioniero. Inf. XXX, 16 in rima 
Ecnba tiiata, misen e callin. 

Così lo Spago, eatttivo, e Ìl &. eaptif (di contro a dtètif). I 
Siciliano dicon cattiva per vedova; ma non rorrei mai ve- 
dere tm tal senso in questo luogo dantesco. 

Commesso, lai. eomm^tere. Pnrg. XXVII, 16 

In n le hud commesM mi pratese. 
Compiuto, lat. eomplltus. Far. XXXI, 40 in rima 

Di che ttnpor doTea easer compililo. 
Consorte. Inf. XIX, 32 in rima 

GnìisMido più che fH iliii suoi coDsortì, 

di' f^al sorte, cioè; Inf. XXIX, 33 in rima e in bocca a 
Dante che parla a Virgilio.: 

Per alcim che deD'onU sia consorte. 

Albrove è meno erideote il significato più eldmologico di 
consorte, voce, del resto, che è etata già in oso molto pib 
che non lo sia ora. 

Constare, prendere consistenza, appigliano. Purg.XXY, 
51 in rima e in bocca a Stazio: 

Ci6 che per sua netura ft eonsUie. 
Contendere. Pnrg. XXllI, 49 

Deh non contendere all'asclutla scabbia 



Ha dimmi H ver di te . . . 



contendere nel senso di atteiìdcre non è ponto sostenibile e 
per mancanza di esempi e per la sna composizione ; qui ha 
il seni^) del lat. eoniendere, negare. (Cocd pure lo Scartaz- 
scinj). 

Discorrere. Far. XV, 14 in una similitudine: 
Quali per li seren tiuiqiulli e puri 
Discorre ad ora ad or sabito foco. 
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Discreto. Par. XTI, 144 U discreto Ia^m = giusto, pre- 
cìso (cfr. Par. XVII, 34 e con preciso ìatm rispose); in bocca 
a S. Bonaventura. 

Discrezione, separazione. Par. XXXJl,. in rima e in 
bocca a S. Bernardo: 

E sappi che dal grado in giù che fiede 
A mezzo il tratto le due discrezioiii 
Per nullo proprio merito si siede. 

Dispetto, ptp. Inf. IX, 91 in rima 

cacciati dal del, gente dispetta; 

Par. XI, 65 in bocca a S Tommaso: 

Onesta privata del primo marito 
Kilie e cent'anni e più dispetta e scura; 

Par. XI, 90 in bocca a S. Tommaso: 

Né per parer dispetto a meraviglia. 

NeU* ultimo di questi luoghi non ha il senso di dispreizato^ 
beufii quello di dispregevole. 

Distretto. Purg. VI, 104 in rima e nell^ invettiva al- 
l' Italia: 

Per cupidigia di costà distretti, 

occupati^ ritenuti cioè. Il prov. ha deslrenher, angosciare. 

Duca, condottiero, guida, detto di Virgilio continua- 
mente. 

Famiglia. Inf. XXII, 52 

Poi fui famiglia dd buon re Tebaldo. 

Parecchi codd. hanno famiglio^ e così gli editori scrivono 
variamente; ma questa lezione nei codd. si spiega con ciò, 
che il copista ha creduto sostituirla alla vera che egli non 
capiva. P mostra nella lezione fameglial lo stesso ripiego, 
senonché intende meglio. È questo appunto uno de' casi in 
cui si può far valere il canone critico del Witte (il quale 
invece qui legge famiglio). In questo verso è evidente che 
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si dice: io entrai a comporre la corte del re Tebaldo, e non 
fa punto ostacolo il trovare usato il collettivo famif^ia. 
Famiglio non sappiamo che abbia significato mai ministro^ 
alto personaggio di corte qual fu Ciampolo. Al contrario fami- 
f^ia nel medioevo deve aver significato appunto così la sep- 
vitù come la più alta compagnia del Be. Cfr. Du Gange s. 
famUiaris e s. famUia. Nelle Chart. Ludov. Pii: e cnm tota 
familia tam libera quam servili ». £ nell^Histor. Notenien. 
Monast. (ap. Du Gange) si distìngue una famiglia ministe- 
riàtis quae etùim mUitaris recta dicitur^ adeo nobUis et hd- 
licosa ut nimirum liberae conditioni eomporetur; una famiglia 
coìisuaìis et ohediens pennagnifica et sui juris contenta^ e 
finalmente poi una servilis et censualis. Per l'uso del col- 
lettivo cfr. due esempi nel Dizionario di Bellini e Tommaseo, 
s. famiglia 22, uno de' quali è il seguente: « Mi rallegrerei 
per certo perchè essendo nosixa famiglia ogni mio bene e 
male dipende da voi ». 

Fiato, lat. flatus i vento. Inf. V, 42 in una similitudine 

E come gli stomei ne portan Tali 



Così quel fiato gli spiriti mali; 
Inf. XXXIV, 108 

Veggendo la cagion che il fiato piove, 
in bocca a Virgilio; Pui^. XXV, 103 

E la cornice spira fiato in suso. 

Cfr. in Petrarca, Son. 27 

Del lito Occidental si move un fiato* 
Che fa securo navigar senz'arte. 

Frequente, numeroso. Par. XXXI, 25 

Questo sicnro e gaudioso regno 
Frequente in gente antica ad in novella. 
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Giovare. Par. Vili, 137 in rima e in bocca a Carlo 
Martello 

Ma perchè sappi che di te mi giova; 

come il lat. nic juvaty mi piace. 

In. Ne^ seguenti paesi in ha il valore di contro ^ come 
Vm lat. che regge T accusativo. Inf. YUI, 63 

In sé medesmo si volgea coi denti; 

XI, 32 

A Dio, a sé, al prossimo si puone 
Far forza, dico, in loro ed in lor case. 

E così in XII, 48; XHI, 49; Purg. XXIH, 18. 

Insalarsi, lat. intrare sàlum. Purg. II, 101 in rima 

Dove r acqua di Tevere s* insala. 

Cfir. sale più giù. Né parrebbe strano valesse: si fa di sa- 
pore salso; si pensi a una espressione simile nell^ Ariosto, 
OH. vm, 26 

Tanto che giun^ ove nei salsi flutti 
n bel Tamigi amareggiando intoppa. 

Invidioso, odioso. Par. X, 138 in bocca a S. Tom- 
maso, 

Essa è la luce etema di Sigteri 
Che leggendo nel vico degli strami 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Lascivo, nel senso di gaio, vivace. Par. Y , 83 in rima, 
in bocca a Beatrice e in una similitudine. 

Non fate come agnel che lascia U latte 
DeUa sua madre e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Meta. Par. XXVII, 108 in rima ed in bocca a Beatrice, 
Quinci comincia come da sua meta 

(la natura del moto). Cfr. Tovidiano: Sol ex acque meta 
dìstabat utraque. 



90 H. QKOiBXLLI 

Milizia, ministri, ufficiali dello stato; cfr. Du Gange. 
Par. Vili, 83 in rima e in bocca a Carlo Martello, che dice 
di suo fratello Roberto 

La sua natora, che di larga parca 
Discese, avrìa mesiier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

Del resto è noto che il significato di milizia ecc. era molto 
largo nel medio ero. 

Mirare, lai mirari. Purg. XII, 66 

Farien mirar ogni ingegno sottile; 
Purg. XXV, 106 in rima e in bocca a Staido 

E questa è la cagion di che tu miri; 
ove la Nidobeatina legge ammiri. In Inf. IX, 62 

Mirate la dottrina che si asconde 

non credo che sia in questo senso , come sospetta il Blanc. 

Nato, figlio. Inf. lY, 59 nati in rima e in bocca a 
Virgilio: 

Israel con suo padre, e corsaci nati; 

Par. XXII, 142 

L'aspetto del tuo nato, Iperìone, 
Quìtì sostenni; 

Par. XXIII, 2 in rima e in una similitudine. 

Nazion, nascita. Ini I, 105 in bocca a Virgilio 

Sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Questo significato, che è contestato nel lat. classico, appar- 
tiene invece al lat. medioevale. Cfr. in Du Gange gli esempi : 
« Pro homine libero secundum nationem suam » ; « Proprium 
occultae nationis fratr^n » ; doye pure è riportata la glossa 
naviiìO = T*^^, errata per natio. Ed appartiene poi anche 
al Toscano nel medesimo significato. Cfr. gli esempi nel 
Dizionario di Bellini e Tommaseo. 
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Offerto. Par. Vili, 40 in rima 

Poscia che gli occhi miei si furo offèrti 
Alla mia domia reverenlL 

Papiro. Inf. XXV, 62 

Come procede inmmzi dall* ardore 
Per lo papiro suso un color hnmo 
Che non è nero ancora e U bianco mnore. 

Lo Scartazziui preferisce la spiegaadone del Vellntello, del- 
r Ottimo, del Bnti, del Landino ecc., pe^qoali ^jitrp è il 
giunco secco con cui si faceyano i lucignoli. Blanc sta con 
coloro che intendono papiro per carta, e sono il Daniello, 
il Venturi, il Costa, il Volpi, FAndreoli, (al Biagioli non 
importa la distinzione!). Questa seconda interpretazione, 
benché non abbia i fautori che ha la prima, è ad ogni costo 
preferibile : è cosa ovria il fenomeno del colore nerastro che 
precede la fiamma in un foglio che si brucia e ya inyestendo 
il foglio ; nel lucignolo inyece chi mai ha yeduto il color ne- 
riccio precedere la fiamma in suso? Daniello crede però che 
Dante adoperi un gallicismo, papier; senonché non è più pre- 
sente a Dante la parola francese di qu^l che gli sia il latino, 
che è giunto a chiamare papyrus qualunque foglio da scri- 
yere. Potrebbe esseryi confluenza del francese e del latino. 
Parente. Inf. I, 68 in bocca a Virgilio: 

E li parenti miei ftiroli lomhardi; 

I, 13 in rima e detto di Enea 

Tu dici che di Sflyio lo parente; 

IV, 55 in rima e detto di Adamo; Par. VII, 148 U primi 
parciìti iiUraìnbo; XXXII, 78 in rima e in bocca a S. Ber- 
nardo. 

Perseguire. Inf. VII, 86 in rima e in bocca a Vir- 
gilio che parla della fortuna: 

EUa provvede, giudica e persegue 
Suo regno come il loro ^ altri Dei; 

come il lat. persequitur, attende, cura etc 
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Pietà. luf. XXYI, 94 in rima ed in bocca ad Ulisse 

né la pietà 

De] vecchio padre ecc. 

Cfr. lat. pietas erga patrem. Non lo cito per quella forma 
nominativale pitia ^ che è certo romanza (cfr. D'Ovidio, Il 
Xoììie, p. 58; contro il quale sta Caix, § 186)^ e che altroTe 
(Inf. I, 21) occorre in nn eenso così caretteristìco; bensì pel 
senso latineggiante, che a trova talora anche nelle forma 
pietà. Del resto, era forse da considerare come un latinismo 
usuale. 

Preciso, ptp. Par. XXX, 30 in rima 

Non è 11 seguire al mio cantar preciso. 
È il lat. praecìsuSf troncato. Cfr. Petrarca, Son. 47 

I begli occhi ondalo fm percosso . . . 



M'hamio la via ri d* altro amor precisa. 

Principato. Purg. X, 74 in rima, nel senso di j>rtfi- 
cijtr, detto di Traiano: 

Qui era storiata Talta gloria 
Dei roman principato, il cui valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria. 

Per questa significazione di priìicipatOy il lat. non ci può 
offrire che un tipo identico in magistrafus. La voce del re- 
sto, appartenne al Toscano. Cfr. nel Dizionario di Bellini e 
Tommaseo il seguente esempio dalle Coli. SS. PP. 8, 14: 
« Però son detti principati o podestà perchè sono signori 
o principi (t demoni) di diverse genti ». 

Promesso, ptp. lat. proìnissm. Par. Vili, 43 in rima 

Rivolsérsi aDa luce che promessa 
Tanto s*avea, ecc., 

cioè iìieasa fnnanziy sporta. 

Rendo ragione. Inf. XXU, 54 

Di eh* io rendo ragione in questo caldo. 
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Ricorda il lat. redtio ratioìtem. Ma è frase divulgata e man- 
tennta yiya dalla Chiesa, e s^ incontra presso scrittori anche 
popolari. 

Sacrato. Porg. XX, 60 

Cominciar di cosior le racrate ossa, 

de^re di Francia cioè, Capetingi. L^ Ottimo intende Mtraie 
nel senso di esecramh^ e vi sarebbe nn latinismo. Ha non 
tì è esempio di un simile uso di sacrato; del resto ne^ di- 
scendenti di Ugo Capoto tì è pure S. Luigi. Sacrato rife- 
rendosi alla cerimonia della sacra unzione de' Re di Francia, 
sta nel senso italiano. Che vi sia poi uii* ironia, questo non 
ci riguarda. Non si può in appoggio del latinismo- citare: 
Sacro. Purg. XXII, 44 

Perchè non reggi in, o sacra fame 
Dell* oro, T appetito dei mortali? 

Sacra è nel senso italiano, e traduce male il Tirgiliano a^ri 
sacra famcs (Aen. ITI). Se Dante non avesse stranamente 
franteso il luogo yirgiliauo, qui sacra starebbe nel senso 
lat. di esecrata. Chiedo scusa ai lettori, se tra i latinismi 
che sono nella DU. ho allogato anche un latinismo che ci 
dovrebb' essere ! 

Sale, mare. Par. II, 13 in rima 

Metter potete ben per Talto sale 
Vostro navigio, ecc. 

Sorte, auspicio. Inf. XX, 93 in rima 

MantoTa T appellar seni* altra sorte, 

propriamente consult/iMwne di oracoli. *£ anche in bocca a 
Virgilio, che parla della fondazione della sua patria, e il 
sentirlo detto da Virgilio ci fa ricordare le sorti Uiyiliane. 
Stilo, k pènna. Par. XXIV, 61 



• • • . 



come il Tsrace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro firate. 
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Studio. Purg. XXVIII, 58 

Si come studio in ape 

Di far lo mele, ecc.; 

Par. XY, 121 in bocca a Cacciaguida: 

L^una vegghiava a studio deUa cuna. 

Usuale però in questo senso, e così pure: 
Studioso. Inf. XXXIII, 87 

Con cagfne mafre, studiose e conte. 

Tanto, lat. taMHmy solamente. Par. II, 67 in rima ed 
in bocca a Beatrice: 

Se raro e denso ciò facesser tanto. 

Vallare. Inf. Vili, 67 

Che vallan quella terra sconsolata, 

cioè fanno da valium; dal lai medioevale vallare ^ cfr. Du 
Gange. E come latinismo soltanto lo troviamo altrove. Ve 
n^è un altro esempio nel Convivio. 

Vico. Purg. XXn, 99 in rima ed in bocca a Staado: 

Dimmi se son dannati ed in qual tìco, 

nel senso, più generale nel lat., di contrada; ma non è sco- 
nosciuto al Toscano; cfr. Dizionario di Bellini e Tommaseo* 
Viso, nel 8enso di insta ^ sguardo y frequente: cfr. Blanc 
Volume, giro. Par. XXVI, 119 in rima ed in bocca 
ad Adamo: 

Quattromila trecento e due Tolumi 
Di Sol desiderai questo concilio; 

XXVIII, 14 in rima 

E come io mi rÌToliii e fùron tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume. 
Quandunque nel suo giro ben s* adocchi. 
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Si possono finalmente notare le seguenti locazioni. Inf. 
Ili, 88: 

Temendo no 1 mio dir gli fosse grave, 

che ad alcuni commentatori, fra cui lo Scartazzini, ricorda 
il thìiere ne. Inf. XIV, 94 in mezzo mar e Par. XIV, 100 
f?^ profonilo Marte come il lat. in malto mnri ecc. Purg. 
XrV, 29 e 30 dcfpio è, e così in Par. XII, 34, come il lai 
dignnm est. Par. XV, 100 

Ben è che senza tennine si doglia, 

ricorda il lai lonuni est. Purg. IX, 36 

Poi ella e Q sonno ad una se n'andaro, 

doTe ad una è ad una volta ^ ma tì confluisce Fuso lat. del- 
l' avv. una (cfim). Finalmente Inf. XXVI, 18 sUo meritai 
di voi in bocca a Virgilio, ricorda ^ì bene quid de te merui 
in Aen. IV, 317; e Par. XIX, 25 

Solvetemi, spirando, U gran digiuno, 

ricorda la frase lat. solvere jejunium. Ma parecchie di que- 
ste cose sono usuali nell'uso letterario italiano. 

») LATINISMI USUALI 

Dicevamo che molti latinismi della DC. non sarebbero 
entrati nei nostri computì, perché dai documenti letterari 
anteriori o contemporanei a Dante sappiamo che essi erano 
già dell'uso della lingua; il loro uso quindi nella DC. ò 
più o meno indipendente da quelle cause di latinismo a cui 
siamo Tenuti accennando man mano. 

Essi, volendone pur dire qualche cosa, si presentano però 
potto diversi aspetti: un buon numero son dovuti evidente- 
mente aUa scuola e alla scolastica, come articolare (1), con- 
tingente , delinquere, essenza, formale, inizio, loquda, ponde^ 
roso^ preterito, quisquilia; a cui si uniscono le parole di 



(1) Per 1 paMi ofir. Slavo, IHMfumi* D9nU9e9. 
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origine greca passate attraverso il latìuo, come aforisma^ 
anilrosta , caos, tlramma (Spa/ji^j), eìuplrco, enigma, etetr, 
epiciclo, rnunf roti ito, idioma, melodia., metro, orizzon (ipifcBv), 
prìa^fo, pira, sillogismo, sinfonia, sofisma, tetragono, zotta. 

Altre voci son dovnte alla Chiesa e fra qnente molte Tenute 
dal greco: aiutorìo. Par. XXIX, 69 in rima; arehimamìrita; 
assolvere; eireoneidere; evangelio; martire ecc.; olocausto; sai" 
ino: salmodi/"; incendo (thùs); stola; sodalizio; vigilia. 

Spesi^i.«M'mo il ricercare V origine della introduzione di nna 
])arola dotta è cosa difficile; e così moltÌ8.«ime mostreranno 
r influenza più generale della tradizione della cultura, come: 
accedere, anelo, nida, amhage, baratro, higa, blandimento, 
eerebro, eoftffulare, cacunw, collega, canicvlare, cognazione, 
carme; debito ptp., divo. Dei pi. (gli Dei pagani), festuca, 
gaudio, gaudioso, ineliio, letargo, putire, l^aga, preclaro, 
progenie, puerizia, recidere, redimere, rei fr rare, rude, s^ 
niore (Purg. XXIX, 83), scriba, segìweolo, singidare, sci- 
vere, risolvere y veicolo, vigere, urgere. Restano le parole di 
origine letteraria, molte delle quali si trovano accanto alle 
corrispondenti forme romanze. Di questa cospicua vena lin- 
guistica, delle sue cause e della sua ragione i dotti vengono 
sempre più ampliando .e determinando la conoscenza: come 
esse sono parte integrale, essenziale della lingita, noi non 
dobbiamo considerarle qui tra le estranee al dialetto fio- 
rentino. 

t) LATINO VERO E PROPRIO 

Parecchie parole latine spettano alla scolastica e ricor- 
rono a)ipunto in argomenti speculativi; incontriamo anche 
qualche proposizione scolastica stesa in latino; altre sono 
dizioni latine divenute comuni e che si sentono ripetute lui- 
che oggidì. 

Ab antico. Inf. XYI, 62 in rima ed in bocca a Bru- 
netto Latini 
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Coram me. Par. XXV, 26. 

Et coram patre. Par. XI, 62 in bocca a S. Tommaso. 

Esse. Par. Ili, 79 in rima. 

In Tirtnte, Yirinalmenie. Par. XXV, 80. 

Ita. Inf. XXVI, 42 in rima: 

Del no per li danar vi si fa ita. 

In bocca ad un diavolo. 
Qnare. Inf. XXVII, 72. 
Quìa. Purg. III, 37 in rima. 

Si est dare primnm motnm esse. Par. XIII, 100. 
Sine causa. Par. XXXII, 59. 
Sub lulio. Inf. I, 70 in bocca a Virgilio. 
Suo loco. Inf. XVIII, 6 

Di em suo loco dicerò T ordigno. 

Ubi. Par. XXVni, 95. 

Ubi, quando, subsisto. Par. XXIX, 12 e 15 

Poi cominciò: Io dico e non dimando 
Qnel che tu vuoi udir, perch* io V ho visto 
Ove s* appunta ogni ubi ed ogni quando. 

Non per avere in sé di bene acquisto, 
Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse rispondendo dir: 8ubsi9to; 

in bocca a Beatrice. 

Sunt et este. Par. XXIV, 141. Così leggono secondo 
r Aldina parecchie edizioni e il Blanc. Ma la Crusca, i no- 
stri codd. e il Witte leggono sono ed este. Este si trova nel 
Documento pistoiese pubblicato nel Ptop^ignatorej Disp. I 
del 1876, di non sospetta origine popolare, ed inoltre, pe^ poeti 
e prosatori del primo secolo, cfr. i molti esempi in Nan- 
nuoci, Verbiy 221 sg. Ed osti si trova ancor vivo in paliate 
sieule e calabresi. 

Ultimamente sono a notarsi: 

Purg. XXXm, 43 DVX formato col cmqHeeento dieci e 
ciftque; Par. XIX, 128 sg. I e M cifre romane; Purg. XXIII, 

mm^ él MUhfimnmmm,!, T 
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32 (H)OMO, parola che Dante, secondo 1a credenza dei 
tempi, dice leggersi in tìso ad ogni nomo. 

In tre'lnoghi le anime parlano il latino come proprio 
linguaggio : 

Purg. XIX, 99 

Scias quod ego fui successor Petrì, 

in bocca ad Adriano Y, che parla latino come papa cVegli è. 
Par. XU, 93 

Non dedmas quae soni paupemm Dei, 

in bocca a S. Bonaventura. E potrebb' essere un passo tra- 
dizionale, una formula nota, che ^li ripetesse perché gli 
Tenisse in taglio; o può essere una firase lì per lì coniata 
(un po^ anche in servigio della rima). 
Par. XV, 28-30 

sangois meus! o superìnfusa 
Gratia Dei! àcut libi, coi 
Bis onquam coeli janua reclusa, 

in bocca a Gacciaguida; e che questi parli sempre latino 
parrebbe detto nel XVI, 33 

Così con voce più dolce e soave, 
Ma DOD con questa moderna favella, 
Dissemi ecc. 

Però, sarà meglio intendere che Gacciaguida parlasse in 
un fiorentino che a Dante faceva impressione d^ arcaico. Il 
Prof. D' Ovidio, che propugna vivamente questa interpreta- 
zione, ci ricorda come il cambiare continuo, di generazione 
in generazione, della parlata d^una città, fosse un fatto 
molto avvertito da Dante, che ne disserta nel De V. El. I, IX. 

Parole latine non poste in bocca ad alcun personaggio 
ma accennanti a diverse cagioni si hanno in 

Purg. XXX, 17 Ad vocem tanti senta formato puramente 
per ragione di rima (ijìlenisivcnis). 

Par. VII, 1, 3 

Osanna Sanctus Deus Sabaoth 
Soperìllnstrans clarìtate tua 
Felices ignes honun malaoth. 
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Prima di passare al latino della Chiesa e della Bibbia, 
è a notarsi in Pnrg. XXX, 21 nn verso di Virgilio cahiito 
allo stesso modo che i versi della Sacra Scrittura: 

ìfanibos o date lilla plenis, 

Aen. VI, 883: Manibus date Mia plenis. 

Ciò che segue è latino degl' Inni della Chiesa. Notiamo 
però che miserere in Inf. I, 65 è detto da Dante scio per 
ricordo del noto salmo, il quale invece è cantato in Purg. V, 
24. Cod anche in Par, XXXII, 12 Misa^erc ffwi è ricor- 
dato solo incidentalmente e forse per una parafrasi che dovrà 
la sua origine alla rima: 

Sara» Rebecca, Indit e colei 

Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse: Miserere mti. 

In In£ XXXIV, 1 

Yexilla regis prodeont Inferni 

sono parole dette da Virgilio e che Dante ha prese dal prin- 
cipio di nn inno alla Croce, compiendolo con Inferni e stor- 
nandolo così a senso troppo diverso dall^ originario! 

Purg. II, 46. In exitu Israel de Aegypto. Principio di 
un salmo che cantavasi nel trasportare i morti in Chiesa. 

VII, 82 Salve regina. Principio della nota orazione. 

Vin, 13 Te luds ante. Inno ecclesiastico. 

IX, 140 Te deum laìidamus. Inno di S. Ambrogio. 

X, 40 Ave. Parole dell* angelo a Maria. 

— 44 Ecce AnciUa Dei. Parole di Maria alV angelo. 
Xn, 110 Beati panperes spiritu. Evangelo. 

XV, 38 Beati niisericordes. Canto. 

XVI, 19 Agnus Dei. Canto. 
XVn, 68 Beati pacifici. Evangelo. 
XIX^ 50 Qui lugent. Evangelo. 

— 73 Adhaesit pavimento anima meo. Salmo. 

— 137 Neque nubent. Evangelo. 
XX, 136 Gloria in excdsis Deo. Inno. 

XXn, 6 Beati (qui) sitiunt (iusiiUam). Evangelo. 
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XXIII, 11 Lahia mea, Domine. Salmo. 
XXV, 121 Snmmae Dem clemr.ntiac. Inno. 

— 128 Virum non cognosco. Evangelo. 

XXVII, 8 Beati tnundo corde. Evangelo. 

— 58 Venite henedidi jmtris mei. Evangelo. 

XXVIII, 80 Dehctasfi. Salmo. 

XXIX, 3 Beati quorum teda simt peccata. Salmo. 

XXX, 11 Verni spofisa de Libano. Cantico. 

— 19 Benedictus qui venis. Evangelo. 

— 83 Jn te, Domine, sjyeravi. ) o i 

— 84 Pede^ mcos. ) 

XXXI, 98 Asperges me. Parole di un Salmo. 
XXXIII, 1 Deus venerunt gentes. Salmo. 

— 10 sgg. Modicnm d non videhitis me. \ 

Et itcnwi. I Evangelo. 

Modicum d vos vidMtis me. / 
Par. XVIII, 91, 93 DUìgìtc iustitiam qui iudicaiis t<Tram. 
Primo verso del Lib. I della Sapienza di Salomone. 
XX , 94 

Begnum codorum TÌolenza paté 

Da caldo amore e da vìva speranza; 

traduce il pa.(9so dell'Evangelo: Begnum eoeìorum vim 
imiitur d rioìeìvti rapiunt illud. 

XXIII, 128 Begina eoeli. Canto della Chiesa. 

XXV, 98 Sjyereìvt in te. S.ilrao. 

XXXII, 95 Ave Maria gratta iHena, 
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OSSERVAZIONI E COMPUTI 

Sodo tante e tali adunque le reminiscenze che Dante ha 
del latino nella DCJ Ognuno al certo ne riconosce varie 
le cause. Da una parte la potente .tradizione della cultura 
latina, e la scuola tutta latina, dall^ altra le memorie del 
classicismo, che in Dante particolarmente si ricongiungevano 
ad alte aspirazioni, a grandi concetti, e finalmente la cultura 
ecclesiastica, dovevano fare scattare ad ogni tratto dalle lab- 
bra dell^ Alighieri la parola latina o latineggiante. Inoltre noi 
siamo in tempi in cui la grande rivoluzione dell^ umanesimo, 
che il Petrarca iniziò concretamente, è alle porte: quella 
rivoluzione è già prima preparata nella mente e negli studi 
degr Tulliani. In Dante vi è già quasi il medesimo sentimento, 
lo stesso spirito del Petrarca e del Boccaccio, e quanta e 
quale fosr«e la sua cultura classica è già noto dagli studi del 
Fauriel (1), dello Schfick (2) e del Coraparetti (3). E d'al- 
tronde, comunque sieno da riguardare siffatte cause generali 
rispetto al caso nostro, è cosa nota quanto in fatto di lin- 
gua valesse ne' poeti e in tutti gli scrittori italiani di quel 
periodo il ricordo del tipo latino, il sentimento vivo di una 
maggiore nobiltà di forma. E questo profondo ed efficace 
ricordo del romano e del latino, dovea come rigenerare l'in- 
telletto italiano, prepararlo, mediante lo studio più ajipas- 
sionato deir antichità, a grandi produzioni nel campo dell'arte 
e della scienza. 

Vedremo, in altra parte del nostro studio, da qual punto 
Dante guardasse i dialetti, il suo stesso fiorentino, rispetta» 
ad un suo ideale. Dirò meglio, ormai si sa, grazie ai più 
recenti lavori, quale sia codesto punto di vista. Ora è uopo 
notare che Dante indubbiamente non considerava, dal lato 

(1) TktìtU tt Ì€9 Origine» àt in lauffut tt di Ì9 Ì4Ìtéraiur§ Uaihmtt^ T. 1. 

(3) bauU '« ttnssi9ck§ SiuditH wtd DnimOo LtdM, imI Sem Jahilmlur /. PM- ti. 

(3) firyOiP U4l Jitiìiv tÌ90, I, o«]>. XfV. 



102 «. zaoÀSXLLi 

teorico, il ano fiorentino come bastante alle esigenze del pen- 
siero e della forma eletta; perciò ad ogni tratto, per il più 
piccolo innalzamento ideologico, la parola di Dante potea 
prendere fisonomia latina, e specialmente in certe situazioni 
lo doveva. Quel sentimento onde i poeti, che non appar- 
tenessero alla sfera popolare, eran portati a mettersi al di- 
sopra decoro linguaggi materni, e a dare ad essi un^aria 
di nobiltà, cbe non potevano vedere onninamente nel parlare 
ordinario, quel sentimento era più intenso nell^ Alighieri ; e 
lo fu al segno, che egli cercò di formulare persino tutta una 
teorìa di un linguaggio più illustre. 

I posteri, cominciando dal Boccaccio -e dall^ autore del- 
l'apocrifa lettera di Frate Dario, hanno detto che Duite 
volesse scrivere il suo poema in latino. Quando mai egli 
avesse veramente carezzata quest'idea, certo, oltre alle tante 
altre ragioni che il suo acutissimo intelletto potè vedere, dovè 
dissuademelo il contenuto dell'Inferno e di gran parte del 
Purgatorio. Ma nel Paradiso, dove la sua Musa alquanto 
sur(j€^ dove deve far parlare alti personaggi, ed esprimere 
concetti elevatissimi, la parola latina viene spontanea sulle 
labbra. Anzi egli accenna persino che qualche personaggio 
parli latino, come Adriano V, forse Cacciaguida, forse S. 
Tommaso, e forse si dovrà intendere questo di tutti i beati 
del Paradiso. Ad ogni modo, quando Dante fa parlare Giu- 
stiniano. S. Tommaso, 8. Bernardo, Beatrice, egli deve tra- 
sfondersi tutto in essi, porsi nel loro ambiente, nelle loro 
idee, e quell'idioma che pur era l'idioma dotto, universale, 
grande, cattolico, si affaccia spontaneo alla sua mente, ed 
egli ne usa. che a mala pena troverebbe espressioni cui egli 
desse lo stesso valore e che ugualmente sentisse. Figuriamoci 
)Kn quale deve essere stato il ricordo del latino associato alla 
persona di Virgilio, del poeta della JEJiteùfe ch'egli sapeva 
t fili a qua ni lì. del savio che personifica la ragion naturale e 
la scolastica! 

Noi abbiamo anche segnalate le similitudini e le descri- 
zioni come fonti di latinismi. Certo, è la similitudine come 
uno de' momenti più poetici della poesia, ed anche una 
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forma fittsa, tradizionale di essa, U poeta nella contempla- 
zione fantastica delle somiglianze e analogie delle cose, con- 
templazione che è difatti il portato delle sue più alte facoltà 
artìstiche e deUa soa più eletta cultura, è sempre in un 
ambiente più nobile e più alto e più classico. Non mai 
tanto quanto nelle similitudini Dante sente immediatamente 
r influenza degassici latini, dei quali egli continuava la 
tradizione. Quella intuizione ddle note poetiche, artistiche, 
di un fatto comune, tende spontaneamente a manifestarsi 
appunto con espressioni non comuni che il poeta coglie dalla 
lingua colta, classica, della quale egli ha il più pronto ri- 
cordo, e donde egli, come da punto elevato, contempla le 
cose. E il lettore potrà da sé venire a queste considerazioni» 
sol che studii le similitudini a cui accennano le nostre sin- 
gole citazioni, o, meglio, che le scorra in una raccolta di 
similitudini dantesche, p. es. in quella del Venturi. 

Ma sarà uopo che noi scendiamo a qualche conto possi- 
bilmente esatto di tutti questi latinismi. 

Si potrebbero tentare dei computi statistici di queste pa- 
role latine; pure, due cose ce ne distolgono: le incertezze 
che abbiam viste ne^mss., e la difficoltà di fermare sempre 
la classe a cui un dato latinismo spetti, essendovene molti, 
per mo^ di dire, sul confine tra classe e classe. Pure, nulla ci 
può impedire dal fare quelle considerazioni che ci risultano 
da un computo all^ ingrosso, quasi direi a occhio, che ognuno 
può iaxe sulle precedenti liste. '■' 

Scendere p. es. all^ enumerazione de' passi in cui si tro- 
verebbero di comune accordo de' mss. le forme nwve, securo^ 
satisfare ecc. ecc. è assolutamente impossibile. Ma mi pare 
cosa dimostrata che la grande quantità di forme come inove^ 
iU)PO, convene, vene^ icì%e, sono ecc., ricorra alla rima, e che 
solo sporadicamente si trovano nel verso suggerite da ra- 
gioni speciali, alcune delle quali notammo in parecchi casi. 

Questo, che è evidente per forme siffatte, noi possiamo 
vederlo anche per le altre, e per ora per tutti quelli che si 
possono chiamare i latinismi fonetici (1). Che noi riduciamo 

(3) V. ijk Umào a questo stadio le Giunti i Cornsitmi, 






1 



'I 






•^ 



* 
' - 1 



'3 
■''1 



-f - 



. - 1: 



i; 



:: 



; 

t 



e 



I j 

I I 



1 1 

•4 



104 N. ZIXGAKELLI 

ai segmenti: acro, approho^ arbore^ audienza^ anditi j auso^ 
bulla ^ ckiere, compier^ cocuUa^ condcsceudc^ cultura, dvbilr.y 
dciilemenfey d^ch'iiare, dedutlo^ deo, distrihuto, dittare y draco, 
eràmo, fdc^ filio, fissi ^ fosca ^ gaud^j gurge^ itweìisa, iìttegro^ 
iracwuìia, isso, labore, Iclco, Utcuìia, ìnssare (?), hndabile, 
lau<larc, laude, lauro, lirito, macro, m<ìCuì<ito, nmnducure, 
VMtre, mde, mtlia, negro, nigra, novizia, nuro, offerisa, op- 
posito, jxitrc, pausare, partnrire, peregrino , periclo, piagc (?), 
piloso, plcnituditw^ precare ^ preco, prescribere, j^^odutto, ra- 
pere, reccpe, reftdgo, regale, rege (?), rivìcìuorare, rivolvere, 
sape, secare, sedi, servare, sidi, soffolce, spectdo, spenda, 
summo, sotto, tempio, tragetto, trasparere, triunfo^ turbo, 
tato, turbo {=^turbidus), vice, volvcre, vulgo. 

Poniamo qui i latinismi propriamente morfologici e qual- 
che voce di conio latino; perché l'elenco deMatinismi fo- 
netici non presentasse delle stonature, noi abbiamo creduto 
di mettere a parte questi altri, che sono commoto, custo^ 
di (= custodisci)^ dolce, grande, imago, immoto, lucore, moto, 
rimoto, temo; dieci latinismi che ricorrono in tutto venti- 
due volte. 

Da questi quasi cento latinismi noi toglieremo via, pe'no- 
stri computi, partorire, peregrino, piloso e trionfo perché tro- 
vansi sempre in forma latina. I rimanenti adunque trovansi 
complessivamente un centosettantatre volte, delle quali qua- 
ranta nell'Inferno, quarantanove nel Purgatorio e ottanta- 
quattro nel Paradiso; cosicché il Paradiso, com'era naturale, 
ha dato luogo a maggior numero di latinismi. In rima però 
trovansi circa cento volte! Si aggiunge che, se son vere 
le nostre congetture esposte a suo luogo, altri quattordici 
latinismi son dovuti alla ragione del ritmo e dell'eufonia, 
cioè compier, debilcfnente , eramo. imago (due volte), lahorc, 
maculato, moto, probabilmente apposito (tre volte), rege (due 
volte) e somnìando. Seguono quelli dovuti all' argomento <, 
ai personaggi ecc. E conteremo per la prima ragione q/>- 
probo, arbore (quattro volte), imago, laudare (tre volte), 
manducare, rege (tre volte), temo (cinque volte) e vice, a 
cui possiamo aggiungere anche rivólvere (in bocca a Man- 
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firedi): in tutto venti lutìnismì. Ne abbiamo contati tredici 
in bocca a Virgilio: dolve^ integra ^ iractwdia^ luco (due 
volte), lassa (due volte), ìamlahile^ lai&o^ licito, piage, sof- 
fólge^ volte; due a Stazio: grondo e labore; tre a Giusti- 
niano: issOf rimotOy tota; turbo in bocca ad Ulisse; e poi 
quattordici a BeatHce: condescmde, lassa, offense (due volte X, 
produttOy prcscriba, rape, rimemorare, ri voi vere, sj^eculo, 
turbo, voi vi, servare (due volte): cinque a S. Bernardo: ausa, 
commoto, lacuna, pausa, sedi; tre a S. Tommaso: audienea, 
dcdntto, regale; due a Cunizza: refulgo, vtdgo; due a Caccia- 
guida: fusea, offensa. E finalmente in bocca a Dante che parla 
ad alti personaggi o fa alte considerazioni trovansi custodi, 
distrtbuto, fde, lidio, maire, moto, rimoto, rivolvere, volvi, 
serrare, dieci, cioè. E si può anche aggiungere che dcdutio 
è in bocca ai prìncipi delP aquila, mde è della voce pia che 
parla dall^ albero mistico del Purgatorio, e Deo e rege sono 
in bocca a Marco Lombardo. 

Due, maculato e licito, sono per reminiscenze di luoghi 
classici. Ben dodici latinismi sono per le similitudini e le 
descrizioni, cioè chiere, debili (due volte), gurge, labori, mi- 
lia, novieia, plenitudine, rivolvere,. subietto, turbo, volve. I 
nostri 171 latinismi si trovano dunque, oltre alle 9() volte 
della rima e alle quindici del ritmo, ben novanta volte per 
le ragioni a cui abbiamo accennato. 

Latinismi pel significato contiamo acuto, assolto, avverso, 
dasse, eattivo, commesso, compiuto, consorte, constare, con- 
tendere, discorre, discreto, discrezione, dispetto, distretto, fiato, 
frequente, giovare, insalarsi, invidioso, lascivo, mrtn, mili- 
£ia, mirare, nato, offetio, papiro, parente, perseguire, pietà, 
preciso, promesso, sale, sorte, stilo, studio, studioso, tanto, 
vaUare, vico, volume. Troviamo questi quarantadue latinismi 
in cinquantotto volte, e cioè diciannove nell^ Inferno, undici 
nel Purgatorio, e ventotto nel Paradiso. In rima trovansi 
ben trentasei volte. 

E poi, quattro in bocca a Virgilio: fiato, nato, jxarnte, 
persegue; tre a Stazio: constare, mirare, vico; due ad Ulir>se: 
acuto, 2>i^^l ui^o a Cacciaguida: studio; e cinque a Beatrice: 









^-J>. 






106 



N. ZINGAKELU 



N 



ì 



A. 



-^^ 



avverso, dafiSf., lascivo, nicta^ tanfo; tre a S. Tomiiiapo: di' 
ifjJcUo {due volte) ed invidioso; due a S. Bernardo: discre- 
zione, XMreì^<^; uno a S. BonaTentura: discreto; uno ad 
Adamo: volume; due a Carlo Martello: giovare e titilizia. 
Inoltre nove ne ha Dante per sé: consorte^ dispetto, distretto, 
frequente, ^Hireìite (tre volte), sale, siilo; e sei altri nelle si- 
militudini: discorre, fiato, ifisala, nato, papiro, studio. In 
tutto trentanove latinismi dovuti a ragioni subiettive^ 

Ci restano i numerosi latinismi lessicali, e vi contiamo 
tutti quelli che abbiam notati, ad eccezione, s^ intende, dì 
naio fui, e se, pccìdio, iatt-anzia, e di qualche altro. Sono 
tutti centonovantuno latinismi e trovansi in dugentosessan- 
tadue volte, delle quali trentaquattro nell' Inferno (!), qua- 
rantuna nel Purgatorio, e centottantasette nel Paradiso ! In 
rima occorrono oentottantacinqne volte. D lettore potrà 
facilmente veder questo da sé, ma non possiamo rispar- 
miargli la noia di noverare, come abbiamo fatto altrove, 
i latinipmi dovuti alle altre ragioni. Sono adunque di- 
ciannove dovuti all^ argomento : heatitudo, combnsto, con/liito, 
disv'nidcre, esausto, frui, igìie, ludi, magni, miro (quattro 
volte), onestato, processo, querente, sene, tdo, iaòa; quattro 
a rito ecclesiastico: abituato, litare, primipilo {?). plaustro; 
d^ altra parte diciotto sono in bocca a Virgilio: cdvo, angue, 
appulcro, arto, Betuieo{tre volte), cogitazione, condjusto, cotìr 
gami eie, contento, discente, fata, patto, pertratta^ pulcro, setta, 
tufo; undici a Giustiniano: adulto, haiulo, colidjro, commen- 
surare, cuba, dehd}ro, fatturo, labere, rubro, spernere, itAe; 
nove a Cacciaguida: curule, decret-a, deserta, digesto, fleto, 
atea, Pado, pmule, postremo; ed uno in bocca ad Aglauro: 
camo; uno a Stazio: digesto. Beatrice ne ha ben diciannove: 
acci ine, ario, ci ve, coìvt<*nto, deciso, detmso, digesto, dimesso 
(due volt^?), felle, iìit-erciso, pcnnolore, prcfasio, rex>e, rrjX'Ho, 
rorare, tangere, turgere, velie, viro; otto S. Tommaso: (%gno, 
d'icrre, necesse {àvie volte), ricernere, salto, stefuere, viro; 
sei 8. B»»ruardo: dirimere, fcsiinata, f^e forse, pat rido, prò- 
jfinquisshni, sìlere; due S. Bonaventura: agricola, coartare; 
e così otto sono ìb boooa a Carlo Martello: Ausonia, caliga. 
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Caieta, che^ Euro^ Pachino ^ Pdoro, scandere; undici ai prin- 
cipi dell'aquila: erastmo^ crèbro, inope, latebra, jxissOypas- 
suro, parto, plora, promc, prope, quiditaie; e quattro a S. 
Pietro: cive, conci pio, fleto, pondo; due a Cunizza: luculeìUo, 
e rdinqìia; uno a S. Giacomo: iattansia (?); uno a Folchetto 
vescovo: agno; uno ad Adriano V: conserto; uno a S. Be- 
nedetto: retrorso. Finalmente diciannove in bocca a Dante: 
appropinquare, cernere, circospetta, circuncifiio, contiuga, di- 
gesto, disceda, festino, frustra, igne, intdletta, tura, previso, 
preconio, repluo, requiem, stemere {tre volte); e ventÌ8ei in 
similitudini e descrizioni: adamante, agno, ah, clivo, dama, 
discente, discettare, festino, gratulando, gene, ignito, involuto, 
inurba, indico, libente, mei, nescio, óbliio,pande, pasto, fìer^ 
ììMiierc (due volte), pranse, radiale, ruo, tricorde. Ci re- 
stano quattro latinismi, cioè: esuriendo, iaculo, libito, sitisii, 
dovuti a reminiscenze di passi classici. I lettori dunque 
troveranno centosettantotto latinismi dovuti a queste ra- 
gioni. 

Abbiamo quindi i seguenti risultati complessivi: 
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Come si vede, non sono più di cinquecento i latinismi 
della DC! Su quel gran fondo uniforme del dialetto fio- 
rentino, fondo del quale non ci accorgiamo come di cosa 
Kolita e punto notevole, su questo gran fondo incolore si 
notano cinquecento macchiettine a colori vivi, che »ono i 

(1) Bono novcnti i 16 ereduii per ragioiM; del ritmo. 
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latìnìt>mi! Quest'elemento latino adunque è in proporzione 
ben niesciàuu rinpetto al materiale linguistico toscano della 
2>C, e lo troviamo bensì distribuito in maggior copia nel 
. Paradiso, minore nel Purgatorio e nell' Inferno. Ricercando 

1 attentamente, nessun latinismo resta senza spiegazione : ora 

è la rima, ora sono i personaggi classici ed ecclesiastici che 
parlano, ora il tono elevato del soggetto, in cui son eziandio 
le similitudini e le descrizioni, ora i tecnicismi scolastici ed 
ecclesiastici. Spesso la ragion della rima cospira con una 
o più delle altre ragioni: e cei*to, se da una parte la rima 
approfitta molto di quelle parole, dall'altra esse sono anche 
suggerite dalla situazione particolare del discorso. 

Sennonché dovrebbero pur entrare nel numero di questi 
latinismi i moltissimi hoMO^ foie, vene, sono, soie, ecc.., né, 
d'altra parte ve li escludiamo. Ma a proposito di queste 
forme si potrà dire, anzi haii già detto, che più che Tinfluenza 
del latino ci sia quella del Mezzogiorno. Noi cercheremo 
altrove di a*^segnare all'influenza siculo-pugliese in queste 
\ forme il suo giusto valore. Per ora può ben osservarsi che 

possono essere meridionali, come provenzali, come latine, 
ma che è assai imprudente il volerle credere dovute a qual- 
cuno de' dialetti a cui appartengono le poesie della scuola 
sicula. quando non vi sono in esse caratteri fonetici tali da 
togliere ogni dubbio sulla loro nazionalità. Certo è per ora 
che molte parole non sono punto deU'uso siculo-pugliese, 
ma di origine puramente letteraria, latina, e che lo studio 
dei luoghi in cui trovansi le altre ci porta a credere che, 
assegnata alla letteratura gallica e sicula quella parte vera 
di influenza che sembra aver avuta, quel che rimane di 
et.eroglosso nel più grande poeta del dolce sta novo sia pre- 
valentemente ]>rodotto dall'influenza latina, che è continua 
e vivace, perché rappresenta la vera cultura italiana. 

Dogli altri elenchi di parole e dizioni latine ci e parso 
inutile tener ccutu )»er ora. 
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Qnelle distinzioni fatte per l'elemento latino non sareb- 
bero opportune qni dove il nìat.eriale è così scardo, e tanto 
meno pnò venire aggruppato sotto speciali categorie. Re- 
gistro con gli altri anche i gallicismi pretesi, non però anche 
quelli che una superficiale conoscenza scientifica dell'idioma 
fiorentino basta oramai a non far credere gallicismi. Forse 
si potrebbero notare a parte, o trasandare addirittura, gal- 
licismi come costume, gioia, ecc., divenuti di uso comune 
anche prima di Dante, ma ho preferito presentare insieme 
tutto r elemento gallico della Divitia Commedia. 

Lasciando da parte la gallomania di parecchi commen- 
tatori, ricordiamo qui, prima di studiare i gallicismi dan- 
teschi, i lavori del NanuAicci. I suoi studi su' nomi e i verbi 
della lingua italiana, altri lavori di minor mole, e finalmente 
la sua raccolta di voci e locuzioni italiane derivate dal pro- 
venzale, contengono molti acuti riaccostamenti di parole e 
forme italiane a francesi e provenzali. Ma la maggior parte 
delle sue conclusioni non potevano reggere. Data una parola 
poco usata deUa lingua italiana antica, vistane la somiglianza 
con una provenzale, egli ne deduceva subito l'origine pro- 
venzale della parola italiana, origine che egli anteponeva 
a qualsiasi altra. Più che la somiglianza fonetica di una 
voce italiana con una provenzale, era la somiglianza di si- 
gnificato che gli faceva scoprire il maggior numero d'im- 
prestiti. Né egli pensava che spesso la parola italiana e la 
gallica coincidevano nel significato perché riproducevano più 
da vicino il significato etimologico, né che quella coincidenza 
in altri casi potesse essere un mero caso, uno sviluppo se- 
masiologico isolatamente avvenuto in ciascuna lingua! Ma 
più che le ra^oni di significato o altro, noi studiamo le 
ragioni fonetiche. U Mannucci non possedeva veruno dei 
criteri glottologici moderni, ed egli ha detto di origine prov. 
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gì' italiani ordino, assidere per assediare^ confesso, crese 
(prov. creséi (1)), intero per kote (mentre integro vale ap- 
punto fcafc ecc.)i /w no/o, nescio, rw»e, <rt&o, espressioni 
come «oare epiatw, togliersi da qualcJèe asiane ecc ecc. Ma 
certo è che egli fraWecchì filologi italiani è il più bene- 
merito della lingua e della letteratura nostra delle origini, 
e negli studi sulla lingua di Dante egli può dirsi essere stato 
forse il più diligente a interpretare molti usi di parole dan- 
tesche coli' aiuto del provenzale. £ sperò molto veramente 
da questo ultimo lavoro {Voci e Locuz,)^ per cui disse, 
p. 5 : « io non dubito che dal mio libro non possa ricavarsi 
materia da stendere un nuovo commento della DC. più giu- 
dizioso e più sano di quanti sono comparsi finora alla luce ». 
Veniamo ora all^ enumerazione. 

A. Importazione gallica vedono Nannucci, Voc. e Loc.^ 
Rajnouard, ClioiXy VI, 320, Blanc ed altri in certi usi della 
prep. a in Dante (e nei poeti del duecento). Schieriamo 
per ora i luoghi danteschi in cui si vedrebbe questa locu- 
zione franco-prov.. 

Inf. I, 42 

Di qudla fera alla gaietta pelle; 

l — XVI, 108 

j Prender la lonza alla pelle dipinta; 

! —IX, 36 

j Ver Talta torre alla cima rovente; 

Par. XI, 114 

E comandò che ramassero a fede. 



i 



(1) L*iUL, dftnteaeo ertu non è O pror. CMM$t, cmet, ne* quali #, i è màeotÓMuoo 
di -i' origiiuiTlo , mentre In ereM, •«( è O ralBno del perfetto latino •>«tf. L» eonlnga- 
slone del peri forte Ut '9i ba ne* dialetti Italiani più larghe trance ohe non ai creda. 
KoUaux) come eaatti paralleli a er$si lo sieeeo reti e petti » e» qnel che è pi&, érH 
di alcnnl dialetti , ee. Trapani, SiracnM, Lipari, Lecce, Oalatone (Otranto). Mar- 
tore (Otranto), Ottoni ecc., (oltre, ■'intende, a qne* dialetti obe ban maacberalo 
oodi^eto KofUtao del perf.). 
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Ma nel primo molti codd. e parecchie ediz. hanno 

Di qndla fera la gaietta pelle, 

e i commentatori epiegano che qui il Poeta intendesse dire 
< che la pelle variopinta gli dava a sperar bene, allegorica- 
mente che egli era ingannato dalla sua pelle a vari colori, 
come si resta ingannati daUe illusioni » (Andreoli). Ma 
come allora questa lonza gli dà tanto da fare ? 

E non mi si parila dinanzi al Tolto, 
Anzi impediva tanto il mio cammino 
GhMo fui per ritornar più Tolte volto. 

Sicché pare che la lezione di que^codd. sia qui errata, tanto 
più che in Inf. XVI, 108 la lonsa aUapdle dipinta^ noi tro- 
viamo la piena conferma e il migHor commento alla lezione 
alla gaietta pdle^ che naturalmente intendiamo dalla gaicttn 
pdle. Nel terzo de^ nostri esempi si può però intendere a 
per versOf che anzi nel verso seguente è detto: 

Dove in un ponto furon dritte ratto 
Tre fùrie infemal di sangue tinte. 

L* ultimo passo è il piii significante. ,Ma un gran numero 
di espressioni consimili italiane ci dicono che non può trat^ 
tarsi d^ importazione, così fare una cosa a fatica, a hdlo 
studio, piangersi a ragione ecc., ai quali si unisce pure il 
dantesco haUeansi a palme. £ del resto molto probabil- 
mente non è che un ricalco di un lat. ad fidem = secondo 
la fede. Gli altri due esempi però ci colpiscono dipiù per 
la loro somiglianza alle espressioni francesi come Guillaume 
au court nejs ecc., se realmente non sembrano spiegabili 
senza T influsso di queste. 

Abbellire. Questa forma probabilmente, e non Vab- 
odiare del Blanc (che però sotto altri rispetti è men dif- 
ficile ad ammettere qui), deve leggersi in Dante; così in 
Par. XXYI, 132 abbdla sarà piuttosto un soggiuntivo per 
abbdlisca. 

. Opera naturai è ch^uom favella, 
Ma, co9i o eo9^, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v^ahella. 
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AhlffUire è qni nel senso di parer bello, piacere, non in quello 
di far IpIìo, comune all' it. ; perciò vi si ha a vedere col Nan- 
nucci, F. e Lor. 159, il Blanc ed altri un provenzalismo. Così 
pure nell' espressione m' è hdlo di Inf. XIX , 37. Il medesimo 
significato io vedo col Buti in Par. XXXII, 107 

Dì colui che abbelliva di Maria, 

/?7 piaceva, si rallegrava. Ma i più intendono farsi più héHo. 
L' uso frequente di ahdhir nel prov. mi dispensa dal recarne 
degli esempi, ma non sarà inutile il ricordare qui il 

Tan m*abelhis vostre cortes deman, 

che Dante pone in bocca ad Arnaldo Daniello in Purg. XXVI, 
140. È comune anche bi poeti del primo secolo. 

La frase fiorentina abbellirsi di una cosa per prenderne 
a suo gradimento, come in abbdlirsi di fiori, non può es- 
sere citata in conforto di un uso toscano di abbdlirsi per 
coniiìiacersi. 

Accismare. In£ XXVIII, 37 

Un diavolo è qua dentro che ne accisma 
Sì crudehnente, .al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa- risma. 

Molti, fra cui il Buti, intendono accisma per taglia^ anzi 
il Bati parrebbe leggere asdstna e così legge il celebre cod. 
Caetani. Ma anche con accisma sta un fior, cisma, odio di 
rancore, odio venuto per discordia, che si riconduce a oxtopi 
come cedola a schedala. Parlandosi qui di peccatori che sono 
divisi dalla spada del diavolo, perché essi seminarono scismi 
e discordie fra le moltitudini, T interpretazione sembra ab- 
bastanza giusta. 

Ma noi non abbiamo altro esempio di uso siffatto della 
parola accisìnare, e così il cod. Caetani come il Buti pos- 
sono essersi ingannati. Potrebbe quindi aver ragione Diez 
{EW. I, esmar) che unisce il dantesco accismare col prov. 
ojeesìnar, acesniar, ant fr. acesmer, che dal lat. adaesiimare 
svolsero il significato di ordinare, ornare^ accondctre. La 
voce sembra originariarmente passata dal prov. all^ italiano; 
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c nellMt. ant. noi rincontriamo di nn estesissinio uso; Guido 
Guinicelli : 

Bella è gioia eletta da vedere 
Quando apparisce cesmata e adorna; 

e Lìic. rolffar., ap. Nannucci, Jlfanf/a7e, I, 38, ife (Ha ve- 
nisse cesmata e parata; e così pure si ha «fiwo, esmanza 
per influenza del prov.; cfr. Gaspary, 270 sg. Il significato 
che qui verrebbe alla parola dantesca sarebbe quello di (roii- 
ciarc, per cui si può* confrontare Inf. XXX, 33 

.... quel folletto è GianDi Schicchi 
E va rabbioso altrui cosi conciando. 

Del resto mi sembra più probabile intendere a questo modo 
anziché fagli are ^ perché qui il Poeta vuol dire: un diavolo è 
qui dentro che ci va conciando in quei^ta maniera crudele, 
doè rifacendoci con la sua spada i tagli già fatti e rimar- 
ginatisi. 

Accismare si riaccosta benissimo al comune aiiimare 
(cfr. Canello, 387). 

Adesso. Ptog. XXIV, 113 

Poi si parta A come ricreduta; 
E noi venimmo al grande arbore adesso, 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

È spiegato comunemente allora ; questo significato il Nan- 
nucci, F. e Lee. 45, e il Gaspary, p. 286, rifiutarono qui a 
ragione, intendendo invece adesso nel senso di siìbiio, che è 
uno dei due significati -del prov. ades. 

È comune ai poeti del primo secolo; e per gli scrittori 
dell* Alta Italia cfr. Mussafla, Mon. Ani., Glossario. 

Adonare. Inf. VI, 34 

Noi passavam su per T ombre che adona 
La greve {noggia. 

Purg. XI, 19 

Nostra virtù che di Icggier s* adona 
Non qtcrmcntnr con T antico nvvcrsaro. 
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(inalcuno, il Borghi p. es., ha creduto adunare un gallicismo, 
vedendoci il Ir. Jtonuir; ma, lasciando da parte la giustezza 
della interpretazione, si sarebbe potuto derivare più imme- 
diatamente dallMt. onìre, non infrequente negli so'iitori an- 
tichi, che insieme air air. honnir e al prov. aunir risale al 
gotico hatnijan, ted. mod. Iiohucn (cfr. Diez, EW. I, otìirr). 
t Seuonché fa difficoltà la diversa coniugazione, e un jìò il 

I sijLriiificato di onire (il quale verbo, del resto, non trovasi 

^i nmi comi>osto con ad). Non è raro negli antichi anche 

^j adounre; il Vocabolario ce ne dà parecchi esempi, che ci 

convincf»iio sempre più a separare adomirc da onire. Così 
i Bon agi unta Urbiciani in Podi d(1 primo secolo I, 493 

>i Poi ini donn.i m*è data 

il Sopra r alli'c 'nscgmata. 

.*< E tutte quante obrìo 

il Ed altra non curai 

Poi che Teblii adonata. 
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il volgarizzatore della Citf/t di Dio: Adunati li ricini. E 
finalmente G. Villani VI, 80, 7: J5 così si adonò la rahhia 
ddh 'iif/rafo e supcrhio popolo di Fireìisc. U Buti poi spiega 
Y adonare dantesco con fa star già e doma. La derivazione 
da donni re sarebbe acconcia, ma mi pò dura per la stranezza 
del fenomeno di m lat. mediano in n; bisogna forse accet- 
tare l'etimologia data dal Diez, EW. Ila: (uìonare sarà 
come il prov. adoìiarse, fr. s'adonner^ sp. adonar, derivato 
da donare colla prep. a,\djiiridea di darsi derivò agevol- 
mente quella ùi porsi, essere in balia, in soggezione, ed anche 
di aerasr tarsi, il quale significato sta nel secondo luogo dan- 
tesco. Cfr. identica evoluzione in arrendersi; e arrendere 
nei dial. merid. vale appunto abbattere. Nel primo luogo 
adunque può intendersi: l'ombre che assoggetta, abbatte la 
greve pioggia. Questa interpretazione, vecchia del resto, 
trovasi confermata a v. 54, dove è detto da Ciacco: 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco. 
Alcuno. Inf. IH, 42 

Nò lo pi-ofondo infeino li riceve 

Che alcuna prioria i i*ei avrcl*l»er d'elli: 
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XII, 9 

Che alcuna via darebbe a chi su fosse. 

In questi due luoghi parecchi intendono cJruno nel senf^o 
negativo àeìTaucun firancese. Ma, nel primo di essi Dante 
non Tuol dire se non che i dannati avrebbero un pò di sod- 
disfazione a veder punita gente che non avea commessi i 
loro delitti; onde per non dare ai dannati codesta immeritata 
soddisfazione, che moverebbe da una ingiusta differenza di 
trattamento, Iddio non avea messo gP infingardi nel vero in- 
ferno. Pel secondo, noi stiamo con quelli che intendono 
« darebbe una qualche via, benché malagevole » : i termini 
di paragone qui sono una qualche Wa, delle rovine pressa 
r Adige, e la scesa ^ che il Poeta e Virgilio pur trovarono! 
Non vi ha gallicismo perciò in nessimo dei due luoghi, e 
in Dante non sMncontra mai alcuno nel senso di nessutw. 
Del resto, ciò che più monta è questo: che il significato 
negativo di aucim è piuttosto del francese moderno che del- 
r antico francese e provenzale, nei quali io non ricordo di 
aver mai trovato aueun con valore negativo (salvoché se pre- 
ceduto dalla negazione!). Ctr, p. es. il Littré Dict. de la 
langue frane. ^ alla parte storica, e le due crestomazie del 
Bartsch. 

Alla fiata, per alcuna fiata^ leggono alcuni in Par. 
XIV, 20 

Come da più letizia piati e tratti 
Alcuna fiata quei che vanno a rota 
Levan la voce e rallegrano ^ atti; 

e intendono: alla fiata levan la voce e rallegrano gli atti. 
Così alla fiata risponderebbe al firan. à la fois = insieme. 
Ma non vi è bisogno di questa stiracchiatura, quando i mi- 
gliori mss. e quasi tutte le ediz. leggono alcuna fiata. 
Alluminare. Par. XI, 81 

.... Toner di quell*arte 

Che alluminare è chiamata in Parisi. 

È Parte del miniare, fr. enluminer, che qui è cituto da Dante 
come espressione francese. 
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Approcciare. Inf. XXIII, 48 in rima e così pure in 
Inf. XII, 46 e Purg. XX, 9, = ajìpropiare , cfir. Diez, EW. 
Ile , proch/* ; come il fr. approcJter , prov. apropchar; ma non 
è un gallicismo, come voleva, p. es. Nannucd, F. e Loc, 14; 
cfr. sacvetìUy piccione^ rimproccìo* 
\ Argento. Inf. XXXII, 115 

Ei piaD^ qui T allento dei Franceschi. 

Artjnìio = denaro, come il fr. arf/rnt, e qui si parla appunto 
di dfnnri dei Francesi. 

Arrivare. Par. XXIV, 45 

Ma perchè questo rejmo ha fatto rivi 
Per la verace fede a gloriarla, 
Di lei parlare è buon che a lui arrivi. 

Arrirnrf qui significa decisamente accadete, atrenire, è quindi 
un francesismo. In italiano la Crusca e il Mannzzi non ne 
conoscono che un solo altro esempio, Ovid. PisL: « Così 
arrivi a chiunque pensi il fatto solamente nel principio »; 
che sarà pur esso importazione gallica. 
I Arn'vfU'c in senso prov. vede il Nannucci, Voci e Loc. 59, 

in Inf. XVU, 8 

E quella sozza immagine di froda 

^ Sen venne ed ai-rìvó la testa e il busto, 

ì 

j cioè appressò alla riva del burrato. Ma questo senso, che 

^ insomma è T originario, forse era ancora vivo anche in 

I italiano. 

Aspettarsi. Purg. XVIII, 47 



. . . . Quanto ragion qui vede 
Dir li poss'io, da indi in là t* aspetta 
Pure a Beatrice, che è opra di fede; 

Par. XVII, 88 

A lui t'aspetta ed ai suoi benefìci. 

In questi due luoghi Puso di aspettarsi ricorda il costrutto 
francese saticmìre à qnclqHc chme^ e avrebbe il valore di 
fulair, sjH'rarc in (Blanc). Senonché se ricorda l'espressione 
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gallica non può dirsi con sicurezza un gallicismo, conio non 
mira tal^ nel posso del Guicciardini, Storia^ 17, 40: « I Tedeschi 
che si aspettarono al soccorso suo >. Del resto Vasjtfitarsi 
di codesti esempi non equivale propriamente all'espressione 
francese, e può anzi essere non altro che un uso di (ìsjkì^ 
fare col pronome riflessivo, il quale nesso non modifichi 
profondamente il significato iUd. di aspettare. Si può ag- 
i^iungere altro, che cioè attendere così in fnmc. come nelle 
altre lingue non fa che sostituire appunto V uso di exspectare 
laL, sostituendo la prepos. ad all\ accusativo fcir. Diez, 
Gram. UI, 104). 

Augello. Ricorre poche volte nel Poema, mentre di 
solito troviamo la forma comune uccello. E curioso però 
Tedere i luoglii in cui trovasi augello: 
Inf. m, 117 

Giltansi di quel lito nd una ad una. 
Per cenni, come augel per suo rìchiaiuo; 

Purg. XXIV, 64 

Come gli augei che venia n lun^ro il Nilo 
Alcuna volta in aer fanno schiera, 
Poi volano più in fi*clta e vanno in lilo; 

Par. XVIII, 73 

E come augelli surti di riviera, 
Quasi congratulando a lor pastui-e. 
Fanno di sé or tonda or lunga scliiera; 

Par. XXUI, 1 

Come r augello, intra l'amate fix)ndc, 
Posato al nido dei suoi dolci nati ecc.; 

Par. XXVn, 15 

E tal nella semhianza sua divenne, 
Qual diven*ebl)e Giove, s'ejrli e Mjirle 
Fossero augelli, e cambia.ssersi penne^ 

Come si vede adunque, la. forma aìffjdìo non troYa>i che 
nelle similitudini, in forme poetiche fisse, per dir cosL Au- 
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geUo ci si presenterebbe dnnqne qui come un^ espressione 
poetica fissata, e quando noi Tediamo nei nostri antichi can- 
zonieri ricorrere sempre questa forma (cfr. Gaix, p. 99), dob- 
biamo riconoscerlo. Ma augello contrariamente alle forme 
meridionali ha la media palatale inyece della tenue, e a fronte 
al proT. aujgd non pare che ne derivi immediatamente. U 
D'Ovidio giudicò ibrida questa parola (Saggi Critici^ p. 519) 
e davvero non gli si potrebbe contraddire. A tale ibri- 
dismo di formazione però si potrebbe a^iungere questo. 
Sarebbe assurdo credere augello una forma più latineggiante 
a fronte -al lat. auedla, onde deriva? Non potrebbe anche 
essersi conservata in Toscana questa forma augello con Vau 
intatto, vale a dire senza essere passata alla trasformazione 
terziaria di questo suono au, che in sostanza è da attedia 
lat.? 

Avviso, ptp., nelle espressioni m'era avviso, Inf. XXVI, 
50, mi fu avviso^ XX VII, 107, e frequentemente; ha il si- 
gnificato di m'era parso, mi sembrò, ecc. Il Nannucci, 
F. e Loc. 55, il Blanc, lo Scartazzini ed altri vedono in que- 
sta parola un antico gallicismo; cfr. prov. tn^es avis, lo es 
atis ecc. Ma avviso è il ptp. viso dal lat. visum, composto con 
la prepos. a. U ptp. viso conservato si ha in Dante stesso, 
Par. VII , 5 fu viso a me, costrutto che il Diez, Gram. Ili, 198, 
a ragione non crede un latinismo. Viso, ptp., die luogo 
al frequentativo visare; cfr. p. es. Rugieri d'Amici, nelle 
AìUicJie rime volgari ed. da Comparetti e D'Ancona, I, 40 

Perciò viso e conto ben visare; 

e ugualmente dal composto avviso si ebbe avvisare frequen- 
tissimo in Dante e negli antichi poeti, e che il Nannucci, 
al solito, ha creduto, a torto, un provenzalismo. Per avviso 
nei dialetti italiani , il Prof. D' Ovidio mi suggerisce il -bolo- 
gnese m'è iTavis. 

Baccelliere. Par. XXIV, 46. Qui propriamente è colui 
che ris]ionde nelle quistioni teologiche, e nelle dispute ac- 
ciideniiche sostiene le proposizioni del Maestro. Non pare 
che debba esserci dubbio sulla origine tutta francese di quet^ta 
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voce; cfr. Diez, EW, 1. Il fr. hachdier ha dato orìgine al- 
r esempio itaL, allo spagn. hachillcr^ portg. bachard; il prov. 
uYeva bacalar^ e nel lai. medioevale si trova scritto bacala^ 
ri US. Nondimeno T etimologia ne è oscurissima, oscillandosi 
tra baeuìus e tassai e persino bas^avalier e baccaAauriy le 
più strane di tutte. 

Beninanza. Par. VII, 143 

Ma nostra vita senza tempo spira 
La somma Beninanza; 

Par. XX, 99 

E Tinta Tince con sua beninanza. 

Dal prov. benina^xea = bene andanza. (A torto il Caix Io 
derivava da batigìianta. Al più, P influsso di questo avrà 
determinato T-t-, dall^ anteriore bcìienanza ììsl. che trovasi 
accanto a benananza). Comunissimo agli antichi poeti e 
prosatori. Per la forma bcnaìwnsa nel Tesoretto cfr. Wiese, 
Ueber d, Sprache d. Tesoretto Br. IaUìm^s, p. 10 e 11. 

Blasmo, blasmare. Forme di alcuni codd. ; S ha questa 
forma quattro volte, in una delle quali è corretta in biasinw^ 
Inf. V, 57; VH, 93; Purg. XVUI, 60; Par. XXIU, 66; una 
volta ha biasmo. P Tha pure quattro volte, ma tutti gli 
altri codd. e le ediz. non hanno che la forma volgare. £ 
molto difficile che blasmo sia originario nel Poema, se mai 
non è che una grafia letteraria, difficilmente provenzaleg- 
giante. Biasimo non è tenuto d'importazione franco-prov.; 
il lat. blasphetnare avrebbe dato ♦ Wafi[p/*'iimrf, onde biasmare, 
biasiiìMre^ e quindi cavato biasiìno. Ad ogni modo, potrà 
anch' e;4ser vera T origine gallica; ma certo non è un galli- 
cismo che sia considerabile fra quelli di Dante. 

Borno. Inf. XXVI, U 

Che n^avean fatte i borni a scender pria, 

le scale, cioè, formate da' rocchi sporgenti. I nostri com- 
mentatori e il Diez {EW.VLc) lo derivano giustamente dal 
fr. berne y pietra di confine; cfr. bonier^ limitare. Sembra 
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che lorne renga da tma radice romanza hod- onde hodhia 
*ho(Tnay che si rifrange in bonna e hornc, £ appunto questa 
ultima forma allotropica contiene una mutazione fonetica che 
è affatto ripognante ali- italiano. Pd nostro luogo diuìteeco 
è evidente che ÌM>rno è usato, come nel fr., nel senso di pie- 
tra sporgente; non si deve perciò con lo Seartazzini crederlo 
modificato da Dante nel significato, dal ir. bomes^ di pila- 
stri e pietre sporgenti dei canti degli edifizii 

Questo luogo sì è inteso diversamente per molto tempo. 
Si leggeva 

le scalee 

Cbe n'avean (atti borni a scender pria, 

che avevano, cioè, fatti noi loschi, ciechi quando vi scen- 
demmo prima. Lattanzio Benucci leggeva così, e pur met- 
teva hoìnio = cieco, tra le parole francesi. Ma codesto boniio 
non pare sia gallicismo, bensì è comune a quasi tutte le lingue 
romanze; cfr. Diez EW. I. 
Cappello. Par. XXV, 9 

.... ed hi sul ibnte 

Del mio battesmo prenderò fl cappdlo; 

per corona è un gallicismo. Il prov. ha eapdJéS {de fior, de 
fuclha\ cfr. Nannucci V. e Loe, 70; il frane, ha c/ia/^ea», chor 
jwld nei significati di ghirlawln, coroìia (ed anche rosario). 
Benché capjiìa già nel VI e nel VII sec. si trovi in questo 
senso di capitis ornameiìtum (cfr. Diez, jETT. I, eappa)^ pure 
quest^uso di cappdlo in itaL ci viene dal francese in cui era 
comunissimo (cfr. Littré); e a maggior prova si aggiunge 
un passo di Boccaccio, Decam. 1, 1 e cappdlo ghirlanda se- 
condo il volgar francese ». 

U verbo derivato trovasi in Par. XXXII, 72 

Di colai grazia T altìssimo nume 
Degnamente convien che 8*inci4>pdlL 

Carola. Par. XXIV, 16 

Cosi quelle canile diflerente 
Mente danzando ecc. 
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Par. XXV, 99 in rima sta per circoli (ìanzaììti di beati. 
Frane carole, prov. carola , cfr. Diez EW. Ile. (Caròle in 
firanc nan }ia c7i- iniziale, perché V a non è etimologico, de- 
rivando la voce da cJéoru^) 

Ceffo, quindi acccffare, che il Blanc deriva da captiti 
mostrerebbe provenienza francese per la consonante pala- 
tale: ma deriva invece più probabilmente dalla base ant. 
alt. tedesca Jtapp; cfr. Canello, 378. 

Cennamella. Inf. XXII, 10. Gallicismo, da calamus^ 
a cansa di eha da ea, Usnalissimo però; onde forse andava 
omesso qni da noi. 

Cercare. In£ I, 84 

Vagliami il hingo stiulìo e il grande amore 
Che m*hiui fette cercar lo tuo volume. 

n senso del prov. cercar, circondare con studio, stare at- 
torno, che si adatta bene in questo luogo dantesco, è del 
resto r eidmologico (circare), e deve essere appartenuto anche 
al toscano. 

Ciapetta. Purg. XX, 49 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta. 

È il fr. Chapet, it. Capeto, che Dante ha posto in bocca 
allo stesso personaggio francese. 

Col, con. D Nannucci, F. e Loe. 118, vedeva in tre passi 
danteschi in cól la crasi di come il, per influenza provenzale, 
doè in Inf. VII, 95 

Ma eDa s'è beata e dò non ode, 
Con r altre prime creature lieta 
Vdve sua spen. e beata si' gode; 

Purg. XXIX, 145 

E questi sette col primaio stelo 
Erano abituati ecc.; 

Par. XXXI, 60 

. ... e vidi un sene 
Vestilo con le genti gloriose 
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Esempi di con per come trovansi realmente, e cfr. Ubaldini, 
TaToIa eì* Doctwhciiti (TAmorey e Boccaccio, Tcsade III, 56; 
ma non Iian che fare con il col dantesco, il quale può in- 
tendersi sempre per prepos.; si noti però che in dne luoghi 
ricorre nell^ espresé>ione « essere yestito conforme agli altri >« 

L in Purg. XIV, 27 ha col uom per eom uom (proprìam. 
coinè Puom)^ ma nessuno degli altri codd. legge cosL Nel- 
r apocope com' per conte in Par. XXII, 143 noi parimenti 
non Tedremo F influenza immediata del proTenzale. 

Colare. Inf. XII, 120 

Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola, 

si venera. Risponde al lat. colere^ ma la mutata declina- 
zione lo riaccosta al prov. colar. 

Compagna=compagnia. In£ XXVI, 101 ; Purg. IH, 4 
e XXIII, 127 sempre in rima. U Blanc crederà che nel 
primo luogo del Purg. fosse semplicemente il fem. sostan- 
tivato di compagno!! Altri, come il Nannucci, V.eLoc. 176, 
e lo stesso Gaix, § 186, lo credevano formato sul prov. cont- 
jmìHia. Ma il Gaix in fondo al volume, p. 277, tomuidoci 
su, vi sospettò una forma popolare italiana. Certo campar 
ffna : ^comjxinia : : spagna : hispania. Cfr. spagn. compatta^ 
e compagna in Hussafia, Mon, Ant.^ B, 101. Ma resta a 
vedere se fosse efiettivamente d^uso italiano. 

Costuma. Inf. XXIX, 127 

E Niccolò che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse, 

r tisanJta ricca, cioè. Gallicismo. Lat. '^consuetuttmc-^ tk^ft. co- 
stume fem. , prov. cosduvtma. Si veda Arch. Gioii, III , 367 sgg. 

Questa è Tunica volta che troviamo costuma al fem. in 
Dante. Si dovrà alla rima o ad altra ragione? CWwfitc, 
fem. in fr. e prov., in ital. cambiò genere assimilandosi ai 
molti nomi in -^me tutti maschili (da -umiìie lai). 

Costume masch. occorre dieci volte, delle quali otto in 
rima: Inf. Ili, 73; Purg. VI, 146; XXH, 86: XXVIII, 66; 
Par. XXI, Ai: XXIII, 114; XXXII, 73; XXXIII, 88. Fuor 
di rima in Inf. XV, 69 e XXXIII, 152. 
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Dìspitto. Inf. X, 36 in rima. Il Caix, p. 55, la crede 
tma rima firancese (a. fr. despif); ma è probabilissimamente 
plasmato sol lat. desjìicere^ gioita affemiaTa il rimpianto 
Ganello, p. 319, e senza, forse, alcnna influenza francese; 
la qaale al più potrebbe aver dato aiuto. Io ricordo che il 
Prof. D^ Ovidio ha nella scuola richiamata sempre T atten- 
zione su diritto = directa<«, come tipo di tutte queste curiose 
voci come dispitto , rispUto^ profitto, il qual diritto (fatto su 
dirigere) non può aver certo, egli nota, alcun soccorso da 
voci straniere, le quali tutte o hanno serbato Ve (spagn. 
derechOy prov. dreit ecc.), o T hanno svolto nella prima ma- 
niera solita (fr. droit^=:drejt). D significato di dispitto è 
propriamente disprezzo non dispetto. 

Divisare. Purg. XXIX, 82 

Sotto co^ bel del, com*io diviso, 

cioè narro ^ descrivo. Il Blanc lo crede dall^a. fr. dcviscr. 
Cfr. anche Ariosto, Ori XXXVII, 62 

E disse di voler le nozze a guisa 

De la sua patria; e il modo gli divisa. 

Dolzore. Par. XXX, 42 in rima. Gallicismo (prov. 
doiissor ecc.) comune ai poeti del primo secolo. 
Donneare. Par. XXIV, 118 

. . . .*la grazia che donnea 
Con K sua mente ecc.; 

Così pure in XX VII, 88, in rima. È dal .prov. domnejar 
(=:*dominicare), propriam. parlare di anwre con donue. 
Dotta, timore. Inf. XXXI, 110 

E non v^era mestier più che la dotta. 

Sa pur non era però^ allora, di fondo comune romanzo (1). 

(I) la Pnrg. XIX . 51 
d è stalo dii bft Tiato lo éo*m$ IVfrt Ì9h! K propotlto di qncsto Terto, U Castel- 

• - 

Tfiro pMUò «ncbe ttònué per douJtì Perché ostinarti tAnto a non rolcr prfudcro 
é^uué BC'I •«•oso conmoo di té'jtt^rtt ptidrcm l Clio cosa ba di acabrovo ocUu atlla 
dautcaoo l'eaiircaaioiie < l'auima poaseiUtrici di oouaolaxioni >f 
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Fazione. Inf. XVUI, 49 
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Se le fazion che porli non son ftilse, 

fattezze cioè. In questo significato è dell^uso provenzale 
(prov. faì$so)y come notava già il Nannucci, F. e Loc, 97, 
senza però citare T esempio dantesco. 

Fiordaliso. Purg. XX, 86. È il fr. IUmv de lis, giglio 
(da lilium)^ insegna della casa reale di Francia. £ in bocca 
ad Ugo Capeto. Purg. XXIX, 84 in rima 

Coronali venlan di fiordaliso. 

Gaggio. Par. VI, 118 

Ma nel commensurar de*noslri gaggi 
Col merto ecc. 

E parallelo al fr. ga/jr, prov. gafjar ecc., ma alla ^na volta 
è direttamente importato dal got. ro///, ant. alt. ted. iceiti 
(mod. ircttc)^ pegno, mercede, che nelle Leggi Germaniche 
è latinizzato traci inni. La rad. lat. t-ad di radimonium^ radari 
(che del resto è la stessa del got. rarfi, gr. à«*Xov, cfr. Curtius, 
Grundztlgc, quint. ediz. p. 219), non è forse entrata nella 
parola romanza. 

Genevra, con vocalismo francese invece di ff/wcrra, hanno 
i codd. S, P, L (G manca) in Par. XVI, 15. V e le ediz. 
leggono Gincrra. Cfr. LnnceUofio più giù. 

Gesta. Inf. XXXI, 17 

Dopo la dolorosa i-olla, quando 
Carlo Magno perde la sanla gcsla, 

per scJuera, esercito, come neirhnt. fr. E T interpretazione, 
che già accennata prima da altri, ha in fine trionfato per 
opera del Prof. Rajna, che senza sapere de' suoi predeces- 
sori la trovò e la provò largarmente (Rotta di Honcisvalle^ 
p. 1-3). E ci basti qui ricordare i versi dell'Ariosto: (R'>- 
domonte) 

Moslra Carlo sprezzar con la sua gcsla 

E di lanli signori la presenzia. 
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Gioia, da gaftdia^ gallicismo n^malissimo; è freqnenie 
nella DC. Così trovane i verbi derivati piotarsi (Par. VII, 
33) e gioire f il quale però ricorre molto più raramente che 
godi'i'e. 

£ curioso notare che il Nannacd considera provenza- 
lismo ///ot. di alcuni poeti antichi, e non pensa neppurper 
8DgTio a gioia I 

Gioia, pietra preziosa, dajoca, attraverso il provenzale. 
£ anclie frequente e in italiano gioia da gaudia e gioia da 
joca son piarsi la stessa cosa per un facile riaccostamento 
semasiologico. 

Per la derivazione di gioia i&joca, cfr. Arch, III, 346. 

Giovane? Sul tormentatìssimo verso, Inf. XXYIII, 135 

Che diedi al Re Giovanni i ma* conforti , 

che da una parte P autorità dei mss. fa decidere i più re- 
centi editori a conservare quale lo abbiamo, dall'ultra la 
critica per buonissime ragioni vuol mutato in 

Che al re giovane diedi i ma' conforti, 

Antonio Ranieri ha masso fuori una nuova congettura. E^li 
"mantiene la lezione giovane del Ginguené al posto di Gio- 
va uììì^ ma legge con accento spostato 

Che diedi al re giovane i ma' conforti. 

Così Dante avrebbe inteso di scrivere per riprodurre la 
pronunzia di Beltrano nella sua espressione lo rtysjovcs: ac- 
comodando la parola italiana alF accento gallico si verrebbe 
come a far parlare a quelP anima la propria lingua. Noi 
ci limitiamo ad osservare, oltre allMbridismo volgare del 
vocabolo che vien fuori da questa congettura, che giovane 
non imiterebbe punto la pronunzia di Beltrano e dei suoi 
connazionali, poiché il joves prov. sonava jóves (jdvenis). 
Il Ranieri avrà confuso coli' astratto jown^, Juventus; ov- 
vero si sarà lasciato trascinare da un'idea vaga dell' ossito- 
nismo gallico. 

Giubbetto. Inf. XIU, 151. 

Io fci giubetto a me delle mie cose. 
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mi servii,' cioè, delle travi delle mie case per appiccarmi, 
per farmene patibolo. E credenza tradizionale che questa 
parola sia importata dulia Francia, che ha ffibet nello stesso 
significato, ma TAndreoli opponsi a questa credenza, fon- 
dandosi Buiruso esteso di giubbetto ital. in questo senso. L'eti- 
mologia gli dà ragione, poiché il fir. gibd^ FìtaL giubetto sono 
diminutivi di (finhha, che alla sua volta è dall'arabo giubhak^ 
cfr. Diez, EW. I. G-lnbetto in origine dovè significare la corda 
\\ intomo al rollo, per uno scherzo facile ad intendersi 

]| Giuggiare = giudicare. Purg. XX, 48 



Ed io la cliieggo a lui che tutto giu^^gia. 



j Cft. prov. jnijar^ fr. juger. E si badi ch€ la parola è in 

rima e in ìiocca a Ugo Capeto! Cfr. vengiare più giti. 

Haja = habeat. Inf. XXI, 60 in rima. È il prov. aiu^ 
ì Juija, (sp. hmja). Importazione della poesia provenzale, non 

senza influenza meridionale. 

Insembre. Inf. XXIX, 49 in rima; lo stesso che in- 
sicma. Parrebbe la riduzione tose, della forma fr.-prov. 
ensemble (cfr. Caix, p. 143); ma non sarà senza fondamento 
il credere che possa essere derivata per sé da forma che 
starebbe a ba^^e della parola fr.-prov., come della tose, della 
sicil. insembli ecc.; {mbr tose, da mV primario o secondario 
cfr. in fn/iifbrnre da *wi€tnVair, hìgomhro da *cum^lus). 

Lai. Ini. V, 46. Purg. IX, 13 

Nell'ora cbe comincia i tristi lai 
La rondinella. 

Sembra d'importazione fr.-prov. Cfr. Diez, EW. Ile. 

Lancellotto. Inf. V, 128. Lezione di S, P, V; L ha 
LangiHofto, e le ediz. LaticiUotto. La lezione destre codd. 
riprodurrebbe il fr. Lancdot Cfr. Caix, p. 61. 

Lento, in Inf. XXX, 49 hanno S, L, P (Q, Y ediz. 
liuto). Cfr. Tant. fr. hut. Forse TitaL ha Catto leuto di- 
rettamente da laìid (arabo al ud^ eSr. Diez, EW, I). Se non 
fosse così, noi dovremmo credere così la f(»rma leuto come 
ìiuto^ che ne è derivata, di tramite francese. E non sem- 
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bra difficile, poiché parecchi nomi di strumenti masicali ci 
son Tenuti dalla Francia; cfr. c<^nnamiìla; forse caribo. 
Lombardo. Pnrg. XVI, 12G 

E Guido da Castel che me* si noma 
FraDcescamente il semplice Liombai-do. 

1 Francesi, cornee noto,. chiamavano Lombardi gF Italiani. 
A qnesto luogo Y Ottimo annota: « Per Francia di suo va- 
lore e cortesia fu tanta fama che per eccellenza li valenti 
uomini il chiamavano il semplice Lombardo ». 

Lusinga. Inf. XI, 58 fuor di rima; XVIIl, 125 e 
Purg. I, 92 in rima. P ha qualche volta lusinga. Dal lat. 
ni. e. laudennay attraverso il prov. loxinga^ lausengier^ fr. 
ìostwgp, ìatisange; cfr. Diez, EW.. Gli esempi francesi sono 
anch'essi dovuti ad influenza provenzale, (rf ftii vocali in 
fr. generalmente sparisce). La regolare derivazione francese 
dal lat. lamlemia è louange; cfr. Brachet, Dict, d. douìActs; 
Suppl. p. 14. Sulle forme di questa voce nell'antica poesia 
italiana cfr. Caix, p. 100. 

Ma che. Inf. IV, 26 

Non avea pianti ma' che di sospiri, 

fìwrch^^ dal lat. magi8 quam attraverso il prov. mas qua. 
Comune alla poesia del primo secolo. Cfr. Oaspary, 293. 
Nella Da trovasi inoltre in Inf. XXI, 20; XXVIII, 66; 
Purg. XVm, 53. E l'ha, m'avverte U Prof. D'Ovidio, il 
dialetto piemontese, ove fiuiA; = soltanto, ma non per mu- 
tuo delle Gallie, come in Dante. Notevole è questo esempio 
marchigiano, Gianandrea, 57: 

Sete più bella vp' ma che lo sole. 
Masnada. Inf. XV, 41 

E poi rìgiugnerò la mia masnada, 

cioè compagnia, famiglia. (Brunetto Latino che qui parla, 
ha usata spesso questa parola nel Trésor in senso di fami- 
glia.) Purg. Il, 130 

Cosi vid*io quella masnada fresca. 
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Dal lat. * mnvsionata ; cfr. ital. magione ^ Diez EW. I; ani. 
fr. ntaisìuCf prov. mainada, spugn. iìmmtda, niemada. Forse 
il nostro è un francesismo, benché non riproduca ia desi- 
nenza francese. 

Me, dativo atono. Inf. XXIIl, 91, Foi disser vw. Così 
i nel provenzale. Altri però leggono dissenni, e ad ogni modo 

I sarebbe mv coli' a soppressa come lui per a lui; fatto pos- 

^1 sìbile anche senza l'influenza gallica. 

Purg. Vili, 12 val'iìte; me atono per mi, in rima. 
Mettere. Purg. XIII, 154 



Ma più vi roeticranno gli ammiragli. 



cioè vi scapiteranno. Non intendo però qui nel significato 
di fnettere un francc-^ismo , come vogliono molti. Mrilcre 
i nel senso di rin^tfere del proprio, scapitwc è di uso non raro. 

Miraglio. Pui^. XXVIl, 105 



Ma mia suora Rachel mai non si smaga 

Dal suo miraglio 

EU* è dei suoi begli occhi veder vaga. 

ÌJ il prov. miralh specchio, comune alla prima poesia. E 
uopo notare però che miraglio da miraculnm contiene un 
esito prettamente toscano; cfr» mryjlia, ìenfifjlia, tìmnif/lia, 
spiraglio, speglio, parcglio ecc. Ma gli esempi di mirugìio 
che si citano da Guittone e da altri provenzaleggianti non 
favoriscono la toscanità di miraglio. 

Noia. Inf. I, 76 e Par. IV, 90 in rima; Inf. XXX, 100. 
U Blanc che derivava ai sucn tempi vaia da noxia dà al vo- 
cabolo dantesco significati che non ha: deriva invece, come 
è noto, da in odia, e il trovarsi nella postonica ^a per djn^ 
ciò che non succede se non rarissimamente, e il parallelo 
con gioia lo fa sospettare di origine gallica, prov. noi; cfr. 
Ganello, 346. Però la popolarità di noia, soprattutto in To- 
scana, e la sua generale appartenenza al mondo neolatino 
(fr. nui, sp. eno/o, ed enojo in Mussafia, Man. Ant^ G, 374; 
Boìiresin 2, 11 inodio; e cfr. Diez, EW. Ij, rendono assai 
dubbia l'origine provenzale della voce italiana. 
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Oi^tello. Purg. M, 76 

Ahi serva Italia di dolore ostello; 
Par. Vili, 129 

Mr non dif^tiogue V un dall* altro ostello ; 



XV. 132 



XVII, 70 



XXI, 129 



a cofì dolce o«?tcllo 

Maria où die ecc. ; 

Lo primo tuo rifugili e il primo ohIcII»; 

Prendendo il cibo di qualunque ostello. 



Sempre in rima adunque. D^'rivn dall' ant. fr. hof!fcl (raod. 
hotel) ^ lat. hos2)ital(S. Cfr. Canello. 314. 

Orra, ovrare. Inf. XIII . 51 : Purg. XXV, 55 ecc. Non 
ripugna foncticamenie al tose, che anzi dice sott'a, so- 
vrano ^ covro ecc. {p in v specialmente per la vicinanza di 
r), ma forse non è mancata un'influenza provenzale, cfr. 
Caix, p. 183. 

Omo. nomo per alcuno, si. Frequentissimo così in Dante 
come in Petrarca e ne' poeti del duecento. Cosa tutta ita- 
liana, ma non è impossibile che l' uso estesissimo di ow prov., 
ojn, on fr. in .senso pronominale abbia influito a mantenerla. 
Cfr. omo ue^Lnfin'fWii Fondici, L'abruzzese, mi fa avver- 
tire il Prof. D'Ovidio, dice sempre n'omc, e il Flechia Tlm 
h\operto in certe forme dell'Alta Italia. 

Pareglio. Par. XXVI, 105 sg. 

Perch'io lo veggio nel verace speirlio 
Che fa di sé pare^lie T altre co.«e 
E nidla face lui di sé pareglio. 

La Crusca legge diversamente: 

Che fa di sé pnreglìo all'altre cose 
£ nulla face luì di sé pare^dìu. 
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Qnelli che segnono la CmscA intendono qui pareglìo =pa' 
relio (Kop-fiXtDc), termine astronomico con cui chiamaf^i una 
nuTola illuminata in tal maniera dal sole che dia iin^ altra 
immagine del sole, quindi nella nof^tra terzina equirarrebbe 
a specchio; e interpretano: « Perch'io la seggio nel Terace 
specchio di Dio che fa specchio di 8è all' altre cose e ninna 
cosa fa specchio di sé a Dio ». Ma Dante vuole qui de- 
terminare a modo suo la natura di questo speglio^ che è 
Dio, e non lo farebl>e al certo dicendo di esso ciò che è di 
ogni vetro impiombato. Oramai è la prima lezione che si 
iccetta generalmente, che già dil'ese il Torelli e i Quattro 
Accademici preferirono nell' edizioue del 1?37. Parcglio cor- 
risponde al jiroT. partth (cfr. Nannucci, F. e Loc, 57, e 
Xowf, 121 n.), fr. jHircil, coi quali risale al lat. pop. jìaricìi- 
ìufi^ cfr. Diez, JETTF., verso cui sta imreglìo come sjìeglio a 
sjtpcidum , e jMreccJéio fcome specchio ; e così i due versi della 
terzina si intendono: «t che dà modo alle cose di vedersi 
riprodotte in esso [pari di sé = riprodotte = specchiate], 
mentre nessuna è capace di dar modo a lui di specchiarsi 
in esse ». come diceva il Torelli: « le altre cose si riflet- 
tono in Dio identicamente a sé stesse, perché derivano da 
Dio, mentre nessuna darebbe uguale immagine di Dio ». 

Bensì il doppio riflesso di jmrlcalHs si ha in ital. sol in 
in pari-glia accanto a jìarecchio , ma in parcglio il trovarsi 
e per i innanzi a suono dorsale (cfr. fior, famiglia accanto 
a senese famrglia, e così [in Dante stesso] Sardigìin accanto 
al comune Sardcgita, e Corniglia per Cornelia)^ fa veramente 
sospettare che si tratti di influenza provenzale (o dialettale). 
Ma forse nsll'c ài parcglio è da vedere, crede il D'Ovidio 
l'influsso di parecchio e di parcVi insieme e che a Dante 
parve poi un parallelismo naturale in toscano, come quello 
di sjH'Cchio e speglio. 

Parisi = Parigi. Purg. XI, 81 in rima. Lat. Parisii, 
fr. Paris. E un' francesismo e un latinismo insieme. 
Persona. Inf. XIII, 23 

E DOD vedea persona che 1 facesse ^ 
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Pnrg. XXII, 135 e in altri Inoghì che puoi vedere nel Blanc. 
E maniera ad ogni modo italiana, ma forse vMnflaì Tuso 
del fr. persomi^, alcuno, nessuno. 

Ploia. Par. XIV, 27 e XXIV, 91 sempre in rima. Gal- 
licismo; prov. ploja^ fr. ;rfw?> (lat. jrfMiw), Nota ben a prc»- 
po^ito il Blanc che jiloia è « sempre nel significato metafo- 
rico di : influenza celeste, efl*etti della grazia >. 

Poria = potria. Frequente. La caduta di t innanzi a 
r non è fenòmeno tose.; in Piero il Prof. D'Ovidio ricono- 
É«e piuttosto un' abbreviazione popolare volontaria, prodotta 
dalla forma Pier proclitica, surta in Pier Francesca ecc.. 
Parìa non può spiegarsi che come gallicismo, probabilmente 
provenziilismo. Ma forse farei bene ad osservare che è pos- 
sibile il fatto che paria sia stato un condizionale analogico 
fatto sulle voci del verbo jwfere prive del f. Paria è di 
uso estesissimo non solo in Dante ma in Petrarca, e si usa 
ancora in poesia. 

Provenza, provenzale, che qualche volta i mss. scri- 
vono Proenea ^ proenjtaJe (così V in Purg. VII, 126; S e 6 
e la Crusca in Purg. XX, 61): da provincia, e secondo la 
fonetica provenzale. In Par. VI, 130 S ha provinzaìi, V 
provineiaij gli altri la forma solita. 

Pugnare. Inf. VI, 28 

QuaVè quel cane che olihaiando agogna 
E si racqueta poi che il pasto morde 
Che solo a divorarlo inteade e pugna, 

si affatica. £ il prov. ponltar, comune anche alla poesia del 
primo periodo, cfr. Gaspary, 297. Ma in fine potrebbe es- 
nere romanzo comune. Esempi somiglianti si trovano per- 
sino in poeti classici latini , nota il D ' Ovidio. Del resto non 
ci può stupire questa evoluzione di significato in pugnare. 
Si confronti Tuso di cummattere (= combattere) in tutto il 
Mezzogiorno e in Sicilia, e che si trova anche in Dante 
stesso, Par. V, 84 

Non fate come agnel che lascia il latta 
Della sua madre e, semplice e lascivo, 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
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Qualche. Purg. XIV, 69 

Da qualche parte fl perìglio lo assaimi, 

da qualunque parte f come il prov. quaJque, Alcuni leggono 
qual che. Ma forse, comunque si scriva, qui non abbiamo 
che il senno, etimologico di qual che, conservato certamente 
meglio nel prov., ma che pur deve essere esistito in italiano. 
L'esempio di Inf. XII, 49 

.... in la qual bolle 

Qual che per violenza in altrui noccia 

non richiede veramente che si ricorra, come fece il Nan- 
nucci, al prov., e così l'altro, Inf. Vili, 123 



i Qual ch'alia difension dentro s* aggiri. 



jri intende da sé. 

Ramogna. Purg. XI, 25 

Così a sé e a noi buona ramogna 
Quell* ombre orando . . . 

La maggior parte intendono viaggio. D Lombardi però ne 
ricostruì un francesismo derivandolo da ram^m^ scopa, rqm- 
iììoner, spazzare, e intese purgamenti). Pure gli antichi 
spiegavano viaggio; e in questo senso si potrebbe cercare 
un'etimologia di questa oscura parola. JRawogìta che si 
riconduce facilmente a *ramonixi sembra formato su ramua^ 
(il caso vuole che anche il ramon del Lombardi sia da ra- 
Dìus). Abbiamo dall'altro lato ramingo, propriam. en'ahoììào, 
epiteto dato in origine al falcone, uccello che va di ramo 
in ramo. Che dunque si sia formato im *ramoma come 
per lo anelar ramingo? 

Rancura. Purg. X, 133 in rima, incrcscintaito, dolore, 
dal prov. rancura. Può essere però stato anche italiano. 
Cfr. Diez, EW. rancore. 

Ne è formato rancurarsi; Inf. XXVII, 129 mi rancura 
in rima. 

Rispitto. Purg. XXX, 43 
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Vu]:!iinii alla ministra col rùqiilto 
iUÀ quale il fantolin corre alla* mamma, 
Quando ha paura o quando egli é aflIilU). 

Pel lignificato di fiducia, speranza lo riaccostiamo, come fé 
il Nannucx-j, F. e Loc, 121, al prov. rcspicg, respiet (e al bìcìL 
mod. risjHiio che ha il significato di affetto, deferenza), fo- 
neticamente all' ant ir. respiL Si veda intanto Canello, 319, 
e quanto abbiamo detto su dispitto. 

Bobbio. Par. XIY, 94 in rima. £ stato creduto da 
qualcuno d'importazione provenzale (prov. roh). Ma dal 
lat. pop. rubeus, rebbio è regolarisfiimo derivato toscano, e 
occorre infinite volte in scritture toscane di origine popo- 
lare. 

Roggio. Inf. XI, 71 in rima. Da rubeus la forma tose. 
è rohbio, ma non è improbabile che roggio sia pure tose, 
come deggio da debeo. Che v'influisse il fr. rouge non è ne- 
cessario né probabile. Trovaci pure in Purg. Ili, 16 in 
rima, e Par. XIV, 87. 

Sire. Inf. IV, 87 in rima; XV, 97; XXIX, 56; Purg. 
XI, 112; XV, 97 e 112; XIX, 125 in rima; Par. XUI, 54 
in rima; XXIX, 28 in rima. 

Dal lat. senior attraverso il fr. ^>c;(per sire e sere, mes- 
sere cfr. Canello, 341.) Si noti l'accezione speciale in cui 
è preso Sire: generalmente non è usato che per soiravo, e 
quasi sempre è detto di Dio, fuorché in Inf. IV, 87, detto 
di Omero perché è signor dcfT altissimo canto, e in Purg. 
XI, 112 detto di Provinzan Salvani, signore di Siena. 

Sobranzare. Par. XX, 97 sobranjsa; XXIII, 35 sobrnnza 
sempre in rima, e dati da S, Q, V. La Crusca, l'edizione 
dei quattro Accademici hanno sovranea (P e L lezione pes- 
sima). Blanc lo derivava da sovra e antcW £ invece dal 
prov. sobransar, sobran^ier, sobransaria ecc., derivati dalla 
forma neutro plur. del ptp. pres., o da un astratto di eK.<o 
ptp. Ma soprato di Par. XXX, 24 non sarà, come voleva 
il Nannucci, F. e Loc. 38, dal prov. sóbrar, bensì da superato 
per semplice sincope della vocale atona. 
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Strenna. Purg. XXVII, 119 

Virgilio inverso me quesle cotali 
Parole usò, e mai non furo strenne 
Che fosser di piacere a queste eguali. 

Deriva dal lai. strétta^ mancia, dono. £ cnrioso che gF in- 
terpreti abbiano avuta tanta fatica innanzi a questa parola. 
Non è improbabile che ^a un francesismo, ma il tose, fece 
agevolmente strenna da sirèna coli* ovvio raddoppiamento 
della consonante dopo vocale lunga accentata. L* unica ra- 
gione per sospettarvi il francesismo è questa, che quanto 
largo fosse Tuso di questa voce in fr., tanto sporadico era 
nel toscano ant.. L'aveva bensì il lombardo. « È popo- 
lare poi in leccese, cbe dice sciììa^ secondo la sua fonetica. » 
D' Ovidio. 

Torneare. Par. XIV, 126 

Nel torneare e nella mira nota. 

£ un provenzalismo come donneare; suffs. lat. -tcare =^ tose 
-e^ff/iarej prov. ^eiar^ sicil. -ùwi, ecc. 
Torzare. Par. IV, 78 

Ha fa come natura face in foco 
Se mille volte violenza il torza. 

E dal verbo tortiare^ derivato dal ptp. tortum (iorquerc)^ 
non è un francesismo. 
Tranare. Par. X, 121 

' Or se tu rocchio della mente trani 

Di luce in luce ecc. 

Non è il fr. traiiier, ma il lat. iratMre; ma, più che xxissare^ 
qui significa far passare. 

Travaglia, tormento. Inf. VII, 20 

Nuove travaglie e pene quante io viddL 

Derivato regolarmente dal lat. trahaculum (cfr. pe' significati 
il Dizion. ital.), fr. travati, prov. trabalhy sp. irabajo. La 
forma fem. travaglia y che ha pure il prov. trahalka, fa sup- 
porre una formazione fem. dal plurale. Ma può esser voce 
italiana afi'atto. 
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Trei. Iiif. XVI, 21 in rima. Trai, richiesto dalla rima, 
risale bene a frcs come noi a nos^ dai a das ecc., ma po- 
trebbe pure sospettarsi T influsso del prov. trei. Mero so- 
spetto. 

Vallea. Inf. XXVI, 29 in rima; Purg. Vili, 98. Dal 
fr. wdlcc. VaUufa è la forma italiana: a in sillaba aperta 
non diventa mai e in ital., come fa sempre nel fr., né il ^ 
scompare. 

Vengiare, vendicare. Inf. IX, 54 

Mal non vengìammo in Teseo TassaKo; 

Inf. XXVI, 34 

E qua] colui che si vengiò con gli orsi... 

Forse è stato preferito vengiare per ragione metrica. È il fr. 
venger. Che anche in Toscana si fosse avuta una fase ^veii' 
digare j ^vendiare, *vendjare^ come suppose Ti^ scoli per 
frangiare (=^)nandi(c)are = manducare) è teoricamente pos- 
sibile, ma non è punto probabile, perché la forma solita 
itab'ana fece vauìicarey e vengiare apparisce come raro ed 
esotico. Par. VII, 51 veìtgiata. 

Visaggio. Inf. XVI, 25 in rima. Da *visaticum, fr. 
visage; comune ai poeti del duecento. Cfr. nelle Osserva" 
sioni ai Gallicismi suffs. -aggio. Visaggio vive ancora in 
Toscana. 
Inf. Xm, 58 sgg. 

Io son colui che tenni ambo le dilavi 
Del cor di Federigo e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi. 

Fu notato che teiere U chiavi del core è frase provenzale. 
Il Naunucci, Manual/: I, 24, ne riporta parecchi esempi 
da* trovatori. £ frtise frequente anche in Petrarca; cfr. Biute 
di Fr.* Petrarca col commento di G. Carducci, p. 99 n. Ma 
già negli Inni Orfici Amore si diceva tccivrcov «Xr^tda; fyuiv ed 
era espressione anche popolare, come mostra un rispetto 
pistoiese, nel quale è detto 

Le chiavi del suo cor le porto in seno, 
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(ap. Cardupci, L e). E difficile dunque riniraeciare la na- 
zionalità di una frase come questa, sebbene si yerificlii con 
maggior diffusione letteraria in ProTenxa cbe da noL Dante, 
presa la frase provenzale o popolare che sia, Tha poi svi- 
luppata in una completa allegoria. 

Per r espressione serratido e disserrando il Nannucci cita 
estraiìtar e deisserrar las clauSy del quale confronto si con- 
tenti chi vuole. 
Purg. rSVI, 140-7 

Tao m^abelhls vostre cortes deman 
Qu*ieu nom puesc nim voill a vos cobrire; 
Jeu sul Amante qui plor e vai chantan ecc. 

In bocca ad Arnaldo Daniello, che pronundò queste pa- 
role nel patrio idioma. 

Poi .s'ascose nel foco che ^ affina: 

il qual verso ci ricorda la frequente similitudine provenzale, 

ripetuta, naturalmente, dai poeti del primo secolo (cfr. 

J Graspary, 94), che T amante si affina nell^ amore come l'oro 

t si affina nel fuoco; similitudine che è trasportata qui pure 

da Dante ad una allegoria. 
l Purg. XXVI, 118 

ì Versi d'amore e prose di romanzi 

t Soverchiò tutti e lascia dir gli stolti 

l Che quel di Lemosi credon che avanzi, 

; parole dette del trovatore Arnaldo Daniello dal Guinicelli 

l a Dante. Generalmente tutti i commentatori intesero il primo 

1 versò: < soverchiò tutti in versi d'amóre e in prose di ro- 

l manzi », e versi d^ amore e prose di ramanti l'intendevano, 

specialmente gli antichi, nel senso ovvio. I moderni hanno 
. spiegato queste parole altrimenti, ravvisando in esse un 

I accenno a generi propri della letteratura di Provenza; e 

' puoi vedere la storia di queste interpretazioni nel recente 

ultimo lavoro del compianto Prof. Canello, Arnaldo Danidlo^. 
• e nella recensione che il Renier fece ad una parte di esso 

(Uioriudc storico della ìcH, itoì.y fase II). Ritenendo la 
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Spiegazione data di prosa dal Baynonurd e dal Faiirìel , che 
cioè si chiama^^sero prose le composizioni poetiche di forma 
più dimessa della canzone, meno artificiose^ per lo più mo- 
norìme, il Canello aggiunse che roniam si dicessero nella 
letteratura provenzale composizioni di soggetto morale o di- 
dattico. Ed infatti alcune poesie di Arnaldo Daniello, come 
la IV dell' ediz. del Canello, avrebbero un contenuto pro- 
priamente morale. Cosicxìhé noi avremmo in prose di romanzi^ 
come forse in versi di anwrey delle parole di significato tecnico 
provenzale dette appunto a proposito di componimenti poe- 
tici di un provenzale. 

n Bdhmer e il Paris, seguiti dal Renier, non credono a una 
tale interpretazione del prose dantesco, e ne trovano con- 
ferma nel senso che si dà a prosa in altre opere di Dante, 
nel Convivio cioè e nel De Vulgaiì> EloquetUia. Così in 
quest' ultimo trattato si accennerebbe veramente a prose di 
romanzi: e Allegat ergo prò se lingua oil quod quidquid 
redactum sive inventum est ad vulgare prosaicum , suum est, 
videlicet biblia cum Trojanorum Romanorumque gestibus 
compilata et Arturi regis ambages pulcerrimae et quamplures 
aliae historiae ac doctrinae ». Dall'altro lato prosa avea 
forse già perduto ai tempi di Dante quel significato che si 
svolse dal prosa ecclesiastico. 

Ma però è poi cosa tanto sicura che le espressioni della 
DC. in questo caso debbano essere identiche a quelle del 
trattato del De Vidg. Eloq.? Non parla Guido Guinicelli 
colà dei trovatori ? e qual meraviglia se prosa detto a pro- 
posito di trovatori non corrisponda al vulgare prosaieum? 
Insomma poteva Dante nel trattato latino usare prosa nel 
senso più grammaticale, e neUa DC. per circostanze speciali 
usarlo nel senso che gli dava una delle letterature volgari. 
Del resto non può dirsi propriamente che ai tempi di Dante 
in Italia non si sarebbe inteso prosa per srqueiìsa. Dovea 
esserlo almeno nella letteratura religiosa, e forse gli esempi 
non mancheranno. Così in Mussafia, Mon. Ani. B, 241 

E poi canta una prosa de tanta e tal natura 
Davano Jesu Cristo e la soa Mare pura; 
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e codei^bi montunenti, come si sa, sono tratti da un cod. del 
principio del sec. XIV, e V autore di questi Tersi è Fra CHa- 
comino da Verona. Altri esempi se ne troyerebbero senza 
dubbio, e forse non è al tutto inutile T osservare che anche 
ora in Italia si dice teatro di prosa contrapposto non alla 
poesia, poiché yì si recitano anche le tragedie e le commedie 
in versi, ma al teatro di musica. In quanto poi al vedere 
nelle parole citate dal De Vudg, Eloq. proprio T accenno a 
prosa di romanzi che colà Dante direbbe i^ppartenere alla 
lingua d^Of?, Bi«;ogna ricordarsi che Dante giudica colà le 
tre letterature nei loro caratteri generali: alla letteratura 
delibo// dà il vanto delle prose romanzesche, a quella dell^ oc 
delle poesie, quod vulgares (ioquentes in ea primitus poetati 
surit; ma non dice quando V una ha invaso il campo dell^ altra, 
perché lì non si tratta che di definire il campo di quelle 
letterature, senza tener conto delle accidentalità, su cui il 
filosofo passa; e, ripeto, il volgare prosaicum di qui non è 
sicuramente il prose di cui ci occupiamo. 

U ragionamento del Canello sul significato di romanzo nel 
provenzale e nel verso dantesco, non credo che debba vera- 
mente trovare quella diffidenza che altri ha mostrata, anche 
mettendo da parte la spiegazione canelliana di ramanz^ina. 

Ma è necessario che prendiamo la questione dal punto 
di vista del Paris, che il Renier ha cercato allargare e giu- 
stificar meglio. 

Quel celebre verso e mezzo, 118 sg., che si è spiegato 
sempre con T ellissi di una preposizione, come un ablativo, 
per così dire, dovrebbe secondo G. Paris intendersi in que- 
st' altro modo: soverchiò tutti i versi éF amore e tutte leprose 
di romanzi ^ cioè superò tutti gli scrittori d'oc e d'ot7. Ben- 
ché il tutti si riferisca di troppo lontano a versi y pure questa 
stonatura è più tollerabile che F ellissi, e, a dir vero, non 
vedo proprio ragione perché non si debba costruire come 
fa il Paris. Ma, ammesso pur questo, noi abbiam fatto ben 
magro guadagno. Resta sempre il dubbio che prose di ro^ 
manzi possano essere tutt' altro che le prose delle istorie 
cavalleresche francesi. U Renier aggiunge ali* interpretaadone 
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di G. Paris questo, che Dante aTesse voluto dire cioè che 
« la lirica di Arnaldo ha in grado eminente le qualità dei 
▼ersi e delle prose », e ne trova una conferma nell^ ultimo 
▼orso della terzina seguente, 

Prima eh* arte o ragion per lor s* ascolti. 

Ma questo concetto del Renier pare troppo moderno per 
poterlo attribuire a Dante, e Varie e ragione possono inten- 
dersi senza tirarli ai significati che tì trova il Renier. Del 
resto qui Dante parla di poeti, fa paragone tra poeti di 
genere ben noto, non esce dalla Provenza, e presenta il Da- 
niello appunto come miglior fabbro dd pafiar materno, anzi 
cn tiene a dividere i campi, e ricorda subito dopo Guittone e 
gr italiani ; e dopo tutto non si sa veramente che cosa mai 
potessero contenere i romanzi in prosa cavallereschi perché 
di un poeta come Arnaldo Daniello si potesse dire averli 
superati, riunirne in grado eminente le qualità nelle sue li- 
riche. G. Paris va più in là col far dire di Arnaldo : < il 
a éffacé tous ceux qui ont écrit soit en proven^al, soit en 
fran^ais » , ma da questo al senso letterale deUe parole dan- 
tesche, così come egli Tha intese, ci corre. 

Cosicché adunque, dopo aver ordinati queWersi alla ma- 
niera del Paris, noi crediamo necessario, per la particolare 
situazione che ci è lì presentata, per la retta intelligenza 
di tutto quell* episodio, intenderli come voleva il Canello, 
che cioè versi éC amore e prose di romanzi si riferiscano a 
generi propij del provenzale, in cui prosa non dovette di- 
stìnguere il genere epico dal lirico, ma indicare un certo 
genere metrico adoperato nella poesia religiosa o morale, 
sia epica che lirica, e romanzi si chiamarono i componimenti 
poetici di soggetto morale o didattico, mentre con versi si 
allude ai versi lirici e alla chanso. 
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OSSERVAZIONI 



Le grafie scmhlaiua^^senMofUe ecc. per semhianea ecc. 
j sono pure forme grafiche letterarie; abbondano in S die 

persino in rima ha scritto setnbli per senibri^ e troTansi assai 
meno negli altri codd.. Potrà dirsi forse che sieno semplici 
I grafie provenzaleggianti r ma poiché T esito * sem^lanm, 

semlilanMa non è punto estraneo al fiorentino, sewìblatusa non 
sarà che una forma letteraria che si è continuato a scriyere 
anche quando l era passato in y o in r. Cfir. Uasmo, Orafie 
provenzali bensì diremmo condempnato^ a/^umptio, dampiw 
di alcuni codd., ma si ricordi che nel lat. medioerale queste 
forme erano usualissime. 

Forme come imper odore ^ podere ecc. sembrano al Caix, 
§ 134, dovute piuttosto ad influenza provenzale, ma d me- 
diano da t potrà credersi sempre una importazione in To- 
scana? 

Più frequenti che non eieno ora erano le sincopi e le 
successive a^^^^imilazioni , specialmente tra consonanti conti- 
nue, e merrh, sarria (=sfi7ma, Purg. VII, 51), merrenti 
(=z mencreinofi , Purg. XXXI, 109), mìsurrdbbe^ onrare ecc. 
non sono dovute ad influenza straniera, ma sono forme in- 
digene fiorentine, o, in ogni caso, costruzioni personali del 
poeta Bu tipo indigeno. 

Le forme come jxxicstay conipagìia, pietà non sono dovute 
certamente ad influenza gallica, come vorrebbe il Caix, 
§ 186; bensì sono forse dovuti in parte ad influenza franco- 
provenzale i nomi proprii con accento avanzato, Naiàde^ 
Etiope^ PIsìstràto, Efeìtcìe,^ Arabia Senwlè^ Climaìèy Ldi^ 
Sathiiy Polhiestòr, Seìniramìs, Flegiàs, MinòSy Evfrafès ecc.; 
quantunque ragioni d* altra natura,' come la posizione de- 
bole per Eieòcle, la solita tendenza dell' rio- a farsi -io- per 
Etiope y il ricordo della quantità latina per altri, come Se- 
nuìè (S?/w^fó), Clìmenè ((7^wA?^), il bisogno di appoggiare 
fortemente la finale latina in -a«, -e5 ecc. (che latina è in- 
somma) volendola conservare pel bisogno del verso nono- 
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stante la ripugnanza del toscano ad essa, e per tutti il 
bisogno del metro e la licenza solita dei nomi proprii , ab- 
biano contribuito pure per parte loro grandemente. 

Tanto più questionabile dev' essere V influsso gallico per 
le forme come rcpVtcOy supplico, occupo, colloco, provoco, che 
devono essere state motivate o in tatto o in grandissima 
parte dalle necessità deUa rima, e rese possibili dalla abu- 
siva analogia di altre voci verbali che present^iuo la stessa 
uscita, o son oscillanti tra due accentm\zioni , e insieme dal 
fatto che parecchie delle forme verbali in questione sono più 
letterarie che popolari, non dominate quindi fortemente dal 
senso vivo della lingua. 

Nell'accento delle forme del cong. sihno, avieno, dièno, 
fiìfw, stimo, dove del resto il segnare l'accento a questo 
modo non è cosa al tutto priva di arbitrio, è perfino inutile 
dire che non si tratta se non di un noto fenomeno indigeno. 
E per casi in cui queste parole sono in rima, sarà unica- 
mente prevalso il bisogno della rima per lo spostamento 
dell' accento. 

Non sarà certo dovuta l'estensione del suffs. ^ano (lat. 
'anus) all'influenza del prov. e de' dialetti meridionali. U 
toscano ha abbastanza estesamente questo suffs. anche in 
composizioni identiche a quelle del prov. , così dice mezzano, 
sottana, femm., sovrano, allato all'antico prossiumno ecc. 
Pure le forme come quest'ultima devono essere state un 
po' aiutate dall' esempio gallico. 

Nel suffs. 'aggio da -^icum non è a vedere influenza gal- 
lica. L'Ascoli, Arch, I, 78 n. sujipone caduto qui il e per 
la lontananza dell'accento, quindi -atio, ^adjo, -aggio. 

Le forme astratte come avmnza, disianza, onoranza, sem- 
brano essere state promosse dall'influsso provenzale, benché 
formazioni siffatte da verbi della prima coniug. non ripu- 
gnino punto al toscano. 

Di parecchi gallicismi di significato come abbeUire, adesso, 
arrivare, cappello ecc. il Gaspary dice, che sino a che non si 
ha una compiuta conoscenza della lingua ital. di quel pe- 
riodo, non si possano decis.imente dir tali , e aggiungo che 
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hi lista dì siffatti gallicÌ6ini si può stendere alF infinito. Sino 
a che una parola non ripugna alle leggi fonetiche di un lin- 
guaggio, pilo ei^sere un mero caso se il suo significato cor- 
risponde a quello che la stessa parola ha in una lingua af- 
fine: r evoluzione ideologica che ha subita una parola in 
una lingua può averla identicamente compiuta in un^ altra. 
E perciò che noi siamo stati sempre cauti nella ricerca di 
questi gallicismi. 

Gallicismi penetrati da tempo nell'auso comune, qualun- 
que sia stata la via dell'importazione, sono, com'è noto, 
hnrcellfere, horno^ carola, cennamella , costuma e costìwie, 
gioia y lai, lusinga, ostello, sire, e potremmo contare r.oia, 
se fosse sicuramente un gallicismo. Nondimeno è evidente 
la grande maggioranza delle volte in cui queste parole sono 
in rima. Le parole rimanenti riconosciute galliche, o che 
molto probabilmente sono tali, sono a, abbellire, accisma, 
aflesso, adoìM (?), alluminare, argento, arrivare, augello (?), 
beninanza, cajìpelìa, Ciapetfa, colare, divisare, dolzore^ don- 
neare, dotta (V), fazione, fiord^dìso, Generra, gesta , giuggiare, 
haia, Lancdlofio, lombardo, macche, masmida, miraglio. Far 
risi,}jIoia, iKfria (?), Provenza, sobranzare, torneare, trdlea, 
rengiare. Sono in tutto, oltre a quelli nominati più su, tren- 
totto gallicismi, ai quali aggiungeremo quelli contenuti nel 
noto verso 

Versi d* amore e prose dì romanzi, 

senza Toler computare i ricordi di espressioni e similitudini 
provenzali. Dei trentotto gallicismi è noto che un buon 
manipoletto si riferiscono a nomi di persone e di luoghi, 
Ciapettn, Genevra^ Lancdlotto, Provenza, Parisi (e Clugny 
per Cólogna nel cod. S), dei quali Ciapetta è già in rima e 
in bocca a personaggio francese, e Parisi può essere un la- 
tinismo, ed è anche in rima. I rimanenti, lasciando fuori 
calcolo a, augello e paria, sommano a ventotto, che trovansì 
in quarantadue volte, delle quali ventisei in rima. Si noti 
però che legati ad um e maniere francesi e provenzali sono 
alluminare, argento, fiordaliso, gestn, lombardo, e che oltre 
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a Ciaprtfay anche fiordaliso e (fiuggiare rodo in bocca ad 
Ugo Capeto. e così in bocca ad Arnaldo Daniello troriamo 
otto Tersi provenzali ^ ed a proposito di lui abbiamo già no- 
tati parecchi accenni provenzali. 

I gallicismi troyansi ripartiti indifferentemente nelle tre 
cantiche; delle quarantadue volte sono quindici nell' Inferno, 
dieci nel Purgatorio e diciassette nel Paradiso. Fuor di rima 
trovane abbellire^ henlniiìua, vm'cJie (cinque volte), ma" 
snmìa, mlnujlio, fnzioìu*y tonu^nrc e vcìigmie, 

R«*sta a ricordarci di cordhjiicn» che il Benncci voleva im- 
portato dalla Francia (v. Introdtui'oììc)^ ricordando il fr. cor- 
ddicr. 
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III 



DL4LETTALIS3I1 
Aggi = abbi. Par. V, 127 

Ma non so chi tu se\ ne perchè a{?gi, 
Anima degna, il grado della spera; 

Purg. XXXIII, 55 

Ed ag'ji a menle quando tu le scrivi. 

Aggia. Purg. VI, 102 

Tal c)je il tuo successor temenza n' agr^^ia. 

Ricordano entrambe a noi le forine meridionali, ma po- 
tevano e dovevano essere anche toscane, come mostra D'Ovi- 
dio, Snfjffi Crii, 521 sg. Cfr. anche Nannucei, Verbi 9, 104, 
o 160. La forma nhho in Inf. XV, 86 e XXXII, 5 è ngual- 
monte toscana: cfr. Nannuoci, Verbi ^ 7 sg. Questa forma 
è anche del Petrarca. 

Ancoi. Purg. XIII, 52 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo s) duro ecc. 

cioè qu^fif oijffi , lat. hanc^hodie. Trovasi pìire in Purg. XX, 
70 e XXXIII, 96 sempre in rima. E anche ades^ usua- 
lisitimo nell'Alta Italia tutta quanta, mil. incoeu, emil. ììkò^ 
venez. aiwùi ecc. , ant. ir. eticui. Forse allora era ancora in 
Toscana, ma certo, se mai, aUa stracca. 

Ancidere = uccidere, frequentemente: così in Inf. IV, 
61: Purg. XIV, 1*33 ecc.. Il Diez derivava da incidere^ ma 
le più antiche forme di questa voce e le corrispondenti dia- 
lettali non stanno a favore di questa ipotesi. Il Caix, Studi 
(T Etimologia 1 sgg., e Origini ecc. 100 sg., stabiliva questa 
siiccessìone 

occidere : aneidcre : aJcidere : aìiciderc. 
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Àjècidere è la forma de^ dialetti meridionali , che trovasi aa-* 
che negli antichi canKmieri, specie nel Vaticano 3793; oZ* 
cidere la ridnxione toflcana, come galdereàn gaudere^ e come 
di allre parole letterarie con oaì primitÌTo; atiddere ridu- 
zione settentoìonale di àkidere, Così troviamo nelle scrit- 
ture lombarde e venete le forme: alcidere, àkider^ alcir, olct- 
der, ólcir^ iddr, e dall^ altra parte aneis^ unciSf aneire, uncire^ 
allo stesso modo che consa da colsa (eatisa ) e pensar da poi*- 
sor {pausare). U poetico aneidere sarebbe venato diretta- 
mente dal Nord attraverso i poemi cavallereschi 

Manca un anello di congionzione in questa successione 
di forme. I dialetti nordici fanno al ìa au primitivo, come 
oMire^ aldaciaigoMere^ ma fumo ou da o primitivo? I po- 
chi esempi firiulani e triestini, che il Caix cita, 8t, éF Etim.^ 
sono tali da farci fondar su F etimologia della parola lom- 
bardo-veneta? Del resto i dialetti nordici non hanno ve- 
ramente al da otc, ben^ aid tanto da au quanto da al, e 
questo aul può alla sua volta dare oZ-, o?-, til-. Negli stessi 
antichi canzonieri troviamo auUore = autor, allato a patiZ- 
dere di Ghiittone, cfr. Caix, 100. Insomma, salvo che am- 
mettere un impossibile travasamento di forme dal Mezzodì 
al Centro e al Nord e Nord-Ovest, e dal Nord al Centro, 
la forma tose, aneidere per quanto si leghi alle settenbrionali 
alcirj ancir ha bisogno insieme con queste di altra spiega- 
zione, ed è per noi intempestivo il dire se la forma poetica 
tose, aneidere dia d* influenza meridionale o nordica o ridu- 
zione toscana di' forma letteraria. 

Arzanà=r arsenale. Inf. XXI, 7 

Quale nell'ananà de^Viniziaiii. 

È forma veneta (arabo darshncuU, itaL darsena)^ e gli stessi 
commentatori uitichi parlano di questo edifizio di costru- 
zioni navali, che i Veneziam chiamavano arsanà. 
Barba = zio. Par. XIX, 137 

E parranno a ciascun T opere soxze 
Del barila e del fratello. 
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Voce dell' Alta Italia e soprattutto veneta e piemontese. Né 
sarà inopportuno ricordare che è appunto nelle Leggi Lon- 
gobardiche che trovasi barbanus quod est patruus (ap. Diez, 
Grani., I, 28). 

Brolo. Purg. XXIX, 147 in rima 

ma di gigli 

Intorno al capo non facevan brolo, 

propriam. giardino^ qui corona. Altri hanno bruolo. Può 
derivare dal gr. mpi^Xiov giardino; ma brogiltis^ broilus del 
lat. medioevale pare che accenni meglio al ted. briMy onde 
ant. fr. broUy brucila prov. bruélh, mil. broeu^ parmig. broeul, 
bolog. ferrar, cremon. bról^ broi^ ecc. e tose brolo, brucio ^ 
e broglio. U Buti la diceva voce lombarda, provenzale il 
Nannucci, F. e Loe. 71. 
Burlare. Inf. VII, 30 

. . . perchè tiem e perchè burli? 

dissipi. È del senese; è pure del lombardo in senso in- 
transitivo di cadere. 

Ca' = casa. Inf. XV, 54 

£ riducemi a ca* per questo calle. 

E un^ apocope firequente ne^ dialetti nordici, p. es. nel pie- 
montese. 

Canoscenza, per conoscenza, forma meridionale, hanno 
S e 6, ma gli altri tre codd. e gli editori hanno la forma 
toscana. 

Cionco. Inf. IX, 18 in rima 

. . • alcun ...... 

Che sol per pena ha la speranza cionca, 

monca, mutilata. È de^ dialetti meridionali, ma non ab- 
biamo per ora alcuna prova storica o fonologica per negare 
questa parola al fiorentino. 

Co\ Inf. XX, 76 in rima, XXI, 64; Purg. HI, 128; 
Par. m, 96. Co* per capo è del lombardo-emiliano. £ 
nelle antiche poesie dialettali dell^Alta Italia è cavo. 
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Dì piano. Inf. XXIT, 85 in rima 

fa frate GoiDiia 

Quel di Gallora vasel d^ogni froda, 

Ch*ebbe i «emiei di suo donno in mano^ 

£ fé fli lor che ciascun se ne loda: 
Denar si tolse e lasdolli di pianOf 

Si come ei dice. 

n Blanc e il Ranieri (opnsc. cit.) TOglìolìo che sia uno flpa- 
gnolifimo, d&Uano^ perché quei che parla qui è Giampolo di 
NaTarra. Lo stesso senso che lo spagn. de llano darebbe 
r interpretare, come fa lo Scartazzini, ad liUéram l^espres- 
8Ìone di piano ^ doò pianamente ^ oeculianwnte. Il Nannucci, 
V. e Loc. 132 sg., credè in un proTcnzalismo, e ricordò il 
de jHorn^ col significato di sens^ altro ^ sempliceniente^ affatto. 
Ma già nel lat. classico accanto al significato più ottìo di 
de plano tì è quello di alla cheta; senea processo a cui si 
contrappone T espressione de tribunali. Questo uso di de 
piano continuò nel medio evo (si Teda il Du Gange); e ap- 
punto a questo pensò TAndreolL iS non ingiustamente, 
perché qui trattasi di un fatto che doTCva essere risoluto 
con processo, de tribuiudi^ e frate Gomita appunto perché 
non rha fatto, ma si è lasciato fuggire i nemici di suo donno^ 
fu impiccato. Anche il toscano però darebbe questo senso 
al di piano : se ne vedano gli esempi nel Dizion. di Bellini 
e Tommaseo,, e se ne scorga il ricordo nella frase toscana 
di cheto e di piano. Dall' altro lato in questi Tersi e ne' se-* 
guenti spira tale \m soffio di aria di Sardegna che noi non 
esitiamo a TederTi un sardismo. Questa espressione comune 
a quasi tutti i linguaggi neolatini, ma rara in Toscana, è 
però caratteristica in bocca a frate Gomita, appunto come 
il donno Miehd Zanche^ e le parole si come ei dice ne sono 
una Talida proTa. Di ptanw, come a piana, sono espres- 
sioni sarde; e noi troTiamo proprio la forma gallurese qui 
in Dante, non depranu, come direbbe il sardo meridionale. 
Donno. Inf. XXII, 88 Donno Michd Zanche. Donno 
come titolo è proprio tolto qui dall^nso di Sardegna, come 
è detto cliiaramente donno Michd Zanche di Logoduro. Si 
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noti j)ure che nel De Vfilg, Eloq. Dante cita (lonu'nus come 
parola del dialetto sardo. 

Fersa = ferza, per sferza. Infc XXV, 79 in rima 

Come il ramarro sotto la gran fersa 
Del dì canicolar cangiando siepe 
Folgore par se la via attraversa. 

Probabilmente del dialetto pisano o lucchese, che hanno 
s per j? (e il fenomeno inverso), p. es. in usaiisa, terso 
(:= terzo), mar so; e inoltre anse {af^ei\ ecc. ap. Gaspary, 
n. 226 e 227. 

Figo. Inf. XXXin, 120 

Che gai riprendo dattero per figo. 

Non è forma fiorentina; pur non sarebbe impossibile che 
si fosse affacciata, senza prevalere, in Firenze, e ad ogni 
modo non ripugna al fior, che h», pago =:^ paco ecc. il fare 
di fico figo per bisogno della rima (cfr. in rima sego per seco 
in Purg. XVII, 58). Ma, meglio considerando, essendo qui 
figo in bocca d^un Romagnolo, nulla quadrerebbe meglio 
ad persoìwm che codesta forma con g^ die è romagnola e 
gallo-italicA in genere. Al fir. figue non penserei qui. 

Fu ss e, cong. pft. Inf. XXVI, 51. Insieme allMnflnenza 
sicula è a riconoscere quella del latino, e forse anche delle 
voci del pft. ind. fu, fui ecc.. Voce verbale diffusissima del 
resto. In Inf. XVI, 46 dove la Crusca ha ftéssi^ i codd. 
hanno fossi. 

Givi, pft. di gire. Purg, XH, 69 in rima. Forse an- 
che in giri come in audivi vi sarà molto più influenza del 
lutino che del siciliano. 

Inveggiare. Par. XII, 142 

Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse rinfiammata cortesia 
Di Fi-a Tommaso e il discreto latino. 

Parole con cui il francescano S. Bonaventura chiude il suo 
elogio di S. Domenico, dopoché il domenicano S. Tommaso 
avea tessuto l'elogio di S. Francesco. 
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Secondo alcuni qni /iiw^^/are = emulare da invai lare, e 
sarebbe un latinismo di significato. Ma osta il fatto che è 
duro riferire cotaìUo paladino a Fra Tommaso, perché questi 
è nominato subito dopo in modo ben distinto. Né per qual- 
sivoglia punteggiatura che s'introduca nel passo dantesco 
i lettori potranno persuadersi che inveggiare si debba riferire 
a Fra Tommaso. 

Altri credono che conservando ad inveggiare il suo signi- 
ficato di invidiare y come inveggia sta per invidia , si debba 
intendere propriamente lodare, perché nel Paradiso non s'in- 
vidia che con lodi. Il Canello per contrario (v. nel giornale 
siracusano H Convivio, n.* 3), osservò acutamente che ìììt 
vegglare nel senso di invidiare si potrebbe prendere in senso 
ironico contro gì' invidiosi domenicani e francescani de' tempi 
di Dante; quasi si dicesse loro: ecco il modo veramente de- 
gno d'invidiare il fondatore ed i maestri dell'ordine da voi 
invidiati e denigrati. Questa interpretazione potrebbe es- 
sere avvalorata da una curiosa coincidenza. E antico co- 
stume della Chiesa Romana che il panegirico di S. Francesco 
si faccia da un domenicano, e quello di S. Domenico da un 
francescano. Si potrebbe sull'origine di questa usanza con- 
getturare che essa derivi veramente da un'invidia bella e 
buona, e quindi il panegirico scambievole sarà stata una 
riparazione, o nel senso ironico, come vedemmo in Dante, 
allo scopo di dare una lezione agli altri ordini monastici, e 
agli stessi domenicani e francescani. Ma gli antichi non ci di- 
cono nulla, e, a rifletterci, non pare che nel verso dantesco 
ci sia a vedere un'ironia, benché ci potrà di certo essere. 

D Nannucci, F. e Loc. 64, pensò al prov. enveiar, desi- 
derare, cfr. p. es. ap. Uaynouard, Lex. JRom. 

Vo8 qu*ieu plus envey 
D'autre qu'el mon estey. 

Domna ab bellas faissos 
Don tot lo mons es envejos. 

Ma qui questo significato non si giustifica; il Nannucci che 
riaccòsta perfino V inveggia di Pur. VI, 20 all' ei>e?eia prov. 
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pel significato, mostra che egli soltanto per la sua smania 
delle derìyazioni dal prpTenzale arrivasse a dare codesta in- 
terpretazione. 

Parecchi fra gli antichi spiegarono altrimenti. U Laneo, 
r Anonimo Fiorentino, il Postillatore Gassinese si accordano 
nell^ interpretare inveggiare oon destare; fl PostilL Cassia, 
nota : ad inveitgiar idest ad vcdde excitare eC vigtlem reddere 
vUam tanti paladini. L^ Anonimo legge nella chiosa inveg- 
ghiar; e il Bnti ha: ad inveggiar^ cioè a manifestare e lo- 
dare ed è parlare lonìbardo. Al Ganello piacque molto que- 
sta interpretazione e si fermò anzi ad illustrare le parole 
del Buti. Tlj inveggiare come lombardismo risponde bene, 
egli disse, dìl^ invegghiare dell^ Anonimo, come lomb. strègia^ 
vègia a fior, stregghia, vegghia. Inveggiare adunque da inr 
vigilare sarebbe venuto a significare manifestare, lodare per 
questo, che la vigilia che i Oristiani celebravano prima delle 
feste di un santo consisteva nel cantare salmi e recitare leg- 
gende di un santo. (Gir. Du Gange: Tota nocte in laudibus 
vigilare sólébant ecc.); e quindi vigilare potè dire T eserci- 
zio di queste lezioni o leggende. D GaneUo volle mostrarci 
pure che il lombardismo fosse, secondo P Alighieri, appro- 
priato a S. Bonaventura che era romanesco, di Bagnorea 
sul lago di Bolsena. Egli credeva ohe il j romanesco di 
vcja^ streja ecc. da base Ij (zrp'ia), fosse nato da ^, evo- 
luzione a cui si è fermato il lombardo, il quale ^ sarebbe 
alla sua volta P immediato tralignamento di Ij {'=llj) to- 
scano. Gosì non è difficile che Dante sentisse questo suono 
^ nel romanesco accanto a^, quindi avrebbe messo Vinveg- 
giare (=^ invigilare) in bocca a S. Bonaventura, per fargli 
dire una parola del proprio dialetto. 

Ma negli antichi monumenti lombardi avenuuo mai que- 
sta voce ? Poteva coniarla Dante apposta ? La trafila che 
stabiliva il Ganello di Uj-'^-j non è poi punto vera, e in 
questo caso è proprio il terreno più debole su cui la nuova 
interpretazione si fonda. D g^ palatale, è assai più proba- 
bilmente un ulteriore mutamento di J, il quale è, allato al 
gruppo Uj secondario, una semplice riduzione di un mede- 



-! 



PABOLB B FOBMB lOSLLÀ DITIHA COMICIDIA 151 

8Ìmo suono. Cosicdié nel dialetto romanesco noi non pos- 
siamo punto affermare, e molto meno dimostrare, che vi sia 
mai stata la media palatale precedentemente a j o jj. E 
anche praticamente i monumenti antichi in dialetto roma- 
nesco non ce ne danno alcuna prova. Tutt'al più, osser- 
viamo, potrebbe essere Vinveggiare un toscanizzamento di 
un invejar romanesco. Del resto si badi che, secondo il Ga- 
nello, dovremmo avere piuttosto un mvigUiare a base, anzi- 
ché un invigilare^ perché, come P esempio presso il Du Gange 
ci dice, e come è naturale, vigHiare (invigilare)^ non dino- 
tava che lo stato di veglia dei religiosi nella notte prece- 
dente alla festa di un santo, non il lodare il santo, per cui 
si sarebbe detto invigiliarey cioè far la vigilia al santo. Però 
la spiegazione del Ganello non si regge più. 

Ma molto significante, ad ogni modo, è l'esplicita inter- 
pretazione degli antichi: inveggiare = invegghiare^ ed il Ga- 
nello peraltro insistendoci su ha fatto cosa ottima. L*tn- 
veggiare = invidiare non si fonda che solo sul sost. inveggia^ 
e di esso non v'ha nesstm altro esempio fuorché questo che 
si vedrebbe in Dante. Ma accanto ad inveggiare del passo 
dantesco vi è veggiare = vigilare, che oltre a trovarsi in una 
poesia antica, secondo i Yocabolarj, occorre un infinito nu- 
mero di volte neU' Ariosto. £ insieme abbiamo veggia per 
veglia y come pure i composti invegliare ed invegghiare. Quindi 
è che dando slV inveggiare dantesco il senso di destare f'risu" 
scitare j vigilcm reddere, il verso di Dante non resta più un 
enimma. Il difficile è spiegare inveggiare e veggiare con le 
leggi fonetiche del toscano. Già il Ganello, p. 856, attribuì 
il veggiare dell'Ariosto all'Alta Italia, ma non è solo il veg^ 
giare che trovasi, e in Ariosto non si trova soltanto una 
volta. 

Issa. Inf. XXTTT, 7 

C3ie più non si pareggia me* ed issa ; 
Purg, XXIV, 55 

O Irate, issa TeggMo, diss'egli, il nodo ecc.; 
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in bocca a Bonagiunta Lucchese. E derivato da ijml (hora); 
vfx;e che non riusciva pretta toscana, ma sapeva d'Alta Italia 
e del men toscano de^ dialetti toscani, il lucchese, 
j Inf. XXVIl, 19 

I Udiiomo dire: tu a cui io drìzxo 

l La voce, e che parlavi mo* lombardo, 

l Dicendo : Usa Un va, piU non f aizzo. 



Così i lettori sono abituati à leggere il terzo verso di questa 
I terzina, e non trovano geperalmente alcuna difficoltà, per- 

\ che Vissa è noto a loro per le altre due volte che trovasi 

nel Poema. Ma quanti lettori, specialmente Lombardi, non 
hanno aggrottate le ciglia innanzi a quel verso che si dice loro 
lombardo ? Vero è che l' issa ci sarebbe realmente nel lom- 
bardo (cfr. P. Monti, Vocab. Comasco)^ ma non pertanto 
il verso dantesco ha un^ aria sospetta. U Canello tentò ul- 
timamente dì spiegarlo altrimenti (nel giornale siracusano 
// Convivio, n. 1): lo trascrisse in lettere greche e, non senza 
fatica, riuscì ad averne ^loa t' i^^a icXóvov t* àtooK». Rimandando 
ad altra parte del nostro lavora V interpretazione delle parole 

, . . . ch*6Ì sarebber schivi, 
' Poich'ei far greci, forse del tuo detto, 

notiamo per primo che, concedendo pure che quelle sieno 
parole greche, è sempre un ostacolo la spiegazione: Or 
dritto avatìti (propriam.. tw^ftarco^iV), aVo; purificaziotie fin" 
rito. Certo nell'inferno i peccatori scontano con la loro pena 
i delitti, ma non purificano mai sé stessi. A questa si ag- 
giungono tante altre difficoltà. Il 9 forte di Ioa è lo stesso 
del s forte di tante parole toscane, e perciò Dante non avea 
punto bisogno di rappresentarlo con la lettera doppia. E 
a quella metafora dell* ì^^fx per va via! chi può prestar fede? 
Per àtasui mutato in aiz&o la cosa non è noppur facile a cre- 
dervi: avesse piir Dante veduto in àtoon» T etimo di aizzare 
tose, poteva guastare così arbitrariamente la forma greca? 
Indipendentemente dall'etimologia, il greco era greco ed il 
toscano toscano. Così pure il senso in cui è preso kXóvo» non 
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è dei più frequenti in greco. Ma c^è anche di più: Guido 
da Montefeltro può aver fraintese per lombarde delle parole 
greche, ma questo scherzo, questo equivoco non risulta punto 
dal testo. Guido dice con la più grande serietà che Virgilio 
parlava lombardo, almeno allora; quelle parole le sentì 
chiare e distinte, ed S perciò ch'egli ne approfitta per do- 
mandare notizia della sua Romagna. Virgilio avrebbe Sor- 
riso del farfallone, P avrebbe saputo anche Dante, ma di tutto 
questo non e* è neppur F ombra, e restano sempre lì le pa- 
Tole e die parlavi mo lombardo dicendo . . . 

Dissi al principio che i lettori sono abituati a leggere 
così questo verso, ma non pare che gli editori abbiano adem- 
pito bene l'ufficio loro. D solo Witte, per quanto io sap- 
pia, lesse diversamente, secondo che egli trovava ne' suoi 
codd. B, D. Ora i migliori mss., o per dir meglio, quanti 
io ne ho potuto consultare nelle biblioteche fiorentine (e 
e certo non son tutti), hanno non ma, ma istra, S ha in 
stra, e il cod. C del Witte (il cod« berlinese) ha stra* Alcuni 
editori han pure preferito un ista; certo è che la lezione 
issa è delle meno giustificate nel testo dantesco. Si è po- 
tuto introdurre quest'ma perché era agevole sostituirlo al- 
l' istra, dal momento che occorreva ben due volte nel Poema^ 
e nel passo in quistione ci stava a capello, e anche perché 
nel lombardo issa si troverebbe. Quelli che hanno scritto 
ista hanno inteso ista hora, che toma lo stesso di issa. 

Ma che sarà mai questo istra che i chiosatori antichi spie- 
gano subito? Istra accanto all'm ^ra.di S, e stra del Ber- 
linese, può farci credere che sia originariamente stra^ a cui 
da una parte si sia premesso in per chiarir meglio la lezione, 
dall'altra un f , che alla sua volta può essere o un semplice 
I prostetico innanzi a s complicato, o un primitivo in scrìtto 
nel cod. colla solita abbreviatura della soppressione di n e 
della linea ondulata su t . Insomma si può pensare che stra 
sia la vera lezione, e infatti straa, stra esiste ed esisteva nel 
lombardo (cfr. Mussafia, Mon, Ant. Glossario); qui farebbe 
r ufficio del nostro via! (che i Lombardi di oggi direbbero dd- 
ghda). Ma non spero punto che questa ipotesi possa essere 



l 



154 H. ZIHOÀBELU 

aTTalorata da^£atid, tanto per la stranezza sua, quanto pel 
modo con cui i commentatori antichi spiegano istra. In- 
Tece troTO assai preferibile quella che mi suggerirono i 
Proff. Morosi e D^ Ovidio, e die per ora non vedo che possa 
urtare contro inconyenienti di sorta. L^ istra sarebbe sempli- 
cemente Yista della frase ista hora^ e presenterebbe il fe- 
nomeno di r epentetico dopo st. H Pro£ D^ Ovidio mi scri- 
Teva a proposito: 

e A conforto di essa (interpretazione) ricorderei il mil. 
sciostra per sosta (etimologia di Ascoli, già accennata dal 
Cherubini), deposito di legname ecc. (per lo Ì=^s cfr. brian- 
zuolo sciumm sommo, e poi passando a confronti meno ef- 
ficaci scerpa serpa, scéves sereso, seipari sipario, analogie 
più remote, poiché sono di^ + ^, i; analogie imperfette sono 
sdosc socdo, sdorscd surculus, seiscià succhiare, poiché 
ivi si tratta di 'assimilazione intersillabica; analogie incerte 
sciotiìbiocch oltre sambiocchy scionsgia oltre scnsgia (anche 
qui assimilazione intersillabica?) non sapendosi quale delle 
due forme sia anteriore). Ricorderei il prov. sostrar oltre 
sostar (Donato Prov., ediz. Stengel, p. 34), e it. balestra^ 
ginestra^ cSestre (analogia di silvestre ecc.), giostra^ inchio^ 
strOy registro; sp. r istra restis; ant. fr. Baptistre^ Tristre; 
e per st iniziale sp. estréUa^ bolognese strétta. E per -t- non 
preceduto da s: anitra^ sdidetro^ SpcHatro^ vètrice; sp. ant 
fuertemientre^ addantre, proy. soentre sovente, seguentre. Non 
citerei il napoL questro per questo ^ perché è forma affettata 
nata per antitesL Siccome in napol. si dice fenesta^ iiieit^ 
sta^ ecc. vi fu chi disse questro per paura di dir male di- 
cendo questo. » 

E sarà curioso il vedere che il dialetto lecceee ha espres- 
sioni come sta guardu, sta caminu ecc.; cfr. Papanti, 482, 
ove, cioè, il presente di verbi d^ azione ò preceduto da sta. 
U quale certamente non sarà che lo stesso ista (istà horà)^ 
che è a base del nostro istra (e questo unito al verbo quasi 
come nel leccese!). 

Riguardo bSToìsj^ delle ediz. e di parecchi codd., è forse 
preferibile V adisco di moltissimi; e adieso potrebbe mai 
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sere simile ad un adizzo che mi ricordo aver visto nell^ Ario- 
stOf Ori, , per oMieeo ? E dall* un lato Tesser qui detto ad nmi 
fiamma, dall^ altra il trovarlo in un poeta dell^ Alta Italia mi 
ìa credere a questo adisse e come ad un lombardismo. Così 
il Terso per noi suona 

Istra ten va, più non t*adizzo. 

Lome. Inf. X, 69 in rima. Forma probabilmente del 
dialetto romagnolo che muta U lat. in o (cfr. Diez, Grram, I, 
165). Potrebbe anche essere stata una forma aretina. 1 
nostri codd. (6 manca) hanno però luaie; su questa rima 
imperfetta ed altre simili della DC. v. La Bima, 

Miso. Inf. XXVI, 54 e Par. VII, 21 sempre in rima. 
Forma de^ dialetti meridionali, del fr. e prov., ma a spie- 
garlo basterebbe l'analogia del pfb.. Lo stesso si dica del 
composto commiso in Porg. VI, 21 in rima. 

Mora, mora! Par. Vili, 75 in rima 

Mosse Palermo a gridar: mora mora! 

E forma anche sicula, come non sarebbe muoia; e sembra 
trovarsi qui e per la rima e per ripetere in modo autentico 
il grido che si levò in Palermo nel celebre Vespro, e che si 
dovè ripercuotere in ogni angolo d* Italia. 

Provo (a), in Inf. XU, 93 hanno i codd.; gli edìt. a 
pruovo. 

Danne un de* tuoi a cui noi siamo a provo. 

Risponde al lat. ad-prope, e non pare che si debba ad in- 
fluenza del prov., come voleva il Nannucd, o di dialetti; 
fiorent. a pruovo (che ne* codd. è a provo per la solita ten- 
denza), è in prov. prop, aprop^ ant. fr. à proeuf, comasco 
aprocovj aprof, mil. apreuv^ aproeuf. Nelle scritture lette- 
rarie dell'Alta Italia a provo e da provo; cfr. Mussafia, 
Mon. Ant. B, 190; A, 220, e così nel bustese da proeugo. 
Tutto al più riconosceremo che questa voce era più estesa 
nei dialetti dell'Alta Italia. 

Raio, U, 106; IH, 37; XXII, 24; XXVT, 82. Par. XXXI, 
72 rai = raggi; sempre in rima. La riduzione di dj in j in 
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postonica non è normale nelPital.; rato è comune invece al 
8Ìcil. e prov.. Cfr. Arrh. Ili, 346 n., e d'Ovidio, Saggi, 524. 
Per la frequenza di rato negli antichi canzonieri cfr. Caix, 
p. 144. Comune alla poesia anche moderna. Lo stesso si 
dica del verbo derivato, che nella DC. è nella forma: 
Rai a. Par. XXIX, 136 

La prima luce che tutta la raia 
Per tanti modi in essa si recepe. 

Anche in rima in Purg. XVI, 142; Par. XV, 56. 
Riguardi. Inf. XXVI, 108 

Ov* Ercole segnò li suoi riguardi, 

termini j confìm. Il Perticari nota che in Romagna si chia- 
mano riffìiardi {riguerd) i termini fra i campL E un'evolu- 
zione dell'idea contenuta in riguardo, e che potrebbe essere 
avvenuta anche in Toscana. Analogamente il pugliese ha 
risj>€ffo = confine, propriamente riparo fatto a' confini di un 
podere. Ma Dante molto probàbilmente fu spinto dal ro- 
magnolo. 

Ringavagnare. Inf. XXIV, 12 

Come il tapin che non sa che si faccia, 
Poi riede e la speranza rìngavagna, 

riacqui si<t. E formato su cavagna, gavagno paniere, come 
hanno il romagn. cavagn (ma ^cfra^wa = stiva), e il lomb. 
cavagna; sembrami dinotare la forma del paniere, * ceati- 
w^/c5=cavo. Può essere anche un antico toscanesimo, e 
l'Anonimo Fior, chiosa: Gavagne sofw certi cestoni cJiefamio 
i villani y s) die ringavagnare twn vuol dire altro che iìtcestare, 
cioè insaccare spcraìua, E questo, detto a proposito del vil- 
lanello, è anche pi{!i giustificato. U Diez. derivava ringavor 
gna da guadagno, così nel.venez. vadagno, e in altri paesi 
dell^ Alta Italia si disse vaagno, cfr. Mussafia, Mon. Ani. E, 69. 
U Caix direttamente dal fr. regaagne, con inserzione del v 
per riato. 

Riprifjo. Purg. IV, 126 in rima. Forma gallica e me- 
ridionale. Accanto al semplice priso ricorte negli antichi 
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canzonieri. Nella 2)C. trovasi anche Sorpriso in Purg. I, 
97 in rima. 

Soffia, Par. XXVm, 82 

Come rimane splendido e sereno 
L*emisperio dell'aere, quando soffia 
Borea da quella guancia ond*è più leno. 

Perchè si purga e risolve la roffia 
Che pria turbava ecc. 

E propriamente so^jmra, mondiglia^ ma qni è da prendere 
per nube fitta, scura che imbratta T azzurro del cielo. E 
identico a ruffa, dal ted. raufen o rupfen, ed è del dialetto 
romagnolo a causa dell' o da ù; cfr. Diez^ EW. ruffa. Nel 
romag. rofia è forfora. 
Salse. Inf. XVin, 51 

Ma chi ti mena a sì pungenti salse? 

dice Dante a Venedico Caccianimico bolognese. Benv. Ram- 
baldi nota che qui salse non si deve prendere per sapori 
fotii, ma che così chiamasi un luogo avvallato presso Bo- 
logna dove si gettano i corpi de' suicidi, e a questo allude 
Dant«. Trattandosi qui di un Bolognese la spiegazione sem- 
bra molto probabile (Blanc). E ci potrebb' essere pure il 
doppio senso. Il che spiegherebbe meglio V epiteto puììfjentL 

Saracino, voce di origine sicula accanto a saraceno, 
voce letteraria che nella 2)6'. non occorre mai. Trovasi in 
Inf. XXVn, 87; Purg. XXUI, 103 dove è in rima. 

Sipa. Inf. XYIII, 61. È il congiuntivo bolognese di 
essere, sia; oggi seppa. Non è adunque l'avverbio aflTer- 
mativo. Cfr. D'Ovidio, Saggi, 365 sg., e Ascoli, Arch. UI, 
L'Italia Dialettale. È riferito da un Bolognese. 

Soddisfarà. Purg. XXI, 93. Maicodd. leggono con^ 
cordemente satisfarà : 

Quel Seraffn che In Dio più rocchio ha fisso 
Alla domanda tua non satisfarà. 

E il condiz. pugliese e prov.. Vi è chi lo crede, ingiusta- 
mente, un futuro. Della sua esistenza anche in Sicilia si 
ricordi quel che ne disse il d'Ovidio, Saggi, 512 sg. 
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SofiO ^ "per SUSO àtisursum. Ini X, 45 in rima. Probabil- 
mente forma del dialetto romagnolo. Gfr. Diez, Oram. 1, 165. 
Ma si veda quel che ne dice il Flechiaf Arch. II ^ 26 n.*. 
V. pure La Bima, 

Strnpo. Inf. VII, 12 

I 
Ynolm neU^alto là dove Michele 

Fé la Tendetta del superbo strapo. 

Si è sempre inteso da molti per stupro y con metatesi di r 
giustificata daUa rima. Altri ha creduto vedervi un galli- 
ci$^mo, propriam. il piemontese stroup, mandra, quindi drap' 
petto, osservando che quella violenza fatta a Dio fu, in fondo, 
un tentativo non riuscito, e perciò non può chiarmarsi stu- 
pro. Senonché nel linguaggio biblico non è difBlcile incon- 
trare espressioni simili per oltraggio, defesione, offesa. Gfr. 
gli esempi presso i commentatori. Noi ci atteniamo all^ in- 
terpretazione degli antichi, che dicevano: e Lucifero volle 
sforzare e ledere la deità del cielo, la quale è incorrotta ed 
immacolata » (Anon. Fior.). 

Sui, per suoij trovasi in rima in In£ II, 78; m, 63; 
V, 99; IX, 24 ecc. Ricorda il siciL e pugliese sui, ma basta 
che sia semplicemente latino, e basterebbe fosse formato di- 
rettamente su suo per bisogno della rima! 

Terminonno. Par. XXVUI, 105 in rima. Notissima 
forma di perfetto, non di presente, come voleva il Blanc! 
Desinenza pisana specialmente; il prov. ha pure -on, e così 
i dialetti del Nord, cfr. Gaix, § 225. Questa desinenza deve 
essere nata certamente da assimilazione avvenuta in termi^ 
nor^no, in seguito alla sincope. I perfetti come terminarono 
erano anche del fior, e sono ora rimasti neUa campagna e 
nella plebe. Dante stesso dice levor^si, In£ XXXIII, 60. 

Yei = vedL Par. XXX, 71 in rima. Forma analogica 
su dai, stai come vai. 

Venesse. Inf. I, 46 

Questa parea che contra me venesse. 

Può essere una rima pugliese e aretina, ma non è difficile 
che sia stata una fonna toscana. A rigore anzi è essa la 
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yera forma da veriissem. IjÌ di venissi è preso doU^ infinito. 
P ha venisse. 

Viddi, per vidi. Inf. Vii, 20 in rima. È forma tosa 
osata da altri poeti e prosatori antichi; in P anzi ricorre 
molte Tolte fuor di rima. U raddoppiamento è giustifica- 
tissimo dopo la vocale lunga accentata. È pure del sìclL 
e pugUese, e un inesperto perciò potrebbe prenderla per un 
meridionalesimo. 

Vonno, per vanno. Par. XXVIII, 103 in rima. De- 
sinenza del dialetto pisano. Anche delle lingue galliche. 
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OSSERVAZIONI 

Le seconde perAone del presente di Terbi deUa I coning., 
come chiame Purg. XXU^ 38, aecompagne Purg. VI, 114, 
pense Inf. V, 111 ecc. ecc., che por sono nsoalìssime nei 
poeti umbri, cfr. Caix, p. 63 sg., riscontransi pure in do- 
cumenti fior, del sec. XIII, e non ripugnano difattì al fior., 
cbe anzi devono clonsiderarsi forse come più antiche rispetto 
a quelle in i. Ormai erano arcaiche per Dante che non le 
adopera se non alla rima. E come appartenenti al fior, ar- 
caico devono considerarsi anche forme come avanie^ diece^ 
fuorCf alle quali si aggiungono le forme verbali io morisse 
Inf. y, 141 in rima, io ardesse Purg. IX, 31 in rima. Di 
questi e finali, dove il fior, moderno ha i, e che sono a consi- 
derarsi come originar), ne abbiamo anche nei plur. eresiarchc^ 
piraUy idolatre Inf. XIX, 113, erede Par. XI, 112 tutti in 
rima, e nel cod. Martellianò deUa Vita Nuova s^ incontra 
quasi esclusivamente la forma pocf e plur. (notizia che devo 
al mio amico signor Pasquale Papa). E prima ancora che 
r attrazione analogica avesse ridotte le propos. contra^ óltra 
a contro^ oltre noi dobbiamo ritrovare nel fior, le forme più 
etimologiche, che attempi di Dante e di Petrarca coesiste- 
vano accanto alle seriori, e che poi sono ricomparse solo 
come forme colte. 

Quello scadimento che le 1.* e 2.* pers. del piucdieper- 
fetto cong. lat. patirono in Firenze, riducendo F eguale atono 
ad f, dovè pure invadere qualche volta anche le 8.* pers.: 
ei dicessi Inf. lY , 64, egli chiudessi IX, 60 non saranno per 
avventura dovute all^infiuenza del sidL che muta in t ogni 
e finale lat, ma probabilmente attratte da quella stessa ten- 
denza che pure si verifica in Toscana per singoli casi, e che 
nelle 1.* e 2.* pers. di quel tempo -erasi già manifestata. 

Come noi troviamo nella DC Ó ed i lat. originari in 
molte parole e ne^ passi notati a suo luogo conservati, per 
influenza letteraria per lo più, cosi troviamo conservate le 
stesse vocali sorte da precedente 4 ed t: insomma la trasfor- 
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mozione terziaria Ai e, i seeondarì non la troriamo spesso 
compita, mentre pure le medesime parole ci si presentano na^ 
tnralmente già affette da questo ulteriore scadimento. Così 
le forme inseme accanto a insieme, sete (anche dei moderni 
dialetti abruzzesi. e marchigiani) accanto a siete, sduma per 
scliiena (a. a. ted. skina) sono abbastanza frequenti nel Poema 
(ma solo nei codd., che gli editori non han yoluto accogliere 
queste strane forme che per lo meno non rinveniyano nel la- 
tino). Parimenti dalla 3.* pérs. plur. del pft. di sum, fuerioìt, 
che dovè ridursi prima a furo, foggiandosi sulle altre per- 
sone, fu, fui, abbiamo foro accanto a fuoro. E Tediamo fre- 
quentemente le forme lumera, metterà, nmnera, sent-ero, schera, 
petisero accanto a lumiera, maniera ecc. . Ebbene, tutte que- 
ste forme arcaiche ricorrono nella stessa guisa, nella stessa 
proporzione forse che quelle latineggianti da noi notate nel 
primo elenco: non sono per influenza dialettale, ma pura- 
mente parole arcaiche che ora compariscono come più let- 
terarie, più colte. {Matera p. es. fu sostituito solo dal più 
latino matteria, e altero è rimasto tal quale, come bufera ^ 
galera; cfr. Canello, 300 sgg.) 

E al contrario molti dittonghi sono in uso che poscia 
sono quasi spariti nel linguaggio moderno, così oltre nprieffo 
e niego, truova, puose, rispuose, vuolse e persino m*oin da 
nita (solo de^codd. e raramente). 

Appartengono al fior, arcaico, come notammo altra volta, 
molte sincopi quali menrò, onrare, che si riducono poscia a 
merrb, orrarc, quindi orranj^a, ovra, oeriure, sostituite queste 
solo più tardi dalle forme più letterarie opera, operare. B 
la 3.* pers. del pfL, apparinno. Par. XIY, 121, è sorta pa- 
rimente per una sincope, appaiar* no, seguita dall^ assimila- 
zione. E così si spiegano terminonno, e forse dienno (=f7ier- 
no), femno ecc. 

Sono forme fior, le uscite della 1.* plur. del pres. -fmo, 
nei verbi della II coniug., ed anche quelle con n finale per 
m, come faren, sien, attristan ecc., che hanno però solo i 
codd.. Cfr. Caix , § 216 sg.. ( Sono comonissime neir Ariosto). 

D condii, in -m è forma tose, ma meno frequente, a 
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sorretta forse dalF influsso prov. e siculo-pugliese; cfr. D'Ovi- 
dio, Saggi 525 sg. 

Forme di pft. come mptrite^ couveadfc (Inf. XXV, 40, 
42), vivette{PvLTg. XIV, lÓo), facc«5c(Par. K, 64) ppes.so in 
rima, sono forme analogiche toscane, che potrebbero aver 
avuto la spinta dai dialetti napoletani e umbroromani. 

Di participi in --ufo da verbi in -^re non occorre che 
feruta f oltre il comune venuta). Anche qui T influenza si- 
culo-pugliese è evidente; accanto a ferufo trovasi il sost. 
femm. fenda. Peniate è dalla forma pesttére, che ricorre 
esclusivamente nella DC, , cfr. Latinismi Fonetici. E ozioso 
aggiungere che distributo e compiuto non sono ptp. da verbi 
in f're, ma Tuno è un latinismo, T altro dalla forma compiere. 
Del resto se di questi ptp. avessimo trovato anche un maggior 
numero la nostra opinione non sarebbe mai stata diversa 
da quella del D^ Ovidio, Saggia p. 526. (Il Oaspary professa 
ancora la più vecchia credenza; p. 240). 

Il Caix, p. 63, diceva che della forma sera non pare 
avesse fatto uso Dante. Invece è frequentissima in S, L e 
G, e certamente non è a considerarsi che come forma più 
vecchia, originaria rispetto a sarà, con la quale coesiste. 

Saranno più che altro arcaismi fiorentini p. es. le forme 
est-e (= è), abbo (= ho), i pft. vHolse, dolve, erese, forse an- 
che fissi (= fixi), i ptp. riso, rimaso, vivuio, la forma 7(M- 
sare, e così pentére, cnpére, offerére, e forse (licere, fatare, 
eoiuhcere, il pronome sing. sfessi {iste ij>se), il soet. die, e nel 
lessico at/fre, araceio, conto, coto, futa (fiigita), Purg. XXXII, 
122 in rima, iMrocque, rohhio, roffgio ecc. ecc. 

Il sfl*. 'Oriyuf, -friVwwi , il cui esito più comune è -oto, -n/o, è 
molte volte semplicemente -wo, -aro, esito punto impossibile 
al toscano, che anzi riduce le parole letterarie coììsisfoHo, fiiw- 
iorlo ecc. semplicemente a cojfsixforo, AiWoro; e coeì troviamo 
in rima varo, vario, e comunemente acx:iaro^ fmtrtoro eoe. 
Il fior, si è giovato deMue esiti, dei quali Tuno più poi>olare, 
-fr/o. -o/o, r altro meno, e spessissimo ha svolto diversi signi- 
fiditi dalle due forme. Forse anche non sarà stato estraneo 
il Mezzogiorno a sostenere vieppiù T esito rotacistico. 



ì: 



j. 



(ÀBOLB E FOBJOi DELLA DIVINA COICKEDlA 163 

Ma oltre a codesta influenza, più o meno diretta, deMia- 
letti italiani sn clasfd intere di forme lingoistìche nella DCl, 
ben poche parole e forme abbiamo noverate che 8Ì possano 
dire sicuramente dialettali. Ai dialetti dell^ Alta Italia spet- 
tano certamente ancoi^ armim^ barba ^ ca^\ co\ e ìMra ten 
va più iion f adisjso, e forse anche a provo, È noto che ad 
eccezione di ca' ricorrono tutte in rima; co* anzi una volta 
è detto a proposito di località deÙ^Alta Italia: 

Tosto che r acqua a correr mette co\. 
Non più Benaco ma Mincio al chiama 
Fino a Governo dove cade il Po; 

parole, del resto, anche in bocca a Virgilio : se una spinta 
a co' ha data la rima, unMtra glieF han data il personaggio 
che parla e rassodarsi di questa parola aMuoghi di cui si 
parla. E del resto ognun ricorda ciò che abbiamo notato 
singolarmente per ciascuna parola a suo luogo. 

Dai dialetti delle altre città toscane sembra aver preso po- 
chissimo Dante: issa, cioè, una volta in bocca ad un Lucchese, 
il pisano-lucchese fersa, il senese burlare forse, e qualche 
perfetto pisano, come tonno, anche questi tutti in rima. Da 
Sardegna è venuto donno, titolo dato ad un sardo di Logo- 
duro, e probabilmente di piano in bocca ad un Gallurese. 
Un buon contingente di dialettalismi sembra provenire dalla 
Romagna, de^ quali però ionie e soso possono risentire anche 
rinfluenza aretina, quindi roffia, salse, sipa, figo, e forse 
riguardi, tutti in rima, e inoltre salse e sipa per accenni 
locali e in bocca a Bolognesi, e figo in bocca a Frate Albe- 
rigo da Faenza* Qui si potrà ricordare di sfuggita la cx>- 
noscenza che Dante avea deUa Romagna, dove trovò la più 
ospitale accoglienza, e il cui dialetto egli non osa pure di 
biasimare nel de Vtdgari Eloq., Restano i meridionalismi, 
relativamente più numerosi, cioè givi (?), miso, mora, per 
accenno locale, rato, raia, ripriso, sorpriso, saracifw, sati^ 
sfarà, oltre ai dubbi fusse, vei, venesse. Tutti in rima, e 
tutte parole in uso nella poesia della scuola siculo-pugliese. 

Queste parole, ricevute da Dante per trafila letteraria^ 
ricorrono quasi senza distinzione nelle tre cantiche. 
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Per completare lo spoglio degli elementi eteroglossì nella 
DC. bisognerà ancora tener conto di quelle parole che ri- 
peterebbero altra origine che non sia quella del latino o 
delle lingue galliche o de^ dialetti italiani: è un elenco, a 
dir yero, poco niguificante, ma che dobbiamo egualmente fiare. 

Alfa cr2 Omega. Par. XXYI, 17. Greco, attraverso 
la Bibbia. 

Alle. Inf. XXXI, 113 

E venimmo ad Anteo che ben cinqu'alle, 
Senzn la testa, ascia fuor della grotta. 

Misura inglese che corrisponde a due braccia fiorentine. 

Alleluiare. Purg. XXX, 15. Formato su alleluia^ 
ebraico popolarizzato dalla Chiesa. 

Balco. Purg. IX, 2. Dall' ant. ted. hulco, mod. èoflfe. 
E la forma nominativale, mentre balcofie è dalla forma obli- 
qua. E parola già di uso comune. Altri qui hanno baljso. 

Carribo. Purg. XXXI, 132 

Danzando al loro angelico caribo. 

Di caribo si son date varie etimologie : alcuni lo hanno de- 
rivato da quiulruviam (?!), altri, senza tener conto del suf- 
fisso, da xQ'P^Ci altri, non badando all'accento, dalla forma 
contratta garbo e han scrìtto gaì-ibo^ altri da Chrybas^ scri- 
vendo cor*bo. La Cru:jca scrisse 

Cantando al loro angelico caribo, 

ma i Quattro Accademici sostituirono col Parenti dan^pondo. 
Gli antichi intesero canto, e così il Parenti; altri, fra cai 
la Crusca, ballo; il Monti fiMxio, groM^ e a questa inter- 
pretazione pigra e languida si attiene lo Scartazzini. Vi è 
un passo del Poema àeW ItUdligenjBa (si 295) che può por^ 
tare della luce su questa parola: 

Udivi suon di molte dold danze 
In chitarre, caribi tmisura^, 
Trombe e cennamelle in concordanie. 
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Qui caribo deve prendersi evidentemente per strumento fiiu- 
Sleale^ non per canBone a hallo , come si annota generalmente. 
D^ altra parte il Diez, J?TF. I, derivò caribo dall'arabo qaììb^ 
fontana, pozzo, allato a qalab, forma, stampo, e vide nn 
allotropo di calibro < vano delle canne di armi da fuoco ». 
Per lui era indifferente il dgnlficato di éUmsa o di canzone 
da baUo, perché poneva, a fondamento queUo di misura; 
cfr. Canello, p. 349. Ma caribo che significa misura ^ non 
8^ intende punto come derivato dall^ arabo qatìb, né come 
allotropo di calibro. Come da /bit^, po££0 si venne forse 
al siguificfito di vuoto delle canne é^ armi da fuoco ^ si potè 
venire dall^ altro lato a quello di canna di strumtmio da 
fiato, quindi a strumento da fiato. Né questa interpreta- 
zione urta con queUa che ne dettero gli antichi: sfru'' 
mento starà nel passo dantesco per suono , melodia y canzone, 
significati tutti che possono stare a uno strumento, allo 
stesso modo che starebbero a lira, a cetra ecc. Insomma sa- 
rebbe nn uso tutto dantesco, poetico, della parola caribo. 
Potremmo forse sospettare che caribo ci sia venuto dalle 
Ghdlie, poiché lo troviamo nel Poèma iélY Intelligenza così 
zeppo di firancesismi? 

Commedia, con i accentato. Infl XYI, 128. Sarà forse 
attratto dall'analogia di filosofia ecc.; non è un grecismo 
diretto, come non lo è neppur Tragedia. Inf. XX, 103. 

El, Eli. Purg. XXTTI, 74 

Che quella voglia aU* arbore d mena 
Che menò Cristo lieto a dire EU. 

Par. XXVI, 134 

Pria che scendesse aU* infernale ambascia 
El scappellava in terra fl sommo bene. 

El è ì& nota voce ebraica per Dio. Dante Tha imparato 
da' padri della Chiesa; cosi in S. Isidoro: Pritnum apud 
Hébraeos Dei nomen El dieitur, secundum nomen Eloi est. 
Dante stesso nel de Vuig. Eloq. dice che El fu la prima 
parola pronunziata dall' uomo per ringraziare il suo fattore, e 
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quegli che parla in Par. XXYI è appunto lo primo parente. 
Queste ragioni fanno qui preferire la voce El alla frequente 
lezione J, J, un che hanno i nostri codd. e quelli citati 
da^ Quattro Accademici nella Prefiazione. 

Elio 8. Par. XIY, 96, ebraizzante per Dio; cfir. El. Non 
è il gr. <^Uoc: qui si sta nella sfera di Marte, e non è a cre- 
dere che Dante abbia Toluto rivolgersi al sole come a quello 
che dà luce ai pianeti. La luce di Marte, come di tutti i 
pianeti e del sole, viene da Dio, secondo Dante. Riguardo 
alla forma di questa parola, Eliòs, in mente « Dante si son 
confuse la Toce ebraica e la greca, che pure non hanno nulla 
di comune. 

Entomata. Purg. X, 128, insetti^ 

Voi siete quasi eDtomaia in difetto. 
Si come Terme in cui formazion falla. 

È il gr. ivToiiov, plur. fvtofLa; Dante invece Tha scambiato 
con nomi come otwfia, «oit^, <p&7)La, e ne ha fatto quel plur. 
che depone tanto poco sulla conoscenza di greco del sommo 
poeta. I codd. nostri però non leggono entomata^ ma S an- 
tJtOfnata, G Y anU>mat<i, L P attomata. Si dorrà forse far 
pesare sulla coscienza di Dante anche un ofUotìèota per en- 
tomata, o la lezione attomata potrebbe fsxd pensare ad aio- 
fttafa, plurale ugualmente errato per fitopa da un errato Stofiov ? 

Latria. Par. XXI, 111 in rima; erroneamente fatto 
sdrucciolo da Xatxptta. 

Melode. Par. XI Y, 122, Dal gr. iitXcp^ii», {uXi^T^ia at- 



1- traverso il latino. 



Osterrich. Inf. XXXII, 26 in rima. Nome locale, ted. 
Oestei'reich, 

Pape Satan, pape Satan, aleppe! Inf. VII, 1. Si 
potrebbe tessere una storia curiosa delle interpretazioni date 
di questo verso, dallo Schier che con tanti sforzi riuscì a 
vederci un verso ebraico, al Foscolo che le disse parole in- 
ventate da Dante. Pietro di Dante credeva che papae fosse 
l'interiezione latina papae^ e oìleppe il nome della prima let- 
tera dell^ alfabeto ebraico, àleph^ che significa eziandio capo^ 
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prìiwi})e (cfr. re^presjjione greca biblica alfa ed omega). Plato, 
essi dicevano, soprastante alle ricchezze della terra, si duole 
dell' arrivo de' dne pellegrini , o anche si duole, come uno dei 
custodi dell'inferno, che un uomo ancor vìvo penetri nel regno 
deUa morta gente. Accanto a questa interpretazione di aleppe 
I>er aleph ve n' era un^ altra. NeUe glosse marginali del no- 
stro L è detto: papcie est interiectio miratUis^ aleph est in- 
ieriectio dolentis. Ora questa interiezione alej)h gli antichi 
credevano che fosse dell'ebraico, e cosi il Buti nel comento 
che accompagna il celebre cod. dantesco della Badia dice che 
fdeppe è Val^ph, lettera ebraica, ma come esclamazione, aUo 
stesso modo che noi diremmo Ah! (= a). Insomma come 
la nostra a è un'esclamazione, cosìV aleph può rappresentare 
anche Va esclamativa: Pluto avrebbe esclamato in ebraico! 
£, se si vuole, un'interpretazione strana, ma della quale dob- 
biamo riconoscere la grande antichità. Alle interpretazioni 
ebraiche degli antichi successero quelle de' moderni. Lo Schier 
intende: Vomitai, bocca di Sataìmsso^ vomita^ bocca di fuocol 
Ma cfr. in Rivista OrioUale, fase. 9.*, Datiti e le lingue setiìiti" 
che del prof. Lasiiiio. Un' altra interpretazione ebraica riferi- 
sce il Carbone traduttore del Blanc, da lui letta nella Auiólogia 
di Firenze: Ti mostra ^ Satan, ti mostra ^ Satan, fiel tuo sjìlcn" 
dorè! £ il Venturi vuole pure l'ebraico, e mutando jmpe 
in pepe ne ha: Ti mostra, Satanctóso, tieRa tua maestà, pritìr 
tipe Satanasso! 

Ha gli antichi non si limitarono a credere aleppe voce 
ebraica, pur restando di accordo sul noto pape. Nelle glosse 
di L si aggiunge subito dopo quello che abbiamo riportato : 
kaee est una opinio ; alia est opinio quod tcrba hic posita sint 
graeca^ e questo greco interpreterebbe per guarda guarda 
dèe è. . Anche l'interpretazione greca ha dunque una ben 
remota origine , ma ciascuno vede che è ben difficile trovare 
in quelle parole le equivalenti greche di guarda guarda elte è. 
E qui segue la filza, breve del resto, delle interpretazioni 
greche de' moderni: l' Olivieri : «asol I^av, «aical larav, SXr^1n9, 
{Corpo Sataitasso, corix) Satmiasso invitto !) il Ranieri (opusc 
cit.): s«ital Idtav, «««al Xàtav, S^r^ «^ (^ diavolo dia" 
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volOy per qualun^^ic altro luogo!); il Canello (nel ConcUùo 

di Siracusa, n.** 1): caical latav, itoncal làtav, a Xaljrt (= olà 

SatatM, olà Satana, oh buscherone!). Ma T^XT^stt dell' Oli- 
vieri avrebbe dovuto dare aleUe. Per V àU-fj vg del Ranieri 
si deve ricorrere allo scempiamento della doppia X e al rad- 
doppiamento della scempia k. Se il Ranieri si riporta al 
fatto della pronunzia scempia di XX, come Dante avrebbe sen- 
tito da qualche Oreco, dovrebbe pure pensare che da un 
Greco avrebbe sentito egualmente ali pi col iotacismo del 
greco moderno. L'interpretazione del Canello non presenta 
maggiori caratteri di credibilità. Benché, a dir vero, in 
bocca a nXoòtof, dio Greco, il papae che è in fondo un gre- 
cismo, icoticai, ci stia bene e ci starebbe bene anche un aJeppe 
grecxy. 

Un po' di favore neUa interpretazione di questo verso 
l'ha avuto il francese. Benv. Cellini si ricordò del verso 
di Dante, sentendo gridare da un usciere di tribunale in 
Francia: paix paix, aUcjt, paix, e perciò intese: Pas paiz^ 
Satan, p(is paix^ Satan, aUcs! xmx! E, chi lo crederebbe? 
anche lo Scartazzini piglia sul serio il firancese, e intende 
più stranamente: Pas paix Satan,pas paix, Satan^ à Vcpée! 
Lasciando star il fatto della grafia del verso di Dante e delle 
osservazioni a cui darebbe luogo, come mai ha potuto cre- 
dere lo Scartazzini che Pluto parli francese? E non è co- 
desta una lingua tanto ovvia che farla parlare a Pluto è 
come fargli parlare l'italiano? £ come garba allo Scartaz- 
zini quell'à Vcpée?! 

Ognuno, del resto, ricorderà le interpretazioni del Ros- 
setti, che una volta intese: Al papa (= papae), Satanasso, 
al papa, Satanasso, princi2>e (questo impero e sacro); e poi 
corresse: pap^e Saian, pap^è Satan alcjype^^il papa è Sa- 
tanasso, il capo! 

Quella sottigliezza medievale del Buti, comune ai più 
antichi commentatori, di veder rappresentata T esclamazione 
ah col nome della lettera a in ebraico, a ben rifletterci, non 
è poi così strana come sembra alla prima. Certo, noi qui 
non dobbiamo aspettarci che una sottigliezza da Dante, 
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piuttosto che parole belle e buone d^una lingua! Che me- 
raTÌglia se per questa esclamazione di dolore e di stupore 
Dante avesse unito il latino all^ ebraico ? Virgilio, il savio 
gentil che tutto seppe, intende bene queste esclamazioni 
dalle enfiate lalibia^ e che queste non sieno altra cosa che 
esclamazioni sembra accennarlo Virgilio 

Taci maledetto lapo 

Consuma dentro te con la tua rabbia 1 

Foneticamente alejJi : àleppe I \ Jose^ : Giuseppe, Fiuto 
non è tanto diavolo greco, quanto un diavolo come tutti gli 
altri della mitologia ebraica, e parlerebbe la lingua sacra, 
il latino con una tinta di ebraico; il cui alfabeto quanto a 
Dante fosse agevole imparare è inutile dire : anzi credo che 
con la sola conoscenza delF alfabeto era più facile spruzzare 
di ebraico quel verso anziché con la conoscenza della lin- 
gua ebraica! 

Rafel mai amech zabi almi. Inf. XXXI, 67; parole 
di Nembrotto in un linguaggio oscuro ed ignoto. Virgilio 
dice di lui 

Che cosi è a lui ciascun linguaggio 

Come il suo ad altrui che a nuUo è noie. 

Il ))rof. F. Lasinio (Rivista Orientale^ fase 9.*) dopo aver 
confutata T interpretazione deUo Schier, che credeva di veder 
qui parole ebraiche, preferì spiegarle con T arabo, e lesse: 
Itiife 'Itimi amech eabi aimi, cioè Excdsus eroi spletidor tnetts^ 
profundis {fadìis) fuit; superbia mca^ scientia mea. Il Puc- 
cianti difende questa interpretazione. Bella interpretazione 
davvero se le parole di Virgilio non le contradicessero ! Certo, 
Dante qui non volle scrivere che un incomprensibile arruffio ; 
al quale dette una certa aria ebraizzante perché si trattava di 
un Ebreo. 

Perizoma. Inf. XXXI, 61 

Si che la ripa eh* era perizoma 
Dal mezzo in già ecc. 
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gr. scspiCùtfia. £ dal lat. della Genesi: Et fecermtt stbi pe^ 
rùomata. 

Tamberniccli. Inf. XXXII, 28 in rima. Nome locale 
tedesco. 

T eodia. Par. XXV, 37 

Speriamo in te, nell^alta Teodla, 
Dice, color che sanno il nome sno. 

Canto in onore di Dio. Voce probabilmente formata dal 
Poeta, dice il Blanc, su ^tò^ e *-<|>dta, e poteva formarla 
senza sapere di greco, sul tipo di melodia ecc. 
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GONSIDERAZIOM GENERAU 



LA LINGUA DELLA DITTHA COmEDIA 
E IL TIPO DI YOLOABE ILLIJ8TBE DEL DE TUL6. ELOQ. 

Nd De Vulgati Etoquentia^ cap. XYI, Dante, dopo ayer 
I>a8sati in rassegala i dialetti italiani e conchiuso che nes- 
suno di essi può pretendere a lingua letteraria, illustre, com- 
preso lo stesso fiorentino, dice di aver trovato finalmente 
il volgare, di cui andava a caccia, in quel volgare quod in 
qualibet rcdolet eivitaie ncc cubai in uUa, e un po^ più giù: 
quod omnis Laiiae (= Italicae) dvitatis est, et ìutUius esse vi- 
detur et quo municipalia vulgarìa omnia Latinorum metisu" 
rantur, ponderatUur et comparantur. Questo linguaggio tì- 
pico, norma e misura degli altri, che non appartiene a nessuna 
città ed è di tutte, non si può evidentemente rintracciare 
nel fiorentino della Diviìia Commedia. Quel piccolo fondo 
di dialettalismi, quando si escluda la parte che riguarda ac- 
cenni locali e che è formata dalle poche parole pronunziate 
da qualche anima, è tutto occasionale, per dir così; sugge- 
rito dalla rima, esso non potrebbe allegarsi dal Poeta come 
prova del suo eclettismo dialettale. £ davvero è inconce- 
pibile questo linguaggio che odora di ogni città e non si 
ferma in nessuna. Certo, in un sistema di dialetti, come 
p. es. del toscano, del romanesco, delF umbro, del napole- 
tano, del pugliese e del siciliano si troveranno parecchi ele- 
menti comuni, ma ciascuno è quel che è, limitato da^suoi 
confini naturali. Un linguaggio comune a tutti questi non 
potrà essere su per giù che uno il quale conservi meglio di 
tutti la fisonomìa della lingua donde derivano. 

Un certo concetto giusto, profondo c^era in questo vol- 
gare illustire, solamente che Dante non poteva arrivare a 
dire a se stesso lealmente e francamente che il suo tipo, 
acquistando proporzioni reali,- diveniva il fiorentino, malgrado 
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le rade screpolature di questo corpo compatto. Anzi in 
buona fede disse che il fiorentino non poterà pretendere a 
tanto, e alla sua Firenze rimprocciò la beceresca canzone 

Manuchiamo introcque 
Non facciam altro. 



Il fiorentino nella DC. è incomparabilmente più frequente 
cbe tutti gli altri dialetti presi insieme: quel dialetto vi 
dipinge le scene terribili dell^ Inferno come le più celestiali 
beatitudini del Paradiso, ed è in bocca a Ciacco, a Yuuui 
Pucci, ai diavoli, come a Virgilio, a Stazio, a S. Tomma.so, 
a Beatrice. Anzi sfug^rono a Dante qualche volta anche 
delle parole fiorentine punto curuli ò curiali, e fra queste 
il famoso introcque^ che è appunto in quei versi citati da 
lui nel De VuJg. JEloq^ Così in Par. XXX, 126 troviamo 
agosta per angusta in rima : se ci era luogo dove una fc»rma 
augusto y di origine letteraria ma di uso comune, dovesse 
trovarsi, era questo ; eppure agosta^ che all^ orecchio di Dante 
fi poteva e doveva sonare plebeo, occorre in uno degli ultimi 

: Il canti del Paradiso? Potrebbe anche dirsi, giacché siamo 

a parlare di questo, che nel verso pugliese 



Volzera che chiagnesse lo quatraro, 



che egli cita biasimando nel De Vulg. Elòq,^ vi è appunto 
un condizionale che poi si trova ndla DC.<i satisfarà, £ il 
flominus che in quel libro ha rimproverato alla Sardegna, 
qui si trova nel doìmo Michel Zanche. 

Il certo è che il tipo di linguaggio del De Vulg. Eloq, 
è un tipo astratto e paradossale, e più si riflette, più si 
vede come il filosofo ed il primo studioso delle lingue e 
de^ dialetti neolatini scompariscano affatto dalla DC. Nella 
quale, adoperare anche occasionalmente di que^ dialettalismi 
è, non una consegiienza del tipo di linguaggio italiano che 
I Dante sillogizzò, ma persino \m intacco ad esso, in quanto 

che quelle poche forme dialettali, lome^ ^ffi(^i raio, sor" 
priso ecc., non sarebbero state teoricamente preferite da 

I lui più che le altre parole dialettali che egli cita per dare 

'^ 

i 

ì 
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del ridicolo e dello Bchifoso a ciascun dialetto, né sarebbero 
di quelle a cui potessero altre espressioni compararsi^ mi* 
surarsi e aecornodarsi. Ma le adopera perché sono consa- 
crate negli scrittori del suo tempo. Insomma, indipenden- 
temente dal linguaggio curiale di tutta Italia, che egli ha 
pensato nel de Vulg. Eloq.y ci sono state per Dante nella DC. 
tante occasioni per adoperare forme per lo meno lontane 
dal fiorentino pulito, classico, per concedere qualche cosa a 
forme e parole municipali. 

Ha tì è ancora di più. In maggior numero che i dia- 
lettalismi trovansi in Dante i gallicismi, e questi non po- 
tevano teoricamente entrare assolutamente nel suo volgare 
italiano; sono qualche cosa di divergo, e che distano anche 
molto dal linguaggio alla cui stregua egli ha pur giudicato 
i dialetti d' Italia. Naturalmente egli li adopera perché sono 
consacrati nella poesia precedente a lui, perché formano 
parte della cultura e della lingua poetica anteriore e con- 
temporanea; ma che figura meschina ci viene a fare il vol- 
gare illustre, posto ne^ termini in cui Dante lo pone! Dante 
si è giovato delle forme dialettali, perché consacrate dal- 
r uso poetico, e si è giovato delle forme galliche per la me- 
desima ragione, cosicché le une e le altre non hanno in 
sostanza realmente un valore diverso rispetto a Dante, sono 
forme attinte dalla poesia de^ suoi tempi, sono forme colte. 

E forme assolutamente dovute alla cultura sono i molti 
latinismi. Con le sue teorie sul volgare^ che poi si vengono 
a determinare cosi, che egli tendesse alla forma più classica 
di linguaggio che fòsse possibile, questi latinismi possono 
essere riguardati come forme che Dante ponesse per usare 
di proposito una parola più nobile, più classica; Dante in- 
somma avrebbe creduto che questi latinismi non ripugnas- 
sero al suo volgare, ma che anzi gli fossero necessarii. Ma 
di questo passo arriveremmo ad una conclusione molto falsa, 
ed è che Dante avrebbe dovuto sempre preferire la forma 
latina. Mentre la verità è che Dante, così per le forme la- 
tine come per le dialettali e le galliche, pensava poco alle 
sue teorie; che adopera tutte quelle forme perché se ne ri» 
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C4)nla come appartenenti alla coltura poetica dei tempi, e 
He ne giova; donde Tiene naturalmente che più di tutte le 
altre dovessero trovarsi forme latine, perché la coltura la- 
tina era tale e tanta, quanta abbiamo cercato di mostrare 
brevemente in altra parte di questo studio. Pure quel tanto 
di non fiorentino, che egli dovè e volle adoperare, gli dava 
tanto nell* occhio, aveva un rilievo così forte agli occhi suoi, 
che egli non vedeva più il gran fondo fiorentino, ma solo 
le macchiette latine, galliche, dialettali, e in buona fede 
credette forse di non scriver fiorentino! 

E la conclusione adunque è che il Dante della DC non 
è il filosofo, lo scolastico del De Vólg. Eloq, ; ben poco que- 
gli risente di questo. Dante accoglie con una certa lar^ 
ghezza tutto ciò che serve ai suoi scopi, si giova di elementi 
linguistici estranei così al fiorentino come anche a quella 
certa fi^^onomia di linguaggio tipico, sol perché apparten- 
gono alla poesia, alla cultura, aHa scienza de^suoi tempL 
Ma non è vero, d* altra parte, e su questo non sarà mai 
troppo r insistere, non è vero che egli usi di tutti gli ele- 
menti dialettali che trova nella poesia anteriore a Ini, sulla 
cui lingua già V imbianchino fiorentino avea portato V opera 
sua, che anzi queste forme sono assolutamente scarse, e se 
ne serve quando, starei per dire, non gli fa comodo il fare 
altrimenti. 
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IL LINGUAGGIO DELLE ANIME. 

Nella Divina Commedia le anime ci parlano naturalmente 
Io stesso linguaggio del Poeta. Senonché tì sono parecchie 
eccezioni di cui bisogna tener conto, e che ci portan al- 
r altra questione, se le anime parlassero ciascuna la propria 
lìngua nativa. 

n caso più cospicuo di anime che parlino il loro lin- 
guaggio è, come tutti sanno, quello di Arnaldo Daniello, a 
cui Dante non fa parlare altra lingua che la provenzale 
(Pnrg. XXYI, 140-7), mentre non ha fatto parlare a nessun 
altro in tanta estensione il proprio linguaggio. Arnaldo Da- 
niello è il poeta provenzale più ammirato cosi da Dante come 
da Petrarca e da tutta V Italia, e se quelle Iodi sono in bocca 
a Guido Ouinicelli non è certo senza questa ragione. Ar- 
naldo è cod splendidamente congiunto alla sua poesia ed 
alla sua lingua che Dante non può fare a meno, vedendoselo 
lì presente, di ricordarle entrambe. Egli apparisce nel suo 
fuoco e schiude le labbra poetando nella sua dolce lingua; 
dice delicatamente e provenzalescamente che il cortese rfi- 
fìMììdo di Dante non poteva permettergli di celarglisi, ac- 
cenna alla sua pena, al suo poetare, e con gioia, jausen, al 
giorno della suprema felicità, prega Dante di ricordarsi di 
lui e sparisce, lasciando ima impressione indefinitamente 
gentile e poetica. £ un tratto stupendo che Dante ha ser- 
bato solo per un poeta, e che trova solo riscontro nel bre- 
vissimo episodio della Pia, che comparisce coni patetica e 
mesta solo per dirci chi sia e per ricordarci oon brevi ac- 
cenni la sua storia dc)lort)sa. 

Come Arnaldo in provenzale, così Cacciaguida parla la- 
tino. Par. XV, 27 

sangais mean o superìnfufoa 
Gratin Dei! sieul Ubi, cui 
UL« unquam cocli j:inua reclot». 
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i Ma nel XVI, 32 è detto che Caccìagiiida parli non bì sa 

bene se in latino sempre, o in fiorentino arcaico: 

■ 

Cosi con voce più dolce e soave. 
Ma non con questa moderna favella, 
Disseini ecc. 

Oltre a Cacciaguida parla latino papa Adriano Y (Pnrg. 
XIX, 99), 

Scias quod ego fai successor Petri; 

e accenna pure ad nn passo del Vangelo, nerpte nubent Pa- 
rimenti S. Tommaso dice: 

Non decimas quae sunt pauperum Dei; 

ed anche: H coram patrr. Nembrotto parla pure la sna lin- 
gua inintelligibile, Hafd inai amech jtahi (dmiy e Fiuto parla 
I un poMatino ed un po' ebraico, perché egli è un demone, 

: come dicemmo, già molto prima assimilato ai demoni delle 

* tradizioni ebraiche. £ qui pure il luogo di ricordare che 

> mentre nell' Inferno non si sente altro linguaggio che quello 

di Fiuto e di Nembrotto, nel Purgatorio suonano jmi dolci 
snltM, si ripete spesso il latino biblico, e così pure nel Pa- 
radiso, benché qui più scarsamente, perché nel Purgatorio 
Bono frequenti i ricordi morali evangelici, proposti ad esempj. 
Venendo agli altri casi è a ricordare che Venedico Cac- 
cianimico accenna al stpa del suo dialetto bolognese, frate 
Alberigo ha la parola figo, Bonagiunta lucchese Vissa del 
suo dialetto; Ugo re di Francia, che si dice chiamato col 
suo nome francese di Ciaprtta, ha gfugffiare e ricorda il fior- 

dah'so; Virgilio direbbe in lombardo 

« 

Istra ten va. più non Tadiixo, 

e alla lombarda parla dell' acc[ua che a correr mette co* nel 
Po; e Ciampolo mostra a Dante il Ticino donno Michel Zan- 
che, che così lo chiamavano nel Logodnro, ed ha riferito 
pure il caratteristico di piano di frate Gomita, sardo pur 
esso; e così si ricordano per un bolognese le salse. Si può 
accennare in ultimo al mora^ mora de* Siciliani Sono ri- 
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cordi che suscitano in Dante i personaggi che parlano o di 
cui si tratta. 

Così questa stessa associazione ideale^ che ha spinto qual- 
che Tolta Dante a far pronunziare a qualche anima una pa- 
rola o una frase del proprio dialetto, Tha spinto tante Tolte 
a mettere latinismi in bocca a personaggi classici o chiesa- 
sticL Di Virgilio che, oltreché poeta latino, è simbolo della 
ragion naturale ossia della scolastica mediooTale, onde ha 
doppia ragione di latineggiare, oltre ai latinismi comuni 
sono notevoli p. es. Benaco (tre Tolte), sorte etc.; di Giu- 
stiniano liio rubro y e molti altri nomi locali détti air antica 
da Carlo Martello e da altri. E molti, come s^è Tisto al- 
troTe, ne hanno i personaggi chiesastici. E Beatrice non 
pochi; < ed è curioso » nota il D^OTidio « il sentire a la- 
tineggiare tanto una femminetta fiorentina, sol perché in 
cielo è diTenuta, nella ferrida fantasia del suo amante, il 
simbolo della scienza teologica e diTina, pariante allora la- 
tino! Ed è tanto più curioso il pensare come dunque la 
trasfigurazione mistica allegorica della gioTinetta fiorentina 
rabbia allontanata, anche nel fatto ddla lingua, da quel 
che essa fu in terra, otc non era che una di quelle donne 
alle quali sol perché donne t era malageTole ad intendere i 
Tersi latini » e per le quali quindi s* era cominciato a scri- 
Tere in Tolgare; sicché egli, appunto perché non tì trattaTa 
che di lei, non ToUe nella Vita Nuova € scnTere altro che 
per Tolgare »! (Cfr. § 25 e 31.) 

Ma intende Dante che tutte le anime parlino ciascuna il 
proprio linguaggio ? Può essere ; e che egli e Virgilio com* 
prendano, perché in que* regni scompariscono le imperfe- 
zioni umane. 

Intanto però facciamo qualche altra osserTazione. In 
Par. XVn, 34 si ha pure a proposito di Cacciaguida 

Ma per chiare parole e con precìso 
Latin rispose quell^amor paterno; 

e che qui latino sia proprio il latino potrebbe indurre a cre- 
derio il fatto che Caccis^^ida parla latino; però, laiino è 
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. altrove usato o nel senso dì italiano o in quello di linguag- 
gio. Parimenti in Par. XII, 144 S. Bonaventura dice che 
il discreto latino di Fra Tommaso lo mosse ad inveggiare 
San Domenico. Ora qui può intendersi latiìio nel senso 
à*italianOy parlandosi di S. Tommaso Aquinate, e anche di 
latìno proprio, perché S. Tommaso ha parlato latino nel 
canto precedente ed è dottore scolastico: ma anche qui 
forse si potrebbe intendere solo linguaggio. 

In Inf. XXVI trovandosi i poeti innanzi ad Ulisse e Dio- 
mede, Virgilio dice a Dante: 

Lascia parlare a me, ch'io ho concetto 
Ciò che tu vuoi; ch'ei sarebber schivi, 
Poich'ei fur greci, forse del tuo detto. 

Ora qui potremmo credere, specialmente per questo detto, 
che Virgilio voles5*e parlar greco, o tutt'al più latino, ad 
Ulisse. Ma al principio del canto seguente, v. 21, Guido da 
Montefeltro dice a Virgilio, che ha parlato con Ulisse, 

. . . . e che parlavi ino' lombardo 
Dicendo: Istra ten va più non t*adizzo. 






1 
( 



Inoltre, a v. 33, Virgilio dice a Dante a proposito di Guido 

. . . . Parla tu, questi è latino, 

^ dove latino = italiano. 

Ma (letto, qui non significherà propriamente j)aroZa, né si 
dirà che Ulisse e Diomede, perché greci, sdegnavano di sentir 
parlare altra lingua. Certo, i greci chiamavano barbaH e 
disprezzavano gli altri popoli, ma Virgilio crede di poter 
parlare a costoro come colui che avendoli cantati nell' Eneide 
avea molto diritto alla loro considerazione, che ad ogni modo 
anche al latino di Dante non avrebber dato retta. Se Vir- 
gilio poi adopera il lombardo qui {Istra icn va) è perché, 
come Dante credeva, i dialetti esistevano contemporanea- 
mente anzi anteriormente al latino, che egli chiama gram- 
matica (Vfdg. Eloq. I, 9). Il fatto adunque che Virgilio 
parli lombardo non contmddice al frequente ricorrere di 
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liiiiuismi in bocca a lai. Si potrebbe anche aggiungere che 
quando Dante fa dire a Virgilio: 

.... eh' ei sarebber schivi 
Poi ch*ei far greci ecc. 

pensava forse alla maggiore comunanza dei Latini dei tempi 
di Virgilio coi Ghreci, a quell* immediato e frequente contatto, 
sparito allora che la civiltà antica dovea parere come un 
altro mondo, troppo grande e già remoto* 

Ma, dopo tutte queste osservazioni tornando alla que* 
stione generale, noi non possiamo concludere in modo ri- 
soluto, che ogni anima parlasse la sua lingua. E possiamo 
anche spingerci fino a dubitare che Dante stesso avesse mai 
preso sn questo punto una risoluzione netta. La libertà 
grandissima, che gli veniva dalle condizioni estranaturali 
della sua narrazione e dalla cessazione nei mondi di là di 
tutte le condizioni reali del mondo di qua, metteva Dante 
in grado, non che di risolvere a modo suo certi problemi, 
di non se li porre neppure! Forse egli non ebbe mai sta- 
bilito esattamente in che lìngua ciascuna anima parlasse! 
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m 

LA RIMA 

Le rime della DG si regolano come nella poesia ita- 
liana po>jteriore: identità dalla vocale tonica in poi, salvo 
le piccole discordanze di vocali larghe o strette, di j? ed s 
forti o dolci. E nulla importa che la vocale tonica faccia 
parte o no d^un dittongo. Insomma buono fa rima con conOy 
e tiene con pene. Ma è qui proprio che i codd. danteschi 
presentano dei fenomeni notevoli : è frei|uentissimo il caso, 
come abbiamo visto ne' nostri Latinismi Fondici, che si cerchi 
di rimare con maggior precisione che non facciamo noi, che 
si tenda cioè ad uniformare le rime. Questa i^ndenza su- 
bisce molti deviamenti, anzi in qualche cod. non è sempre 
^ rispettata tanto intensamente da poterci dare il diritto di 

C vedercela. Ma il fatto esiste, e con costanza non lieve, e 

^ noi dobbiamo riconoscerlo. E così la vocale tonica e prefe- 

^ risce la rima con e anziché col dittongo te, eVo preferisce 

la rima con Vo anziché col dittongo uo; e assai frequente- 
mente i suffissi 'icro sono -ero : setiiiero, lumiera diventano 
piuttosto seìUerOf lum^a, e così schera ecc.. E siepe farà 
scpe nella rima con pepe ed epe (Inf. XXV, 80), e si tro- 
verà poi: soli poi per puoi : suoi: poi (Par. VII, 95); Mi" 
noi : soi:poi per suoi (XLTI, 14); dei : colei : nm in S e L 
in Inf. XIV, 18. 

E questo avveniva naturalmente, perché dono p. es. ri- 
chiamava più facilmente e più musicalmente, per così dire, 
la forma hono che buono, e al contrario noi abbiamo il di- 
susato nuota per nota in rima con ruota^ Ma in generale 
prevalgono le forme senza dittongo. 

Dall' altro lato noi abbiamo trovato nei codd. le seguenti 
rime imperfette, le quali, come si sa, nelle edizioni non si 
trovano mai. 

Inf. V, 95: L, V voi: fui: sui; 

P t?ot : fui : suoi; 

ma S mi : fui : sui; 
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Inf. IX, 20: P, V noi: fui: sui; 

Q noi : fui : suoi; 

L noi:fui:soi; 

ma S nui : fui : sui; 

InC X, 45: P, L^ S stéso : desideroso : sdegnoso^ 

ma y soso : desideroso : sd^/noso. 
Inf. X, 69: tutt^ i codd. nome : come : lume. 

Purg. IV, 126: S, P ripreso : riso : (issiso; 

ma Y, Q, L ripriso : riso : assiso. 

Notevolissimo è anche fuori (: duri : sicuri) Purg. XIX, 
81 in prevalenza. Altre ce ne saranno forse sfuggite, ma 
a noi bastano queste per dire che in parecchi dei nostri 
codd. vi sono rime imperfette. Ma siamo noi in grado di 
a£fermare che nell^ autografo di Dante si dovessero trovare 
di queste rime? Prima di tutto bisognerebbe vedor tutti 
i codd., e poi nemmen sono tutti i miei codd. ad averle: 
parecchie rime sono corrette, ad eccezione di lome, che non 
trovasi in nessuno de^ cinque codd. (e soso che è solo di Y). 
Per lome però e per soso vi sarebbe la ragione: rime come 
vuif ripriso si sono più facilmente conservate qua e là per- 
ché più ovvie nella poesia di quel tempo ; ma lome era più 
difficile a conservarsi dai codd. toscani, e in generale queste 
rime con o da ù sono meno rispettate che le stesse rime si- 
cule. Certo è che non si può in nessun modo credere che 
queste rime imperfette si trovassero in Dante. Già il Caix 
mostrò vittoriosamente che non potessero esistere neppure 
ne^ poeti anteriori: figuriamoci se lo potessero al tempo di 
Dante e nella DC.l Le introdussero bensì alcuni copisti, 
e poche volte, per togliere un lome od un soso; non le scrisse 
già Dante. 

A questo punto noi entriamo in quella oerie di fatti 
che riguardano gli effetti, T influenza della rima sulla lin- 
gua della DC.j e quindi in generale sulla poesia della DC. 
€ L* ostacolo della rima deve essere tanto più grave quanto 
la poesia interiore sia più definita e perfetta. » (D. Gnoli, 
La Mima ecc., nella Nuova Antologia j 1876). Un antico 
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commentatore, Pietro dì Dante, dice a proposito di Dante: 
< Miii rima noi trasse a dir quel db'ei non voleva ». Or 
come Dante ha saputo conciliare il bisogno della rima con 
la perfetta manifestaziope della sua ben definita poesia in- 
teriore 9 

Per ciò che spetta alla lingua, e più specialmente alle 
smgolarità che appariscono alla rima, molti sono stati 
soliti a muovere da pregiudizii e a sentenziare con una 
certa leggerezza. È impossibile che un commentatore non 
si schieri o tra coloro che riconoscono dappertutto il bi- 
sogno della rima, o fra' moltissimi che per eccessiva vene- 
razione al sommo Poeta non ammettono che la rima possa 
mai aver trascinato Dante ad usare una parola strana. U 
Nannucci specialmente nelle sue opere sui nomi e i verbi, 
^ e qua e là sparsamente, riuscito a modo suo con certi pro- 

z. cenici fonetici a provare la trafila di trasformazione di .una 

parola o di una forma dal latino, veniva a conchiudere che 
(. la tale parola non si ritrovasse in grazia della rima, ma che 

* esistesse ugualmente che T altra più usata. Certo, quel- 

l'egregio erudito non poteva avere dei criteri per assegnare 
la sua zona di territorio dialettale a ciascuna forma idio- 
matica, ma resta sempre in molti, come in lui, la colpa di 
nou aver tenuta una via giusta ed imparziale nemmen per 
r elemento latino, pel quale essi erano pure in grado di usare 
questa giustizia. Non basta che l'esistenza di una forma 
che occorra in rima ai possa giustificare foneticamente; ma 
quando si sia provata la sua sporadicità nel fiorentino (e nel- 
l'italiano), perché non conchiudere ohe trovasi in rima in 
grazia della rima? £ neppure il fatto che una forma trovisi 
presso uno scrittore di prosa è ragione sufficiente perché una 
parola, che si riconosca estranea all'uso toscano, non si dica 
poi posta da Dante in grazia della rima. 

Dante trovava nelle rime sicule de^ canzonieri toscaniz- 
zati il precedente per usare anche lui delle rime sicule, e 
ijifatti quelle poche forme sicuramente meridionali che ab- 
biamo trovate, non sono che in rima. 

Inoltre, parole come foco, loco, gioco ecc. noi le abbiamo 
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trattate come latinismi, e abbiamo pur notsita riufluonza del 
siciliano: veramente esse da una parte saranno state aiutate 
dair esempio de' canzonieri toscanizzati, dall^ altra sorrette dal 
latino, e così mantenute anche fuor di rima. L' una influenza 
e r altra si univano a promuovere la frequenza di queste 
forme. Se noi scorriamo le tre più celebri raccolte di poesie 
volgari contenute nei eodici Vaticano, Palatino e Lauren- 
ziano, noi non troveremo forse mai le forme tiene, muove, 
cuore in rima. Queste rime non avevano bisogno in suolo 
toscsmo di venir sostituite dalle forme toscane : erano troppo 
ben intese, e anche rispettate, come forme più dotte, forme 
latine. 

E questo spiega forse perché i gallicismi non li troviamo 
tutti in rima, ma ben sedici volte li abbiamo contati nel 
corpo del verso. D francese e il provenzale non stanno rì- 
f [>etto al nostro poeta fiorentino nelle ptesse condizioni dei 
dialetti meridionali: le forme appartenenti ad essi si son 
potute infiltrare nella lingua letteraria, e parecchie son di- 
venute usuali, mentre le forme meridionali non restarono 
che in quel posto dove Dante e i poeti toscani prima di 
lui le trovarono inevitabilmente, in rima! 

I tempi in cui vìsse Dante gli permettevano di servirsi 
agevolmente di varie forme linguistiche, perché il suo pen- 
siero non venisse turbato dal bisogno di trovare delle rime 
difficili. Da una parte il latino, dall'altra le rime siculo- 
pugliesi, quindi gli altri dialetti dUtalia, fra cui special- 
meùte il bolognese e i toscani, gli offrirono elementi per 
ovviare abbisogni della rima. A tutto questo si aggiungeva 
il provenzale, e un pò il francese; e non dovea certo sem- 
brare a lui una violenza alla propria lingua T introdurre di 
questi elementi forestièri, appartenenti alla più nobile let- 
teratura del tempo, ricercati dagli altri, usati sino all'abuso, 
e congiunti, nella mente di ogni verseggiatore italiano, in- 
timamente alla forma poetica, a tanti concetti e luoghi co- 
muni della poe^a. 

Molti arcaismi poi sono evocati dal poeta a beneficio della 
rima, come usdo, apHo ecc. (dove o risale al r di -ivit), rotei' 
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jwOy catnhfitieOj feo ecc. (formati siUI^ analogia dei prece- 
denti); come fne (dove forse c=r-tf). Molti vezzi di pro- 
nunzia, come gifte, piùe^ lofigme^ mec, tree^ fee, èc, in eoi 
Ye epitetico è nsoale della pronunzia familiare fiorentina, 
in cii.fi enfatici; come fané (fa), fene (fé'), scHhiejpartìne^ 
in cui Tepitesi del -ite è fiorentinesca e romanesca (con che 
forse si spiega la forma nominale spene forse mero sviluppo 
di uno spe). Sicché la rima è causa dei più opposti effetti; 
ora promovendo forme troppo letterarie (latinismi, gallir 
dsmi ecc.), ora spingendo all'uso delle forme più familiari! 
E la rima è pur causa d' una certa lingua che potremmo 
dir personale del poeta, cioè di neologismi suoi proprii, di 
storpiature fonetiche, di artifidi ecc.. Noi sospettiamo che 
sian pretti neologismi suoi le voci che qui seguono: 
dismala, Purg. XIII, 3 

Lo monte che, salendo, altrui dbmala; 

Tt^Hsi, Par. XVn, 13 

cara pianta mia, che sì tMnsusi; 

iiivetUro, Par. XXI, 84 

Penetrando per questa, ov'ìo m'ìnventro; 

hf/PM, per cosa che induca a lagnarsi, Inf. XXXIl, 95 

Levati quinci e non mi dar più lagna; 

oihap'ti, Par. XXXI, 146 

Movendo Tale tue credendo oltrarti; 
ni uà, Purg, XVIII, 87 

Stava coro'uom che sonnolento vana. 
S|».»ciaie a Dante sembra ìhm, aw., Purg. XV, 39 

Noi montavamo, già partiti linci. 

E raramente pure trovasi presso altri fjuici e ha che Dante 
adopera, in rima, s'intende. 

E conteremo pure s'iuluia, s'intrca, s'iukin. 
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E nella zona fiorentina pare un neologismo dantesco ondi 
per tu vada, Inf. IV, 33. Ma più che neologismo è un 
arcaismo riioZt = Tuoi, in Inf. XXIX, 101. 

Un'altra serie di artificii personali del poeta è quella 
degli spostamenti di accento, quando si succedono più mo- 
nosillabi; una specie di enclisia sforzata. Eccoli qui tutti: 
Inf. VII, 28 pnr li (= pur lì) (lurliiburli); 
Inf. XXX, 87 non ci ha (loncia); 
Turg. XIX, 34 alMen tre (: ventre lenire); 
Inf. XXVIII, 123 me {irMiome : coìne); 
Purg. XXIV, 133 sol tre (: poltre); 
Par. iV, 122 DP dt {'.annidi) (1), 

Un c^rto artificio tro?eremo pure nella rima per li di 
Purg. XX, 4. 

E un'altra serie è queUa delle rime di forme yerbali 
con pronome afiLtso senza il debito raddoppiamento della 
consonante del pronome, o con accorciamento della voce 
Terbale. Eccola. Purg. XIV, 76 parUìmi = parlommi 
{inotni); 78 vumU = vuoimi, mi vuoi {inomi); XIV, 6 
accHo = accoglilo {isolo); XIX, 122 perdèsi = perde^^i 
{:prf\si); XX, 141 compièsi = compiessi {'.sospesi); XXII, 
90 fu'mi = fummi {: fiumi); e così in Par. XIII, 33; 
XXVI, 123; XXII, 44 jxjftótnì = mi pentei {: scemi); XXV, 
42 vait6 = vanne {: umane); XXVII, 113 levami =^ mi levai 
{irami); XXIX, 66 faci = fucci, ci fu {iduci); XXX, 51 
dièmi s= diemmi {: scemi); Par. lU, 106 fusi = si fu 
{'.chiusi); X, 41 epurami = mi entrai {'.chiami); XXIV, 
134 dalmi = me le dà {'.salmi). 

Dure composizioni diremo sassi, Purg. XXXI, 39; fensi^ 
Purg. X, 63 e Par. VU, 147; ferci, Inf. VU, 42; fermi = 
mi fecero, Par. IX, 18; j)woKo, Par. IV, 128; imiìonne = ne 
impone, c'impone, Purg. XXV, 135. 

Ancora altre rime: nela^=^ nella, Purg. XVII, 55; ne 
to = nello, Par. XI, 13. 



(1) K cxm p. M l'AaioftTO, Ori. 1, 48 •criaM> ifPrr iès: dfxe «Tcre, In rtmi con urrif. 
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Non contiamo hieci, hi^ce, pfoffe, jilage; contiamo bensì 
5^^0=8600, Purg. XVII, 56, e a/«w?^ = Amen, Par. XIV, 62. 

Non ricordo il perileraffli =^ perderavri del Purg. XIII. 
152, perché più che una creazione del poeta dev'essere on 
arcaismo o un dialettalismo; ma c^rto una curiosa storpia- 
tura sua personale è il /V/r/ = figari del Purg. XIX, 81 ; per 
il quale avea il precedente generico di altri u da uo in par- 
late italiane (bolognese fug fuoco e sim.), ma nessuno esem- 
pio diretto per la singola parola in nessuna lingua d'ItaUa, 
io credo! Il raccorse = raccolse di Par. XII, 45 è pure ar- 
tificiato, e fatto con falsa analogia su raccòrre. 

Ricordiamo finalmente ridure, Par. XXVII, 89, = ridurre ; 
dov' è a notare che non si ha esempio alcuno di dure, ridure = 
* ducere, sul tipo di fare, rf/>e = facere, dicere. 

Dante preferì adunque tenere altra via a quella di al- 
terare i suoi concetti, le sue ispirazioni per comodo della 
rima. Non si peritò di fare qualdie volta un verso brutto 
di armonia « pur di non concedere troppo alla rima, e da 
questa fu portato ad usare spesse volte parole che resero i 
concetti inintelligibili ai posteri. E difficile che si trovi 
nella DC. un luogo molto discusso, nel quale il nodo del 
problema non stia nella parola che è in rima: qui si tro- 
vano aJeppe, hóhoìee, adona, cutCìRma , faiifv, sofl'olge, di piavOy 
parefilio, ramogna, strnpo, caribo ecc.. Qualche volta sem- 
brerebbe che Dante avesse inteso egli stesso V oscurità della 
sua espressione, perché pochi versi dopo egli toma, se ne 
ha il destro, su quel concetto e l'esprime in altro modo, 
più piano. Così p. es. a noffcige in Inf. XXIX, 5, dove egU 
muta arbitrariamente il e di st^ffidcire in g^ egli aggiunge 
poco dopo, al V. lo: 

. . . . dentro a quella cava 
Dot* io teneva gli occhi si a posta. 



In Inf. VI, 34 al verso 



Noi passavam su per roinl»rc che mlona 
La $rre>e piii^^na, 
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egli soggiunge al t. 54 

Come la Tedi, alla plog^ mi fimoe^^ 

perché Fuso di adottare attivo non è probabilmente che 
tutto dantesco. 

Ma non possiamo noi anche rintracciare proprio sul pen- 
siero di Dante qiialche influenza della rima? Bisognerebbe 
fare im esame della DC. in questo senso; si troverebbero 
metafore, circonlocuzioni, parecchi ripieghi insomma, forse 
anchQ dei nuovi rampolli di pensiero, dovuti alla rima? Ci 
limiteremo a dame qualche breve saggio. 

Fa impressione vedere che ogni volta che trovasi foco 
in rima, ci abbia ad essere quasi sempre loco e poco, E rime 
quasi obbligate della DC. sono anche: dole con suole (o 
vuole) e parole; retro e poi metro ^ tetro, vetro; sono con j>^r- 
dono, dotw o suoìto ecc. ecc.. Certo, questo non è dovuto 
al caso e non deve essere successo senza portare qualche 
intacco a quella poesia interiore, ben definita prima. Cosi 
in Inf, IV, 67 sg. 

Non era luDga ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand'io vidi un foco, 
Ch'emisperìo di tenebre vincia. 

Di lungi v'eravamo ancora un poco, 
Ma non si ch'io non discemessi in parte 
Che orrevol gente possedea quel loco. 

Dopo aver detto 

Non era lunga ancor la nostra via, 

evidentemente il Poeta è stato consigliato dalla rima a sog- 
giungere 

Di lungi v'eravamo ancora un poco! 

In Inf. XIV, lo, per dire che l'arena del 3.* girone del 7.*' 
cerchio era come quella della Libia, egli dice 

Non d'altra foggia Hatta die colei 
Che dappiè di Caton fa già soppressa, 
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con nna circonlocazione che cerio non stava prima nella 
sua mente. Così pnre in Par. YIU, 124 sg. 

Perchè un nasce SoloDe e T altro Serse, 
Altro Mekhisedech, ed altro quello 
Che volando per Tana il figlio perse. 

Dante vnol notare le diverse predisposizioni degli nomini, e 
certo qni fa benissimo a ricordare Dedalo, ma lo ricorda 
con nna perifrasi che non è dovuta ad altro che al bisogno 
della rima. Cosi pnre in Porg. IV, 72, è dovuta alla rima 
la perifrasi la strada die mal non seppe carreggiar Fefon, 
Già di perifrasi ne troveremmo pur troppe; e aggiun- 
giamo qui: Inf. XVI, 99 

Ed a Forlì di quel nome è vacante, 
per dire che perde il nome. Inf. XXXI, C6 

Dal luogo in giù dov'uom s'affibbia il manto. 
E si ricordi il verso, Par, VI, 48 

Ebber la fama, che voleniitr mirro. 
In Inf. XXIX, 84 

E si traevan giù T unghie la scabbia 
Come coltel di scardova le scaglie 
d'altro pesce che più grosse l'abbia; 

il terzo verso, benché aggiunga qualche cosa, pure sem- 
bra che sia stato, tirato dietro dalla rima. Così pure in 
Inf. XUI, 7 sgg. 

Non ha sì aspri sterpi né sì folti 
Quelle fiere selvagge che in odio hanno 
Tra Cecina e Cometo i luoghi colti, 

il giro di parole sarà dovuto alla rima. Ma non sarà forse 
dovuta alla rima la brutta costruzione grammaticale che hi 
vede in Inf. XXXI, 130 

Le msui distese e prese il Duca mio 
Ond' Ercole senti già grande stretta, 
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perché Vomle qui sì riferirà piuttosto all^atto del prendere 
di Anteo, anziché alle mani. 

Le più Tolte questi intacchi non saran facili a scoprire; 
qualche volta anche con le povere rime foco, loco, poco si è 
costretti ad amimirare la sobrietà perfetta. Dante era così 
buon artefice che non ha lasciato facilmente scoprire le sue 
rattoppature; e del resto anche un nuovo rampollo di un 
concetto non veniva fuori dell% sua mente così slegato dai 
precedenti, e non saran poi rari i casi che molte bellezze 
le abbiamo proprio in grazia della rima! Ad ogni modo 
un acuto e diligente osservatore potrebbe vedere e farci ve- 
dere quante volte la rima ha deviato il pensiero del Poeta. 
£ dire che egU, rimatore, non si lasciasse hai imporre dalla 
rima, è come dire che un gran capitano non abbia mai sof- 
ferto sconfitte o diminuzion di vittorie per la natura sfa- 
vorevole del terreno! 

N. ZlXGABELM. 
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GIUNTE E CORREZIONI 



Lascio gli errori tipografici più facili a correggere, e le giunte che 
piglierelihero troppo spazio. Pag. 5, linea 36, negro correggasi nrgn, 
P. 7, 1. 23, ricercato e. vago, P. 8, L 30, per n<l=" NN aggiungo 
il marchig. dóndoln boi. (^/kHo «=> donnola. P. 17, potrebbe parar 
chiaro stesso un latinismo; pure in antico non dovea essere stato 
ancora soprafTatto in tutto da chiodo^ e popolari pajon i derìv. chia- 
retto (donde Ma* chiacéUi) ^ chiavare ecc. P. 19, nel princ, non 
avrei dovuto dire che conio per cògnito sia affatto semplice in fone- 
tica toscana. P. 22, 1. 34, nmi foste e. men tosto. P. 19, 1. 18, 
ho errato dando per latinismo Y-a di fuora, popolare anche in To- 
scana. P. 23, L 12, èranws e. éramos, P. 29, 1. 26, foca e. fora, 
P. 33, L 23, errai parificando sintatticamente è licito e licitum est. 
P. 53, 1. 25, Lifo è anche in Purg. II 33, XXVIR 20, Par. U 4. P. 37, 
1. 1, Moto pcp. anche in Purg. XXIII 19 in rima, Par. XXIV 132, in 
bocca a Dante che parla di Dio a S. Pietro. P. 38, 1. 13, Negro pur 
in Inf. XIV 56, VII 124: sempre in rima. P. 38, L 15, erroneo V-u 
del napol. nii'M/s* in tenda com*e muta. P. 39, 1. 15, pure e. piue. 
P. 43, 1. 5, aggiungo che qui patre non sol è in rima ma è detto del 
papa. P. 44, Peregrino pur in Purg. Vili 23, XVI 27, 110. P. 49, 
Rimoto pur in Purg. VII 46, in rima. Di questa e delle precedenti 
giunte abbiam già tenuto conto nella statistica. P. 52, prima di 
soffolge fu omesso im sidi (siedi) =»sidis, in Par. XXXIII 124, in rima, 
e rivolto a Dio. P. 58, 1. 1, Turbo è morfologico. P. 62, I. 15, 
cos) aio, che ad x)gnl modo non avrei dovuto staccare dal precedente ! 
P. 63, 1. 6, Bajulo è più un latin, fonetico. P. 65, 1. 4, confès e. 
confés. P. 79, 1. 28 sg.^ prefatio e. prefassio, P. Ili, 1. 1, Ma 
e. Veramente. P. Ili, 1. 10 da sotto, se realmente e. e realmente. 
P. Ili, 1. 4 da sotto, meglio considerato, è men probabile che ahbella 
sia un congiuntivo. La rima, non tolleranda cttMlisce, ha spmto al 
passaggio di conjug. che a Dante non dovè parer gran che. P. 114, 
il D' Ovidio mi avverte che adonare è sempre un gallicismo, altrimenti 
a\rebhe add- (cfr. nff</oiM?r«i «=» avvedersi , merid.). P. 118, meglio 
considerato, augello i Toscani Io doverono vedere copie provenzale 
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e meridionale insieme. P. 119, L 13, net Poema , 9e mai nou i 
e. nel Pùenna; »e mai, non è, P. 123, L 11, prima e propria. 
P. 143, emù considerando abbellire o -are come fuori rima. P. 144, 
L alt e P. 145, L prima, il primo ancidere va letto aucidere. 
P. 147, uìL lin. e P. 176, 1. 4 da sotto, Logoduro e Logudoro, P. 15Ì, 
1. 18, leggi sXavovt\ P^ 155, L 34, la sigla Par. trasponila ay. a II 106. 
P. 157, L 28, /// corr. Vili; e L 30, Purg. e Pur. P. 160, L 6-7, 
cancellale parole « che anzi... in i *. P. 161, forse alcune deUe 
sincopi ivi notale, e assimilazioni, sono fotte, giusta buone analogie, 
dal poeta per bisogno metrico. P. 163, L 7, e* è eo' anche fuori rima, 
Inf. XXI 54, Purg. Ili 128, Par. m 96. Né è esatto che arzanà e 
barba sian in rima. P. 171 segg., tra le altre ragioni onde la lingua 
della DC. differisce dalla teoria del V, EU non avrei dovuto obliare 
che nel F. El, si parla della lingua della lirica soltanto. Né avrei 
dovuto dimenticare fi' (Par. XI 89) e me* (passim), alle quali apocopi 
di '^lio non so quanto possa aver contribuito resistenza di fio mejo 
m^i in più dialetti italiani. 
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▼enease 


158 


tratparere 


57 


▼CDgiare 


135 


travaglia 


134 


▼enire 


58 


trei 


135 


▼erbo 


83 


tribo 


83, HO 


▼emare 


83 


tricordi 


83 


▼ersi 


136 


trivDfak ecc. 


57 


▼ice 


59 


tnba 


82 


▼ico 


94 


turbo eigg. 


57, i9i 


▼iddi 


159 


turbo 90st, 


58 


▼ìgere 


96 


targere 


82 


▼igllia 


96 


toto 


83 


▼Ime 


HO 






▼irò 


83 


ubi 


97 


▼ieaggio . 


135 


urgere 


96 


▼iso 


94 


urlica 


e 


▼o!ere 


59 






▼olitare 


83 


▼agabuode 


6 


▼Glume 


94 


▼aliare 


94 


▼oWere 


60 


▼allea 


136 


▼ODDO 


159 


▼ana 


184 


▼oto 


60 


▼ei 


158 


vulgo 


60 


▼eicolo 


96 


▼noli 


185 


▼elle 


83 






▼eneno 


58 


zeDÌt 


Ì2 


▼eneoofo 


58 


zooa 


96 



•1 

i 



SYLVA DE VARIOS ROMANCES 

(ValeodaliDXCVIII) 
NOTE BIBLIOGRAFICHE 



I re de* re sono i libri buoni; ma i belli? ina i rari? 
Chi non si rallegra di scoprirne o di ayeme? anche senza 
contare il piacere deMetterati mercanti. 

In un palchetto della nostra libreria dell^oniTersità, umil- 
mente appiattato tra pochi altri suoi paesani, m^ attirò un 
volumetto spagnolo; mi parerà raro, e poi sono venuto 
a conchiudere che potrebbe essere rarissimo, singolare, su- 
perstite di una gran morìa. Spazzoliamo la polvere e fac- 
ciamo il pan^rico. 

È una raccoltina di romanze spagnole, a quaderni e di 
più serie : quella della quale discorro qui è una Sj/lva del 1598 
e se ne conservano cinque quaderni, che andò perduto il 
quarto. 

Nelle storie, nelle raccolte, negli indici non ne veggo 
alcun cenno: parrebbe cosa nuova anche a dotti amici di 
Madrid, usi a ben altre ricchezze; sarà dunque bene il de- 
scrivere questa selva, annoverarne gli alberi e gli arbusti, 
di qualcuno contare anche le foglie. 

I quaderni uscirono in quello scorcio del cinquecento nel 
quale, secondo un grave giudice (1), si divulgò Parte e T ar- 
tificio delle romanze: a Valenza, dove non mancavano loro, 
a quel tempo, stampatori e lettori: messi assieme da Gio- 
vanni Timoneda al quale dobbiamo più d* una Rosa (2) fra- 



(1) « In d«m Itteton JahnelieBd àm 16 Jabriiaadarii ktm dai S^moHtnt'Maeken 
leebl eigoitUoh In dto Moda • ( Wotrli Stuéim mmt Cticlu 4, $ftnL u. p^riug, JTafio- 
naOiteraim. Berlin, 18S9 (ptg. 8AS). 

(a) B$m i» am^rm, A. $$ptìMa, B, ptnta, R, nd (efr. Ddbam, Btmtmttr^ t, XLV). 
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'A 



iì'n 



i 



^' 





'Iti' 
kWfm 



^ 



H: 



■\'' * '--[i-I, 



r >- 



'5 .■' j; 



gran te: e il Timoneda raccoglie e aggiunge, ne^ libri che dà 
fiiorì, trascrìve e scrive, editore e poeta (1). Queste Sdve 
si frappongono tra il Cancioìiero general che apre V allegro 
coro e il Roììhamcro general del secento: ora non farò che 
descrivere, con ogni cura, e i titoli de* quaderni e d^ogni 
poesia i primi versi. 

A. Sylva | db vibios | bomances t le | tras, recopiladas 
por quadernos, con vna | gran suma de las obras 
de Don Carlos | Boyl, las mas modernas que 
basta I oy se han canta- | do. 
Vendese ^n casa de Ioan Baptista Timo- | neda 
junto a la Merced. 

{^vt.) Primer | Quaderno de la | Sylua de varios Ro- 
mances los mas moder- | nos que hasta boy se 
han can- | tado. 

]. La costumbre de mis males. 

3. Segunda vez desterrado. 

3. Di Zayda de que me auisab. 

4. Vn Soneio. 

Impresso en Valencia, junto al molino de | Ro- 
nella. Àfio 1598. 



1. 



La eoAtamlir* d« m\% baIm 
BM b* mmdado «1 mt prUn«ro 

( Qatttro airofe di tre quartine: col ritornello 

Pere bo Immo 
qtM lauBOfftol podr» butnM mi lonatato.) 



t. 



8«rttBd* TM ÓMtvrftdo 
*nttqv« por tmìo* wc— ot^ 

(Due Strofe di tre quartine: col riUnnello 

Arda* ca AMfO 
ouBM M abTM* ni eantltto p«d>o.) 



t. 



IH Zayda d« q«e bm aataaa 
q«i«r«a qot «««ra 7 qaa ealla 
(17 quartine.) 

i. Va Uoapo de «na Cìree tvj «aatlao. 

n libretto bA é earte. 



(1) n Duran ne pnbbllcò alarne nel Sommtcgro: Suspira per ÀHie^tero (a. lift). 
Cartai iKriht Ut Cara (n. 891), Por ti auftìKia it félfé (a. 1094). 



» ' " 
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B. Seovndo j Quaderno de | yarios Bomances Ics mas 
modernos | que basta boy se han canta- | do. 

1. Loa de Lisandro a la nifia del SoL 

3. Si ay qmen tenga de mi qnexas. 

3. Quando la noche suane. 

é. Que mis penas parecen das de la mar. 

Impresso en Valencia, jnnto al molino | de Bo- 
nella. Àfto 1598. I Vendese en casa de Inan 
Baptista Timo | neda, jnnto a la Merced. 

1. Ba «I «11» UBbM 



(SOBO 87 TOli.) 
t. 81 «7 qwtoB iHiffs dt wèì qncsaa 

7 te ^vgaa^ft b* p»a M o, 

(Due ttrofie di quattro qnirtlaa, «ut di trt: eoa ritornello 

•7 d« Silicio 
fM a 1m «••«• dt Ititi! ftl ta Tiro.) 



(18 qnartliMj 

i 
<^ «la pwat paraeca «Ut da te mar 



(Qnetto è II ritoriMUo: ripetuto dopo quattro lertlBe di MiiarL) 
U ToU hft 8 earte. In fóndo ri legge: T. Mmt J^muu» ÀnmHu§, 

* 

C. Tbbcbbo I QTADiBNO | de yarios Bomances, los mas | 
modernos que basta 07 se ban | cantado. 

1. En Valencia estana él Gid. 

2. La que a nadie non perdona. 

3. Banderas antigoas trìstes. 

4. La tragedia lastimosa. 

5. En yn estrado de damas. 

6. La nocbe de S. Dionis. 

7. Si quando jnega Marica. 

8. Vida 7 bona, yida 7 bona. 

Impresso en Valencia, en casa de Diego de la | 
Torre, junto al Estudio. AfLo 1598. | Vendense 
en casa Ioan Batista Timoneda, | à la Merced. 
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f>^ 



1. Sa VsWacta m^am «1 CId 

doK«iit« d«l awl po«tr«ro, 
(18 qnirUBe.) 
t. La qaa a aadl* Doa p arda m 

al R«7 id a MM lalaafoott, 
(19 qnwtlne.) 
S. Baadaraa aatlfaaa trlataa 

▼l'.oiiaa da Ta IlaBpa aaMidai» 

(11 qnarUne.) 

i. La tnc*dia l a wlaw a 

qaa aa al taatra labUaie 

(Tre ttrofe dJ 8 qntrtloe; eoi rttomello 

O Laaa trlMa, 
•aliala tarda y luago te paaiatat 

MBDca a erarar Uagaraa 
porqaa dao cradaraa no mcnraaraa.) 
b. Ea m atlrado da dtam 

darlo Inaaet da Coatadrw 
(18 quartine.) 

e. La ao^a da aaa IMaols 

qvando aa Talaoda trasMlaa 

(Tre ttrofe di 4 quartine: eoi ritornello 

Qim poao Importa 
lanar Talor qvaado la aaarte •« corta.) 

7. Latra. 

Si qaaado Joaga Marita 

aM piea j rapiea a lo* elantoa 

Bo qaiare enaatoa. 

(E tegnoDO 6 seettne diriae dal ritornello 

oa qukro cnantoo.) 
0. Lctra. 

Vida, Vida, rida, Tamonot a Ciitilla 
▼Ha bona, vita TanoBoo a Chaeoaa. 

(Sette ttrofe di 8, di 4, di 6, di 10 e di otto Tersi eoi ritornello, Ttriamente 
teritto; 

Vida boaa, Tlda boaa 

aora vaaMmoa a Chaeoaa.) 
Bono 8 earte. 



D. QviNTo I QVÀDEBKO DE | Tarios RomaBces, los mas 
modernos | que basta boy se han can- | tado. 



1. A Don Aluaro de Luna. 

S. Con amarìlla marlota. 

3. £n aquella edad dichosa. 

4. Algono que canta, cantando reniega. 

5. Quando las aguas dal Ti^. 

6. Estos son los asnos de sant Anton. 

7. Ya no espere mi dolor. 
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Impresso en Valencia, jnnto al molino de | Ro- 
uella« Alio 1598. | Vendese en casa de Ioan 
Baptista Timo- | neda, jnnto a la Merced. 

1- A Do» Ahnro 4c Laoa 

OM<MtaM« 4« Outitl», 
(14 qntrttee.) 

luftt, Mollar, y MMCt, 

(U qnartiBe.) 

pftefln da 1m ^a^^t 
(10 qatrtlne.) 
i. Ah» mmt •■qaiaa 

dt II dof qaarall*, 

(Cliiqve 111011» di S qoarttne o di f ò di i, col rHorntUo! 

T «Igmo q»« «Bla 
aaataaio raakfa.) 
«Mi. riawlm y aUaa tlpraiai 

ft 'oaio M t 7 ▼«»<« ayaa 

(Mòn è eltato nel ftaolMipIslo: 13 qoaitlM.) 
». QraBda laa agaaa «al Taja 

pai ai t a v** •• •• 
(tS qiuurtlBe.) 

f. Lain. 

Laa faa por basar 

4a aa gala, j 4a aa «alla 
(Gliiqiie itroll», di 11 ffi^, bob BgVAll: eoi rltonello: 
Baloa aoB laa aaaoa dan aaa Aataa.) 
7* Caplaa. 

Ta aa aa y ar a mi dolar 
praaUo por aaar aaralda, 

(S qBartlBe.) 

Otto carte: tlU fise: r. Mm$ lékamm ÀmenHmt, 

K Sexto I Quaderno de va | rios Romances los mas 
modernos, | qne basta boy se han can- | tado. 

1. Romance de don (Mceran de Pinos. 

2. Recordad hennosa Celia. 

3. Vn pastor soldado. 

Impresso en Valencia, jnnto al molino de | Ro- 
nella. Alio 1598. | Vendese en casa de Ioan Ba- 
ptista Timo- | neda, jnnto a la Merced. 

t« SI laAuita Doa Fafwaado 

aalaada aobra AlaMita, 

(170 reni.) 
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B. TK£A 



t. 



•I por reaton dormit, 

(10 quartine.) 
t. Tb pMtor tolAAdo 

1m mrmmM forno, 

(Cinqne strofe di 3 quartine, col rltoneno: 

Ko no ohUdot aia**, 
ao BM ololdoi BO.) 
4. Ponto • Isa roxaa bbbIoo, 

4«XB U BMnfB qoo lobnia • 
(12 quartine.) 
b. Ea ol «opcio toc ojoo, 

7 on lo* caboUo* ol p^^ao, 

(25 quartine.) 
6. Do pocboo ■(fbrt mo torre 

qoo la BMir oonbato j oorea, 
(38 verti.) 
Sodo otto carte. - Alla Une : f. Petnu I$amte$ iMmf im«. 



Poche di queste romanze sono ristampate nella grande 
raccolta del Duran (1); altri potrà troTame altroye. 



!.• qaad. n. 3 = 


Duran, i 


i. 58. (2) 


IL' — 1 1 = 




> 894. 


m.» — » 2 = 


— } 


> 896. 


V.* — > 1 = 


— ] 


• 987. 


VX.* — » 1 = 


— i 


» 1229. 


— — » 3 = 


3 


► 1812. 


— — > 4 = 


3 


► 128. 


— — » 5 = 


.... 


» 223. 



Abbondano, nella Sylva ^ non solo gli errori, ma le ya- 
rianti; così nelle parole come nell^ ordine dei versi. Con- 
servando della vecchia stampa ogni cosa, metterò una ro- 
manza (cioè la seconda del terzo quaderno) rimpetto alla 
lezione prescelta dal Duran: e servirà di saggio. 



(1 ) Bómaneero ffinerai 6 coUeccÌ<ui de romaneea cattellanoa aateriorea al afflo XVllI 
reoogidoi.... por d. Aoostix Dttbax. Madrid. 1 1859, n 1861 (Dna TOlnml che aono 
il X a il XVI della Bihlì9Ì€ea de ttui9ret ttpancìti del Bivadeneyra). 

(2) Queata romanza o'è anche nel firyuMtfe piadervé del 1699: uno del rari libri 
conaerrati neirAmbroeiana e intomo a* quali ai lecga 11 Wolt {Primmerm y/er 4* 
B^moPCtMf h LXXXVn). 
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(5y?ra 1598) 



{Romancei'o) 



1 La qiie a nadie non perdona 
al Bey ni a sus infan^nes, 
a mi lineando en Valencia 
loco n mi pueila y Uamome. 

S Preuineme para el fecho, 
y fallandome conforme ^ 
hago assi mi testamento 
y mi voluntad al postre. 

3 Yo Rodrigo de Viuar 
llamado por otro nombre 
el Ciel brano eampeador 
en las Monsmas naciones. 

4 El aluia encomiendo a Dios 
que en su gloria la coloque, 
y el cuerpo fecho de tierra 
mando a su centro se tome. 

5 Y mando que embalsamado 
con los vntos de los botes, 
que mendono el Rey de Persia, 
despues de finado adoben. 

6 Y ensan Pedro de Cardefia 
le poned donde Repose, 
junto al sancto Pescador, 
y a su tumulo de bronze. 

7 Y mando que en mis obsequias 
se hallen los infan^ones, 

los de mi pan, y mi mesa 
mis buenos conqueridores. 

8 Y mando que no me alquilen 
plafdderas que me lloren, 
bastan las de mi Ximena 

sin que otras lagrimas comprcn. 



1 La que à nadie no perdona, 
A reyes ni à ricos-homes, 

A mij fincado en Valencia, 
Llegó à mi puerta y Ilamóme; 

2 Y fallandome dispuesto 
A su voluntad conforme, 
Pago asi mi testamento, 
Y mi voluntad al postre. 



Yo, Rodrigo de Virar, 
Llamado por otro nombre 
£1 bravo Cid Campeador 
De ÌBs morismas naciones, 



4 



11 



8 



10 



El alma encomiendo à Dios 
Que en su reino la coloque; 

Y el cuerpo fecho de tierra 
Mando que i su centrò tome; 

Y despues que sea finado, 

Con los untos de los botes 

Que me endonó el rey de Persia 

Le unten, compongan y ado- 

[ben, 

Y en San Pedro de Cardefia 
Junto al santo Pescadore 
Me fabriquen un fosal 

Con su tùmulo de bronce. 

Y para facerme obsequias 
Se junten mis infanzones, 
Los de mi pan y mi mesa 
Los buenos conqueridores: 

Item, mando que no alquilen 
Plafiideras que me lloren, 
Bastan las de mi Jimena 
Sin que otra^ légiimas compre. 

u 
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9 Ella y el Rey don Alfonso 
y el buen Obispo don Lope, 
y mi eobrìno Aluarfafìez 
sean encabe^adores. 

10 Y annado sobre Bauieca 
IraB de mi insignia y pendones 
me ense&edes al Rey Bacar, 
y a iodos sns Taledores 

11 Tambien mando que al Indio 
que engafie estando tan pobre 
lo qne pesaren de arena 
le den de piata dos cofres. 

IS T lo demas de mi haner 
se parta entre los pobres, 
que son entre el alma y Dio$> 
padrìnos y valedores. 



14 . El noble rey Don Alfonso, 
T el bnen obispo Don Lope, 

Y mi sobrino Alvar Fafiez 
Sean mis cabezadores: 

Y pnesto sobre Bableca 
Tras mi sefla y mis pendones. 
Lo ensefiedes al rey Biicar 

Y à todos SOS Taledores. 

13 • Item, mando qua al jndio, 
Que engafié estando tan pobre. 
Lo que pesare el de arena 
Le dòn de piata otro cofre. 

15 • Y lo demas de mi haber 
Se reparta entre les pobres, 
Que son enti« el bombre y Dtos 
Padrìnos y valedores. 

Y mando que à mi Babieea 
Lo sotierem* y lo afoden, 
Non coman canes caballo 
Que carne de canes rompe. 

Y à la santa cofradia 
Del rìco Làzaro pobre. 
Mondo el prado de Virar, 
Ende, aquende, y sus quifiones : 

13 . Y i Gii Diaz tqmadizo, 

Que de moro à Dios volvióse, 
Le mando mis femolarias, 
Mis corazas y quijotes. 

Leggiamo un rifacimento di qaesto TestanmUo dd (M 
in un Segundo quaderno del Timoneda, senza anno, conser^ 
vaio nella miscellanea pisana (1). 



1) T6dl piii «otto ali» lettera A. Oominda: 

Ba MMM de dw, yo «1 dà 
toaiMio por Mto BoaM^ 
tite tasldo 7 menAiiéo 
de iM tttlwae Mel< 
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Sulle altre non farò, per ora, che poclii avrertimenti. 
In quella che comincia En Valencia estava él Cid (Duran, 
n. 894), al v. 17 anzi che Pero niostrad mi enseiìauza c'è 
nella Sylva la voce mostra , lezione che, se non erro, vale 
assai più. Tre quartine poi aggiunge la Sylva dopo i 
versi 38, 50 e 58 e son queste: 

(a) Mas direysle de mi parte 

que si enojos le haneys fecho. 
tam bien ses diche de Reyes, 
non me vengo porque puedo. 

(b) Que para fazer mercedes 
non demande consejerost 
ni pague seniidos proprios 
con pareceres agenos. 

(e) Mas corno leal vasallo 
lo que me dura el alienlo 
siruo a mi Rey con auisos 
ya que con obras no puedo. 

De' molti luoghi diversi nella vecchia stampa e nella edi- 
zione madrilena noterò (per la roin. Di Zayda de que vie 
auisaSf al v. 51) che non già Mas de favores ha<:ello Sólo 
pertencce a infames, ma leggiamo 

mas dales de sus fauores 
solo perienece a Infantes: 

e invece ài A ese perro mal nacido A quieti yo mostre ci 
turbante (v. 61) la Sylva ci dà 

a esse peno mal nacido 
nunca he mostrado el turbante: 

e e' è anche nel Timoneda un far più libero contro le donne 
e sgarberia, che si ricopre nella stampa più recente: onde 
il Duran No dcs crédito à mujeres No fundadas eti verdor 
des (v. 3) e più sotto No enteitdl que eras mujer A quien 
novedad aplace (v. 25) laddove l'altro dice: 
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DO te fies de mngeres 
ftmdadas en disbarates 



no enteodi que eras mnger 
a quien mentiras le apIazeR. 



n 

Ho già detto che la miscellanea pisana oltre a' quaderni 
del 1598 ne possiede altre serie. Su questo ci spicceremo 
più presto. 

A. Cinque quaderni (il I, U, III, FV e il VII): il titolo è: 
Primero (segundo, tercero ecc.) Qvaderno de varios 
Romances los mas modernos que basta boy se 
han cantado. Yendense en casa de Ioan Bapti- 
sta Timoneda, junto a la Merced. — Impresso 
en Valencia, junto al molino de la Bonella. 
Afìo 1596. 

U secondo e il settimo (al quale forse manca una pa- 
gina) non dicono Tanno: sono del 1597 gli altri due. 

B. Quattro quaderni (I, U, III, V) con questo titolo: 

Primer Qvaderno de varios romances. Impresso 
en Valencia, en casa de Aluaro Franco, a la 
Pelleria vieja. Afio de 1596, 

Vendense en la calle de los Fla^adeios, junto a la 
Merced. 

Segundo (tercero) Qvaderno de varios Romances, los 
mas modernos que basta boy se ban cantado. 
Vendense en la calle de los flafaderos, junto 
a la Merced. S. a. 

Quinto quaderno; come nel secondo ma con la giimta: 

Impresso en Valencia, junto al molino de la 
Ranella. Afio 1596. 
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C. Dne quaderni (a VI. e il VII.). 

Sexto qvaderno de varios Romance». Impresso 
en Valencia, jiinto al molino de la Rouella, 
Afio 1595. Vendense en la calle de los fla^a- 
deros junto a la Merced. 

Septimo qtaderno de Tarìos Romances, los mas 
modernos que basta hoy se han cantado. Ven- 
dense en la calle de los fla^aderos junto a la 
Merced. — Impresso en Valencia, en casa de los 
hcrederos de luan Nauarro, junto al molino de 
la Rouella. Afto 1595. 

D. Septimo quaderno de letrillas las mas modernas 
que liasta hoy se han cantado. 

Impresso en Valencia en casa de Àluaro Franco 
y Gabriel Ribas, Afto 159^ Vendense en la calle 
de los fla^aderos junto a la Merced. (Un altro esem- 
plare ce n' è air Ambrosiana. V. Wolf, Primavera I, Lxxxvm : 
le carte sono otto e non già nove.) 

Ho divisi questi foglietti in quattro collezioni; ma ba- 
dando alla varietà decitoli, alle stampe che non dicono 
quando uscissero, e al trovare nella prima il 1596 e il 1597, 
si può sospettare che le serie veramente fossero più. 

Si stacca dal resto un Tercero Quaderìio del Bautismo 
de Marina en Oryaz (Imp. en Valencia... Afio 1597). 
Anche questo lo vende il Timoneda e comprende due insa- 
late e tre romanze. 

La prima ensalada comincia così: 

De su espuso Pingarron 
jyario Manna en Orgaz 
rn Minguillo por deiras, 
y fue tnn*j htiena inuencion. 



e la seconda: 



Promelioìe Gli a Bros 
qite por cìeria n* in* erta 
alma y cuet*po le daria, 
y frezicnfas cosan mas. 
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Le romanze sono: I. A Dios smora sotana: II. Seti f 
ponte en tu ngotea : III. Al pie de vn (damo bianco. 

Insieme poi agli altri c'è nel volume pisano anche qneslo 
Ifofnaiice: 

Romance que pnblica la Fama en loor de Yalencift 
a la solene entrada al Rey nnestro sefior, t 1« 
salìda que hizo el Marques de Denia. Impresto 
en Valencia, junto al molino de Rouella. Teiv» 
dense en casa de luan Bautista Timoneda junto 
a la Merced. S. a. 

(Ck>mincia) Si por ti Valencia hermosa 
mi trompa jamas se cansa, 
discantando por el orbe 
tus insignes alaban^as. 

Pisa. 

E. Teza 



LA PASSIONE E RISURREZIONE 

POEMETTO VERONESE DEL SSa XIH 



INTRODUZIONE 



CONFRONTO DELLE DUE REDAZIONI DEL POEMETTO 

È noto come nei secoli XUI e XIV sulle piazze dell^Àlta 
e della Media Italia si recitassero non soltanto le caiuront ài 
gesta y ma anche narrazioni in versi d* argomento religioso (1). 
Fra queste doTé tener certo il primo luogo la Vita e in 
ispecie la Passione di Cristo^ sulla quale difatti parecchi 
componimenti in Tari dialetti ci pervennero (2). Quello che 
qui avanti si legge è forse di tutti più antico (3) e non fu 
mai finora stampato (4Ì. 

Esso ci è pervenuto in due redazioni : nel noto codice nuur- 
ciano XUI (Zanetti) scritto non più tardi dei primi anni del 



(1) Vedi A. Babtou, Storia iiVa ìttL U, toI. U, Tirtnse, SadsooI, 1879 ; oap. m, 
p. S3 (Poesie dUletUll di genere religioeo t monle sei aetUtitrioDe d* Iteli») ; A.D*A»- 
COKA, La potata popoiart Haliaua, Lìtotdo, Vigo, 1878; p. 9-11. 

(3) Qneeti compoiilineDti looo in gentvmle malnoti; perdo erodiamo utile darne 
in appendice nn'tndieasione prociaa t per qoanto ai può o o mp inta . 

(3) Vedi appresto il cap. IV, 

(4) Soltanto i primi 14 versi e gli aitimi 10 aeoondo la lesione del oodiee mar- 
dsno tarono stampati dal Mussatia nei MommuttUautiebi di àiaietti Ualiani ( SiitunpO' 
htriAU dtr kaU, AkaiimU itr mootnocU^fUm^ Philoeopbtseli-liistoriselie Clsase, XLVl 
Band, 1864) p. 114-lS, e I primi 8 forono riatampati dal CASSuca ne*saoÌ studi iw- 
ionto ad atomo rfsw ilrifcest^ 2/1/ «J/f, Imola, Oaleati, 1876 (Teramente 1879). p^ tt 
(cstr. dagli ÀUi Momorio data B, Jkpmiatimie di Storia FiMa por io proHnco di Me» 
mapmat scria II. toL II). 
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secolo XIV (1) e nel codice XIII, 4 (dei latini) della Biblio- 
teca arcirescovile di Udine, appartenente alla seconda metà 
dello stesso secolo (2). 

Le diyersità di queste redazioni sono molto notevoli e 
meritano di essere attentamente considerate. Esse sono di 
due specie: di sostanza e di forma. All'ordine del nostro 
discorso giova che si accenni subito alle prime. 

La redazione del codice marciano consta di 323 versi, 
quella dell'udinese di 2S4, e 45 di questi non sono nel primo; 
cosi che soltanto 239 versi sono comuni ai due codici. Di 
questi ultimi poi non è sempre identica la successione (3), 
né sempre identico è V ordine delle parole in un medesimo 
verso, e non basta: che assai spesso a una data. parola di 
un codice ne è sostituita un' altra nell' altro e qualche volta 
anche è diverso il numero delle parole. 

In luogo di procedere aU' esame concreto e minuto delle 
differenze ora sommariamente indicate e condurre così il let- 
tore passo passo alia conclusione del confronto delle due 
redazioni, ci sembra più utile alla chiarezza e brevità del 
ragionamento anticipar subito questa conclusione e conside- 
rarla quindi come una proposizione da dimostrare. Essa 
dunque è sì fatta: La redazione del codice marciano è un 



(1) f 2^**30^ . è 8ni>erfiiio rammeutare agli studiosi dell'antica poesia italiana co- 
me appunto di su questo stesso codice il HrssAiiA pubblicò Illustrandoli 1 Jtfcim- 
Wiìtfi ecc. e La ìt^gtnJa di S. CìUriua ( Zar KaihnnneuUgfìHÌt^ SiUwi<;sbaichÌf ecc. LXXV 
Band, 1^78, e separatamente, 187é ). Quanto all'età precisa del codice non sono con* 
cordi i paruri; poicbé, mentre I'Ozakam lo giudicò del seo. XIII, al MrssAFiA parve 
del XIV inr. Più recentemente il prof. Cablo Cipoxxì. scrisse cLe a giudicare dal ca- 
rattere semi-gotico tutt' altro cbe uniforme potrebbero aver ragione tutti due ( nello 
scritto citato a pag. 222 n. 1). 

(2) t 9' '15^ . Pubblicando su di esso Vuunoio testo umlo dtl E^naì-d lo deacrìFse 
sei Oior,i(il€ dì f Mogia romauta. II, 153-56, il prot Baffacllo Putslli, alla cui squi- 
sita cortesia devo la trascrizione del presente componimento da quel codice, come 
della trascrizione di una parte del testo marciano (da e. 31' a e. Z^^ ) ringrazio l'a* 
mlco prof. Giuseppe Picciola. 

(3) Considerando normale, come più avanti al dimostrerà, la successione dei versi 
del cod. Qdine«e, si trova che nel marciano è invertito l'ordino del versi 22-23 ; 55-50; 
238-89; il v. 87 segue al (75), 1*88 al 78, i versi 92-93 seguono al 136, U 207 al (20G), 
il 221 al 218. 
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rimaneggiamento del testo primitivo, il quale è conservato 
dal codice udinese presso che nella sua sostanziale integrità ; 
non però nella sua primitiva forma. 

La verità dell' asserto apparirà evidente a chi consideri 
gli argomenti sui quali esso si appoggia e che qui appresso 
esponiamo. 

Dei 45 versi che sono peculiari al codice udinese, 34 sono 
consecutivi (1) e continuano il racconto là dove è intrala- 
sciato nel codice marciano narrando la Risurrezione di Cri- 
sto ^ della quale in quest'ultimo non è parola. Non occu- 
piamoci per ora di questi 34 versi e consideriamo invece 
la prima e assai più lunga parte della poesia, il cui ar- 
gomento è quello che è unico nel codice marciano, cioè la 
Passione, 

Degli 11 versi (45 meno 34) (2) che in questa prima parte 
sono di speciale appartenenza del codice udinese, e che ap- 
pariscono staccati l'uno dall'altro per l'intermezzo di altri 
versi, alcuni sono assolutamente necessari al conte-to, gli 
altri mal da esso si potrebbero levare (3). 

Ciò invece non si può ripetere per nessuno degli 84 (323 
meno 239) che si leggono soltanto nel codice marciano. Di 
alcuni anzi si vede chiaramente e subito che sono interpo- 
lati. E invero essi anticipano o ripetono, tali e quali o con 
qualche alterazione, versi che poi ricompariscono in quegli 
stessi luoghi dove si trovano nel codice udinese, oppure poco 
o nulla hanno che vedere col contesto e non sempre danno 
un »<enso netto pur che sia (4). 



(1) Sono 5 reni 344 77. 

(.') Sodo i veni: G. 29, 53, 61, 78, 119, 129. 172. 205. 2^1, Q secondo emisUchlo 
del V. 155 e il xn-imo del ▼. 156. 

(3) Sono neccs«aii i rcrsi : 6 ( gli il llnssafla pnbblicindo i primi versi del cod. 
msrcisuo notsvA come dopo il 5.o di essi « sembra msncsre slcnnché » 3Jon. 114ii ). 
110. il secondo emistichio del v. 155 e il primo del 15C. 

(4) Il V. (75) va considerato come un* snticipasione del v. 86. perché, sebbene 
lo psrole non sieno identiche, ne è ngnsle il senso, e perché snche il v. 87 segne 
nel marcisno al (76). n v. (76) ò im* anticipazione dell* 80. Dei versi (79.^) il primo 
potrebbe stare nel contesto, ma sembra aggiunto V altro dove è detto che la gente 



. • - - ' 
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Ma questi tali Tersi che portano chiari i segni dell^ inter- 
polazione, sono relativamente pochi, cioè 11, (cfr. la nota 4 
della pag. preced.) e conviene dimostrare che anche tatti 
gli altri non erano nel testo primitivo, ciò che si farà or ora. 

Si osservi: ben 57 (1), quantunque a gruppi staccati, sono 
su un solo e medesimo argomento: i dolori e le angosde 
di Maria davanti alla croce di Cristo. Ora, mal si intende- 
rebbe perché proprio questi debbano esser stati levati dal 
primitivo racconto e si capisce invece benissimo perché sieno 
stati aggiunti. È naturale cioè che il cantastorie a fine di 
ravvivare T attenzione degli uditori si fermasse, ogni qual 
volta se glien'oflFriva l'opportunità, a descrivere con pie- 
tose parole una scena che sopra le altre doveva commuo- 
vere gli affetti. Per gli altri 16 versi, che rimangono a com- 
pire il numero degli 84, si può addurre una ragione simile, 
contenendo essi due brevi episodi, im' amplificazione e qual- 
che nuovo particolare (2). 

Del resto va osservato per tutti gli 84 che, soltanto am- 
mettendo che sieno stati improvvisati durante la recitazione, 
ci possiamo dare soddisfacente spiegazione deUe gravi licenze 
metriche che in essi si notano e delle quali solo alcune poche 
si potrebbero con ragionevolezza imputare all' amanuense (3). 



iDCorouavt di tplne Cristo che ne era già iDOoronato (cfr. v. 48). I Tersi (92-98) per 
il seuBO oorritpoDdoBO, po'ffn pò* già, a quelli che portano lo tteeeo numero neri co> 
dice ndinete, ma appariranno interpolati a chi oaaervlcbe quelli deU'ndineae ritor> 
nano a comparire con aisai minor Tarietà di lezione anche nel marciano dopo il t 186. 
n Y. (1U3) è malamente intmào. Dei Tersi (138*29) il primo pire fnor di proposito; 
perché, se il Signore sTCTa gii raccomandato sna madre a san QloTannl, non sarebbe 
detto dopo il (t, 129 ) che ai riTolse a guardarlo, quasi prima non gli avesse mai pai^ 
lato. 11 T. (129) rix>ete tal e quale il v. 125 e questa non sarà probabilmente che 
una doppia trascriaionc doTuta all'amanuense. U secondo emisttebio delT.(131)e 
il primo del t. ( 182 ) corrispondono rispettiTamente al secondo del t. 130 e si primo 
del 131 del eod. udinese, i quali poi ai troTano anche in M seguire al t. (184 ), ma 
riuniti in un solo Terso. Dei versi (182-34 ) il secondo non dà senso e non si ea* 
pisce bene come tutti tre si colleghino fra loro. 

(1) I Tersi (81-86). (176.99). (202-14 meno 11207). ( 229-80 ).( 288-46 )(241« ^2*) 

(2) Sono i Tersi (73-74), (78) (183* -89*), (217), (218), (221), (284-80). 

(8) Si osservino specialmente i versi (184* ). (186> ), (206), (208), (909) (221), (244). 
Essi si potrebboro anche rabberciare, ma solo con radicali mutacionl non eonaentlte 
da una cauta critica. 
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Ma la persuasione che essi sieno stati yeramente aggiunti 
dal cantastorie diventerà piena quando si sarà dimostrato che 
dei 239, che dicemmo potersi considerare come comuni ai due 
codici, ma che pure contengono quasi tutti differenze più o 
meno notevoli nelle due redazioni, il testo primitivo di norma 
è conservato bene dal codice udinese ed è invece alterato nel 
marciano. 

Di fatti dove si incontrano queste diffti-enze la lezione 
del codice udinese d'ordinario è imposta e quella del mar- 
ciano è rifiutata o dalla ragione metrica, che è il caso più 
frequente, e con essa più d'una volta anche dal senso (1), 
o semplicemente ma evidentemente dal senso (2), o dal con- 



ci) A peranadcre che U redazione del codice marciano è nn rimaneggiamento, 
luterebbe questo fatto. I primi versi di alcone aerie sono sulla stessa rima deUa 
serie precedente. Così col ▼. 89 termina nna serie in -óo; la seguente è in -or nel 
cod. udinese e anche nel marciano, nel quale per altro il primo Terso finisce in -à ; 
col ▼. 100 termina una serie in -^ e quella che le tien dietro è in «df ma i versi 101-2 
nel marciano finiscono in •òca. Ciò non si può spiegare se non ammettendo che il 
cantastorie, abbandonandosi aU' orecchio nella recitazione, si sia lascisto trascinare 
dalla monotonia oltre 1 confini deUe serie. Nel duo casi sopra citati egli si rimise su- 
Uto in carreggiata; ma quella serio in -ù che nel, cod. udinese ya dal t. 302 al 209, 
nel marciano ò alTatto soppressa e non è neppure sostituita da un'altra pur che sia. 

Il lettore, se voglia, potrà da s^ verificare minutamente T asserzione a cui questa 
nota si riferisce, confrontando le singole varianti dei due codici; qui ci acconten- 
tiamo di richiamar l'attenzione soltanto su alcune. U v. 82 dovrebbe terminare 
In 'ia, -t'a; nel marciano termina colle parole Maria Mttdahna, ma nell'udinese, se- 
condo vuole la rima, il loro ordino è giustamente 1* inverso, n v. 169 nel marciano 
suona così: « Pilato en una tavola serivea > che non si saprebbe come allungare 
fino ad alessandrino ; nell* udinese invece: « Pilato en tre lingue nna carta serivea ». 
n V. ICé nel cod. marciano è tale : e li morti di moUmenti comenfa a resuscitare • 
dove r udinese legge prt9 Invece di comtu^a con vantaggio della misura del verso. 
U T. 179 deve terminare In -iira e nel marciano finisce invece con queste parole: 
m lo stpoìo'O, ma neirutUuese giustamente: ut apnltura, 

(2) Si considerino queste difièrenti lezioni: v. 10 cod. marciano: iutnna e cod. 
udinese assai noeglio: qtuata ( la lezione del marciano è dovuta probabilmente all'ama- 
nuense che trascrisse in fine di questo verso l'ultima parola del verso iomiediata- 
mente sui>eriore): v. 83 eod. marciano: Pilato fueo, udinese: iudese; v. 49 cod. mar- 
ciano: €C0 lo tootro dtOf udinese: eco lo t ostro re. 

Fra le difl'erense nelle quali il senso raccomanda la lezione del cod. udinese 
annoveriamo anche quelle riguardanti l'ordino dei versi (cfir. p 216-17). Si capisce 
subito che i' versi 88 e 221 (vedi più avanti la numerazione del testo) nel posto 
che occupano nel marciano sono aflktto fuori di luogo, e così che i versi 55-56 devono 
rimanere in quest'ordine e non in quello invertito del cod. marciano. Quanto agli 
altri il senso non sarebbe violentato neanche lasciandoli come stanno in quest'ul- 
timo codice, ma è preferibile l'ordine dell'udinese. 
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fronto col testo latino degli Evangeli (1). Le scorrezioni 
invece del codice udinese dipendono o da sviste ti W ama- 
nuense (2) o daUa mutata forma del testo originale, dì che 
si discorrerà fra jioco. 

Ora, se della Pa^sioìie, cioè di quasi tutto il poemetto, 
ci sta dinanzi nel codice udinese il testo primitivo presso 
che sostanzialmente intatto, e nel marciano invece un rifa- 
cimento, ognun vede come sia probabilissimo che i 34 versi 
sulla TtifiiinriionCy che si leggono nel primo codice e man- 
cano n**ir altro, facessero part^ di quel te«to. Ma la molta 
probabihtà u cui testé si è accennato, finirà per diventare 
certezza tosto che si osservi che alcune forme linguistiche di 
questi 34 versi sono proprie del dialetto in cui la poesia fu 
])riniamente scritta (3). Poiché, come si è già più soi>ra av- 
vertito, il codice udinese non ci conserva il testo n»*lla sua 
originaria forma. Va infatti osservato come la lingua di 
questo codice sia una mcsrnìfinza di veronese, di friulano e 
di toscano con prevalenza dei due ultimi elementi e in ispe- 
cie del primo di essi. Invece nel codice di Venezia si av- 
verte bensì qna e là qualche lieve si)ruzzo letterario, ma 
il suo fondo è schiettamente veronese (4). In questo dialetto 



(1) Cfr.v. 57 ccd.iDArciano: « fi è de irov/ra n.vftn^i » ; cod. udinese :r6t^ a (cft-.Mat* 
tco, XVni, 39: « Est antem coumctiido rot/« >): v. US cod marciano: « or ^i.ift con- 
stiinao » ; cod. udlucse: i or e^t' el cnnittiiaatu > (cfr. Giovanni XIX, 3U « 0)ii»>nc:itnni 
tti »); V. leu cod. marciano: « qnento si è Tcrumeuto ftiol d« l'alto pare >; cod. udi- 
nese: « qncRiVrfl » ecc. (cfr. Matteo XXVII, 54: • Vere filioa Dei imi iste • ) 

(?) Qncste sriete sono delle più semplici e facili ad accadere nelle tra»crizÌoni. 
cioè in generale omisaioni o ripetizioni di qtialche parola o qualche lettera. Al v. 7i 
manca tuta che leggesi nel marciano e cbe è neceacario per il metro; al t. 157 cri> 
petuto Hill/ dno volte soltanto invece di tre corno nel marciano e come bioogna iter 
la giunta misnra; al t. 177 ò omesso pò; al v. 63 crvjicn in vece di cntrijica; al v. 1*30 
fntr in vece di far; al v. 20 è ripetuto di dae volte. 

(3) La 2.* pera. plnr. in -• nel presente {cUrì v. 2S6), fatoro {dàìv. 35S)e im- 
perativo {itniì V. 256) dei verbi della II e ni coniugazione è propria del vcioneae 
( JVoM. 125-20, Cut. 13) nel qnale, come più avanti si dimostra, tn originai iamente 
composto il poemetto. Anche non aar^ebbe conformo aUa regola generale del frin- 
laoo rerà (v. 259) per r#d<vì, giacché il nesso di- a formola protonica in quel dialetto 
suol reggersi (cfr. Aixh. I, 200, 627-2B, IV, 854). Così pure invece di la' ( v. 258) d 
aspetteremmo rndn. 

(I) L'accennata diversità di condizione linguistica dei due tesU, che apparirà 
chiara più avanti dalle Annotazioni dialeltologiche, è interamente ra])prescntata dalla 
varia fortnua della dentale (v. Annotazioni, nnm. 30) 
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adunque è chiaro che fh composto il poemetto, anche a non 
tener conto d^ argomenti d^ altro genere che conyalidano tale 
asserzione. E la condizione linguistica in cui ci è pervenuto 
il poemetto nel codice di Udine sarà da spiegare in questo 
modo : che il testo, passato assai di buon^ora nel Friuli, venne 
via via col tempo a risentire la doppia in^uenza del dia- 
letto dei recitatori e degli amanuensi da una parte e del 
toscano dall^ altra, influenza quesV ultima che sulla fine del 
sec. XIV, età del nostro codice, era già molto forte. 



n 



ANNOTAZIONI DIALETTOLOGICHE 

II testo del codice marciano, come si è detto di sopì a, 
è veronese; appartiene dunque a un dialetto che nella sua 
fase più antica per la copia dei documenti e la valentia degli 
illustratori è ira i meglio noti d^ Italia. Perciò rispetto a 
questo testo le Àimotazioni che seguono potrebbero per av- 
ventura parere soverchie; ma esse ci sembrano giustificate 
dall^ opportunità di confrontare la lingua di esso testo con 
quella dell'udinese, che, per T abbondanza dell'elemento friu- 
lano che in esso si nota, ci parve meritare una disanima 
piuttosto minuta. 

In questo spoglio si segue per quanto è possibile l'or- 
dine tenuto dall'Ascoli nelle Annotazioni dialettologiche alla 
Cronica degli Imperadori Romani (1), il numero di ciascun 
paragrafo delle quali si pone, chiuso fra parentesi in fine dei 
paragrafi qui corrispondenti, intendendo cosi di rimandare 
anche ai lavori ivi citati, e agli altri usciti più tardi che sono 
numerati come le Annotazioni. Per i primi, ove occorrano 
nuovi raffironti, si usano le medesime abbreviazioni (2), e 



(1) àrdi, gìùtL • ToL m , pag. 244-64. 

(2) Cbe lODO queste : Mod. per 1 iloìmmiaii ecc ; Oà/L per \% Lfff^tida di Si'ufa 
CoUmw; Bcltr. per il Beiiicg tur Kwtdt dtr MoriitaU^nitcktit StiwdmtfM in IV Jahrh. 
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fra i secondi citiamo per Caio e Ugufon le due pubblica- 
zioni del Tobler indicate in nota (1). Per alcun paragrafo 
delle Origini déUa lingua poetica it<jdiana di N. Caix, Fi- 
renze, 1880, che sembra opportimo citare, si adopera T ab- 
breviazione Orig. seguita dal numero. Ma ordinariamente 
ci dovremo richiamare, come è naturale, al primo e al 
quarto vohune àeVC Archivio glottologico, dove trovansi le 
descrizioni dei dialetti veronese e friulano (2). 

Con M si indica la lezione del codice marciano, con TI 
quella dell^ udinese. Quando al numero del verso non pre- 
cede sigla, vuol dire che la lezione è comune ai due codici; 



Wien, 1873 ; Beg. per il Tlraitaio dt Btgimint Redorii di /Va Paoiivko Minorità, Vienna, 1868; 
BosT. per U Darsiiììunp der aliimiìdndi$cheu Hundari nach B<nwe»in *t Sckrifiea, Vies- 
Da, 1868. Anche le tre ultime pubblioezioni tono, come al aa, del Mvbsafia. 

(1) Sodo numerati come le Annotaaioni lo epogUo di Uh ietto diidettah italiano 
del ne. Xlll compilato dal prol W. F6b8TEB ( OiomaU di JUni. rom. U, 53-56 ) e qneUo 
di Antica ìàariegoìa Istriana compilato dal prof. E. MoaiACi ( Àreìntio storico per Trie- 
eU Vhtria ed il Trentino» I, U9-38) e gU apogU dei dne teeU pubblicati dal Toblxb 
IHi oUriìieiiauiiciu Vehtrgeitufig dir Sprikhc det Dionjfèius Cato, Berlin, 1883 (tara bene 
tener presente anche la recenaione tettane dal MU8Sàfia nel LittraiHrhMi /nr germ. u. 
rot*K Phiìoìogit, 1883. nnm. 7 ) e Dm Bìtch des Uffii^on da fModho, Berlin, 1884. Kata- 
ralmcnte poi non aaranno inutili anche i confronti ooUe altre pnbbllcaxioni con- 
cernenti gli antichi dialetti dell'Alta Italia nsdte dopo le AnnotasionL A mia no- 
tizia aono le seguenti: Fòbstbb, OaUo-italieeìu Prcdigten (nei Rùmanieche Studienàél 
BoEHMEB, IV, 1-92, Bonn, 1879); C Cipolla, Lartda spirituali tenmiot néìV Arekirio 
itoiico, quarta eerie, VU, 149-60, Firenze, 1881 ; Cb&. Bchxclleb, StatuitM €in*r Gtiéier' 
Brvdersf^ta/t in Triint om» dem XJT Jahrhuudirt. Hii gtockicktlichen wìd sprachlicUen Br* 
ìm*ierungtnt Innsbmok, 1881; P. Zasoixà, AìcHèit osBervaiioni grmtkmatieaii sopra tin' att- 
ica memoria d(tt' Ordim dei Crociferi in Tratto ( Programma deU' L B. Ginnasio Su- 
I>eriore di Trento alla fine dell* anno scolastico 1881-82. pag. 28-34); Qaiteb, ìì dialetto 
di \erona nel secolo di Dante néìV ArcJn'ìiio mteto, XXIV, n, 329-404 (è un lavoro senza 
valore sdonUflco e che può consultarsi soltanto per 1* elenco, disordinato del r^to, di 
voci e frasi tratte da antichi documenti); P. Uterut, Ih't snr Ut riìains par Matazom de 
Caligano nella Romama num. 45 (e ai vedano le correzioni e proposte di emendaziotti 
del Mussàfia nella cronaca del num. 4(P47 e le rettiflcazicni dello stesso Meyer nella 
cronaca del num. 48); J. TJuucb, Recmil d'txemplfs «n ancien italien nella Rountmia, 
voi. Xin, pag. 27-59 (vcd. la recensione del Mokaci nella lUrista erifiea deìln htl. 
Hai. nnm. 1.) 

(2) Arcb. I, 420.^ Padwa t Xerona; 474-687 Territorj fritdani; IV, 842-07 Anno- 
Unioni ai Testi friulani e Cìmelj tirptstini» Quanto al modo in cui sono fatte le ci- 
tazioni dair Anr/ff «IO, i nimieri in carattere comune, che seguono all'indicazione dei 
volumi, richiamano le pagine e quelli in carattere corsivo le rubriche degli spoglL 
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quando invece il numero preceduto da sigla è contrassegnato 
con asterisco, significa che quella data parola di quel dato 
rerso o manca affatto nelP altro codice, o ò sostituita da 
un'altra. Se in fine la sigla è seguita dal semplice numero, 
si pone dopo anche la lezione dell^ altro codice. I numeri 
fra parentesi rimandano ai versi interpolati, che, non oc- 
corre ripetere, sono di M. 



A. NOTE FONOLOGICHE 

L VOCALI TONICHE 



1. Effetto che Vi atono finale eserciti sulla determinaxione della to- 
nica: a) f in t : igi sempre in M 91, 139/215 eoe. e in U iUi, ma 
anche eUi t. 282* e e/ ▼. 186; d( [dO'i] M 21, 164 ma U de U; quigi M 
e qui Iquiji] U 278, 279; quigi M 28 ma U qudU e quel U 249*; vangèli 
m tutù due i codici t. 5; martegi M 184 e U marulli; moHmenti 164; 
unguenti U 248*. P) P in uitettamuni H 34 ma U tettimonij; 
multi 173 e U 172*; taroni 97, dolori M (238) e U 104 (H dolor); menoH 
M 46 (U menor); predasi U 24r. (A. 1 } 

2. Il latino aqua è reso con aigua M (186*). Cfir. Arch. 1 30(^ e Ind. , 
Orig. 8 2 e Ugn^n nuro. 2. (A. 2} 

3. Da ^ (se) ed ^ non si sviluppa il dittongo. Unica ecceiione fa il 
dittongo daire secondaria del noto esempio mesier in H 230 ma U me- 
Iter, (A. 3 e 4) 

4. Vi in sillaba aperta sia originario sia seeondario si mantiene imi- 
terà to in M, tranne in mia 1, 230, (193) e mieeeme 85 (U meeeme). In U 
invece è abbastanza di frequente riflesso per i, e ciò secondo T italiano e 
il friulano insieme (Arch. I, JPrjT» 490). CosV : mio U 106, 212, 214, 216 
(If sempre me'); domenedio U 157 (M domenedeo). 

5. L* i nella posizione diventa e in M tranne nel solito intro 20 ( U en- 
fra) e in einietro 98. Ma in U oltre le forme oon e si trovano anche 
quelle con t e c'ò secondo T italiano, come sarebbe in circa (prepos) 154 
(M cerca) o secondo Titaliano e il friulano insieme (Arch. I, 4i'2, 403). 
Cosi : infra U 126 (ma enfra 26 come M); intrage U 235 (M entra- 
gè). (A. 5} 

6. Vi lungo diventa e in deeea (» diceva) U 83, deeia U 105, 271, 
ma M die^a c«me anche U una volta al v. 173. L'esempio parrebbe fìiori 
di luogo, ma crediamo non si tratti se non di un e della tonica che ti oon- 
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serva anche air alona (1). É la prima volta che oel friulano antico si nota 
questo fenomeno, del quale sono rari gli esempi anche nel moderno. (▼. 
Arch. I, 33, 493). 

7. L'o si oscura in f« in eum (quomodo) U 12 (M conto), M 186" e 
non solo nella ionica, ma anche air atona nelle forme del verbo j)/vrar in 
tutti due i codici iplura 145, j»Zura>tdo U 239* (due esempi ben noti; cfr. 
Arch. 1 , 425n } ; tuttavia plorando U 2C4*. Sarà quest* ultimo da considerare 
come un toscaneggiamento o da confrontare col muggese j)/ora ! (v. Arch. 
J, 513a ). Nella terminazione 'One- : boeum (cfr. Beitr. 13) M 24 ma U bocon 
e nei pronomi niU e vui in M, ma in U note voi (tuttavolta anche in U 
vu 55 e 255, «ut 85 e viceversa In M (206) no'). 

8. Uu lungo in t. Ne sarebbe un esempio in per un nell* avverbio 
in poco di U 95 (M un come negli altri luoghi anche U). Se non è er- 
rore del copista o non si deve spiegare in altro modo, il num. 59 dello 
spoglio dèi dialetti dei Qrigioni (Arch. I, 31-2) sarebbe da aggiungere an- 
che al friulano, dove mancava. 

9. Dittongo au. Conviene per maggior chiarexta citare tutti insieme 
prima gli esempi di un codice e poi quelli dell'altro. Esempi da M: au 
intatto in audi 1; au in o : dot 188; encloao 93; desdoar 185; oiso (242); 
atra (279); au in aoigaotae e tgaotecao 35 e cosi pure In ao Vau da al: 
aoira (178) ma altro 51 e altra 124 ; au secondario in al : nel noto esempio 
alcis 212 (Orig. § (>8; Ugugon num. 7); au in aiator 284 (Arch. I, 50; 
Orig. § 69; Ugu^on num. 7). 

Esempi da U : au intatto non 8o!o in audite come M, ma anche in au- 
dirà 279; daudi 188 ; daudato 93 ; desdaudar 185 ; gaudio 277 ; ftuctor 283 
(cfr. Arch. I, 68, 500); au in ola più propriamente si riduce a o Tau delle 
formo le ' au/c7, 'ault da aud aut: oidi 65; goltads 35 (cfr. Arch. I, 68, 500, 
IV, 345); au secondario in ozocis 212 (cfr. Arch. I, 68^, 501). Final- 
mente avremo la formola alt ridotta ad aut in autra 124 (M altra e altro 
anche U 189), che , se veramente friulano, sarebbe esempio prezioso ( v. 
Arch. 1 , 487 ). 

Per tapina di M 107 in U è taitpina (2). (A. 7) 



(1) L'infinito dunque sarebbe dtn pùt diri o in tal cmo sarebbe notevole la 
ooinoidcoza coli' antica forma umbro-aretlna, della qunle rimangono traccie nel ro- 
magnoli deg, deffo dico, dica, ( v. Caix, Osstrvaxiùni ntl Y^caiismo HaìititiOt Firenze, 1875, 
p. 21 ). 

(2) S'incbina a ritenere taupino come forma meridionale (cfr. On'jf. S 8 e Zxa:> 
OABixu, Parole € fovìiic diUn Vitina Cóninudia aìttm dal diiilittc JSorcutittOt pfig. 9),nia 
di essa non trovansi, cb'lo sappia, eaempi nella prima sonola poetica nierìdioc ale e 
D'incontrano iuvpcc in poesie dell'Italia centrale e pettcutrionale. n Caix, 1. citane 
rici>rda solo tre : due di poeti fiorentini e uno da una lauda umbra; sebbene i>oi al § C7 
dica clie Uwpiuo è frequentissimo. Anche perché si tratta di una voce la cui ctiiuo- 
logia è controversa, credo utile di aggiunger qui 1* indicazione dj tutti gli esempi che 
di essa con Vmi nella prima aillaba mi avvenne di notare nella poesia antica. Sono 
questi : mila lauda citata dal Caix, oltre al v. S5, anche ai w. 53 e 6G (in quef>t'ul- 
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IL VOCALI ATONE 

10. V-o per Y'€ atona oell'uscita. Il fenomeno, che è caratteristico 
dell* antico veronese ( ▼. Arcb. 1, 307 e 424 }, è normale in M. Si eccettnano 
soltanto, oltre i plnrali femm. (cfr. Cat. 12), gli avTtrbt in --mentre, e come 
il solito i nomi mare 128, 125, 130 ecc. e pare 166, (200); e inoltre: 
core 2\- ìnente 2; c^nte 7; derisione ZI; plan^ 145; eorere (191); dol^e 
180. Di alcuni di quest" ultimi esempi è necessario per il metro ammet- 
tere nel testo la forma tronca, e anche negli altri T-e sarà probabil- 
mente un* alterazione posteriore. In U V-o d* ordinario è rìmulato in -e; 
ma è conservato in bato 39, 144 (per la rima) e inoltre apparisce anche 
dove M ha forme tronche; cosi: respondo 50 (M respond); Cesaro 66 (M 
Cesar); grando 158 ( M gra',\d) lerusalemo 74*. Sarà da tenere secondo 
ogni Terisimiglianza che queste forme con -o fossero nel testo primitivo 
e che si sieno accidentalmente conservate in U (1), mentre le forme tron- 
che Hi M, che erano parimenti possìbili nel veronese, saranno state so- 
stituite alle prime o dal cantastorie o dal copista. 

11. V-t per r-a atona alPuscita. Di questo fenomeno (riulano (v. 



timo è il participio taupiitato); Onlttone bod. UX ▼. 3, e torA dire probàbilmente 
nel end. laur. red. IX, 63, oum. 161; Bonaglnnta noi P9€ii M primo «eeofo, I. 616; 
Cecco An^iolieri nel Cod. Cìn'giauo L, V///, 90^^ ed. Uohaoi e Moltemi, nam. 485 ; Ber 
Oneeto in Caunx, Porli hoìognti^i, p. 77, ▼. 1 (ciott nel cod. chig. teeié citato e. 67^); 
In no Bonetto snoulmo che è nel ma. Bologna descritto da T. CAsnn nel Oiomalt sUh 
tieo della irti. H. II, 835 e eegg., cum. L, v. 1, e nel cod. Taticano della Divina Cotth- 
mtéia nnm. 3190 (cfr. Zivgabxlli, 1. cit). lu Pacciarello, PoiU ecc., H, 319, t. 7 è 
iatpièto. cioè probabilmente la forma i4à prossima all'etimo. Tttuyiuo inoltro è in 
una poefia bolognese certamente popolare, cioè nel Sertenteot iéi Giremii t Latnhtr' 
tutti V. 56 {Fotti bologiuii, pag. 109), e tre esempi cita il Toblek dal lihro di rgft^on 
4n Lnodho (pag. 18, nnm. 18^). Kci testi dell'Alta Italia trovasi più di frequente tmi- 
fivo ridotto a topiìio. Coei, oltre cbe nel testo veuetiano antico illustrato dal Rajka, 
Bontauia VII, 47, in un sonetto anonimo, cbe è bensì in un'ood. di rime toscane, ma 
trascritto da un yenexiano ( AaxoKS, Ia rfint èli Gvido Ctmtleonti, Firenze, Banaoni, 
1881, pag. 95, 8on. IT, v. 6); nella ballata pubblicata da T. CAsm a pag. 51 dello 
acritlo Vu reptiion'o yiullaretco dtl ste. XJ\\ Ancona, 1881, r. 1 e 8, e In una poesia 
religioaa pubblicata da A. Ivx nel Giornale ttorico dtUa l€ti. U., voi. n, pag. 152, v. 11. 
E nel senso poi di toiH> al presenta ancbe in sltre forme nel dialetti settentrionali 
(▼. Beitr., 115, s topinara). Finisco questa Inngs nota aggiungeodo tre antichi esempi 
di iaupiuOt iopitiOf cbe 11 prof. Monaci ebbe la bontà di indicamL Uno è da una 
poesia di Iiigbilfredi : «Preso à 1 leone natura di tampino *; gli altri due sono da un 
antico testo romanesco : « anche sta uno turpe toyinù sem ptt foadsto nello cuorpo 
slo > ; € £sco corno lo topino, che lo die non po' vedere ». 

ti) Del resto la deainensa -e per -o non doveva repugnaro neanche all'antico 
friulano, corno api>arisce dai seguenti esempi tratti da due documenti del secolo XIV, 
elle pono fra quelli pubblicati da V. Ioppi nel quarto voL òeìV Ai ckirio. A pag. 184, 
linea 8 ai ba Mttimhrio e inanto Un. 19, e nella Ca ntent in lètwrte ài BtrtrandQ Patriarca 
éTA^uiktJa (p. 338'>37) strofa 11 padr$ dotto o str. 16 ssMfMO. 

StuéJ 4i Jltpltekt nmtntn, I. Ih 
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Arch. I« 502) ti avrà un esempio in mave V 132 (M man) da ma«ia, che 
è /orma nota alla lìngua antica (1). 

12. Dileguo di -e, -i, -o air uscita. I soliti casi. Si noti soltanto che 
confrontando fra loro i due codici in M apparisce piò frequente la caduta 
dtir-« (che si può aniì dire normale), e in U più frequente la cadala 
delP-ì. E quanto a quest* ultimo scendendo a un* ulteriore determinazione 
si può osservare come esso cadi sempre in U dopo il nesso nd, nt mentre 
ai conserva in M. Coèi: grafìa U 40, 279 ma il grandi; taut U 104 ma 
M tanti; savt U 281 M santi; avant U 272". (A. 8) 

13. Dileguo delPe ed u di penultima. In M gli infiniti sdruccioli sono 
sincopati, come vuole il verones:» (v. Arch. I, 424). Unica ecceiione fa 
nel nostro testo carerò (191), che proliabilmente si sarà pronunciato earer. 
In li invece a questi infiniti sincopati sono sonituit^ le forme italiane 
talvolta con danuo della misura del verso. In questa sosti tuziontT rav- 
viseremo anch'» In pnrtpcipazione del friulano, che non ha alcuna deciia 
tendenza a sopprimer la vocale delPantico sdrucciolo (v. Arch. I, 476). 
Venendo agli esempi, abbiamo in M: batì*o4i; berrò 138,140, 142; /ìfft- 
dro 162; scrivro Vti; metro 179 e in U: batere, bevcre, fendere, scri^ 
vere, meter. Fuori dell* infinito: letre U 172'; mecsme U 85 (M mie- 
seme), 9'tu M 111. US (U se fn); d-ìa 89 per la giusta misura se bene 
i codici abbiano de la. Dileguo d;;iru; fobie M 3 (U fiabe); discijili 
U 21, 258', 216", ma M discipuli e cosi in tutti due i codici al ?. 16. 
(A. 9) 

14. L*f di penultima passa in e e rimane intatto Ve, anch'adi ptroto* 
nica, che neir italiano diventa t. Fanno recezione aniiiia M 110 ma anema 
(82, 185); sinistro M 9S ma U senistro, che potrebbe essere la forma 
primitiva, atteso che nel friulano ci asi>etteremmo piuttosto t nella prima 
sillaba; caligar M 33, 68, 09 (U ^udegar) ma onegà anche M 130. Per- 
mane poi Ti in tutti due i codici nel solito esemp'o ligar 31, 38 (cfr. Boov. 
S 15 e 19). (A. 10) 

15. Agli antichi es mpi fi-ìulan» già altrove notati (Arch. IV, 71-72, 
345-40) di allìevolimeuto di a protonico in e sono da ng-ffiunift^re da l*: 
snieria 79 (M smaria) e rcmegncrai 111 (M i-o/*»oró). 

10. Per f da e protonico secondo il friulano (v. Arch. 1,70, 503-4, 

IV, 340) sono da notare dignai TI 115 (M degna), sustignaudo L' 225* 
e forse nel nostro tsto anche niiser U 205', ma meser come in il al 

V. 130. 

17. Altri mutamenti di vocali, oltre quelli citati nei due numeri pre- 
cedenti, sono meno caratteristici. Cosi t in a: teslamuni M 34 (U fé- 
stimonij)\ Aramatia 177; t ina; marateia U 151 (M ìnermveia); rai^ 



(I) Cbf) ne) caso citato ut^uu sia da conshltTaro coiue un ain^olarc e non eooM 
la «olita fornja di plurale ci scmlira prorato oltre de dui c<^ntYoi)to con M anelia 
dall' e»prctftione 8t<>»Pu jur maut Vò juìuthi; dove s« si trattasse di ploralo parrebbe 
necessario l'articolo dlnausl al nome. Ooal nclP italiano si diCr « prendere alcuno 
ptr tmuto > ma non jhi tiuinì. 
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na 134, 145 ecc.; bei^%tra 150 (da bevar^sbever); a in e: remenga 
U 135 (M ramenga); trtmtia M 38 (U tramuda); e ìù oi Cireneo M 
(73); romarò M 111 ; sotorà U £26; o in e: desenor 42; seror (76) 234; 
seterae M £96; u in tf.* re>:ior (cfr. Arch. Il, 453a); e in t; dinari 
M 14 (U dewer). (A. 11) 

18. Per r» atono intatlo, e non per reminlscensa ortografica maee- 
condo la fonetica frinlana (v. Arch. \^ 92, 507), saranno da notare i 
•eguentj esempi di U nei qnali M ha o; cu%^ea 72 (M corea) ^ suspirar 124 
(M tossir ar); sustignando 235*. 

19. La proposizione in ed in- iniziale diventa sempre enmìl( tranne 
intro 20 e in fin 74' ma enfln 133). In U le due forme si alternano. 
Proposizione in=en 10, 53, 61, 87, 103, 122, 133, 223, 250; intatta 74, 86, 
91, 140, 158, 169, 179, 240, 242, invidia 10; intrava 25; incoronai 48; 
insia 136; ma insieme emperaeore 51; entendi 107; enver 129*, 270*; en- 
strument 184*. 

20. Favorito il conservarsi o il prodursi delfa finale degli indeclina- 
bili: fora 5*, 47, 60; enflna (133); volentera 132; hngu 205 e anche dei 
declinabili; forta 146; ogna HI. (A. 13) 

UL CONSONANTI 

21. ÌJ: a) si riduce a J-: meraveia 151; fiiolo, fiiote, fiiol 84, 115, 
120 ecc.; piiava 24, 126; eonteio 110; voio U 114*; voiemo M (206) ma 
voleni 209; vangeli 5; caoolert (184^). P) si riduce a ^ in M nelle 
forme pronominali igi e fut^ì sostituite in U da illi e quelli; come mar- 
r«^/ di M 184 è mutato in U nel toscano martelli. x) 1& combina- 
tiene Ij resiste conforme al friulano antico (v. Arch. IV, 97, 347) in el 
(■selli) U 186 (M li); quel (=: quelli) U 249*, ai quali due esempi è pro- 
babilmente da aggiungere anche nul V 51*. (A. 14) 

22. '>t9fj in '-/: soetei seconda pers. del congiuntivo in M (131). É 
^a prima volta che n^l veronese antico si nota questa riduzione, per la 
quale in altri terrilorii, cfr. Arch. I, num. i02 delle pag. 378. 382a e inol- 
tre pag. 405, 410, 418. Nei Distici di Catone è pure toetei come nel 
nostro t'osto e vei (vieni) neirUgu^on, nei quali due esempi il Tobkr 
vede (num. 34<i) soltanto il dileguo del n, mentre « deve trattarsi deir-t 
che si propaggina dietro alla tonica, e quindi della nasale che resta come 
assorbita fra due snoni palatini ». (Arch. I, 378«) 

23. m a! l'uscita spesso intatto: cjim lui 22; eum lo 2i\ eum poeKe 
U 127*; eum atedo U 139*; eum Cristo 134; eum eUa 238; eum ia U 188 
ma M con e cosi pure con tego 114, 122; con $ego 100, 181 ; con lo il 2; 



(1) Per il suono pslatsJe del { nell' antica grafia friulana cfr. al^alj aglio, no- 
tato dalI'Atooli in un documento del aecolo XV (Arch. IV, 347>). 
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eoniui U (tSl). I$rusaUm 84; Samoom M 38, 59 {U Baraban); 
anche -m per -n (ì): bocum ÌIHV bacon ; nemm M (SI 2), ma in questo 
■.>eondo eaeropio forse per inflnenia del m inistale della parola che segue* 

24. it-m in /-m nel noto esempio mo/òn^firo M £21, 227 U monu" 
mento, ma la forma con / anche in U 244% 261' (cl^. Beitr. 16; Arcb. I, 
203, 519) e con n in tutti due i codici al ?. 208. 

25. Dileguo del -n: Longi M (184*) come in Ugn^on ▼. 219 e orJi- 
nariaroeute in M neirarTcrbio di negasione, che è no e anche n' da- 
vanti vocale (n* avem 51; n'i 151); tuttavia non ò 108; non è 50, (83), 
(230), (240); non poravo 251. In U invece la forma normale ò non, 

26. Dileguo del -/: en lo qua M 87 CU <»i guai). Cosi in Uguron 
sembra essere ta per tal, che il Tobler in voce dubita non possa essere 
la forma abbreviata dfl possessivo ioa (num. 44). Ved. snche Bonv. s ^5. 

27. <i in ^ nella forroola 'de Voe nel solito esempio envilia (2) (cfr. 
Arch. I, 528» e Giunte alia |)ag. 110 e Cai; gloss.) M 10 U invidia e en« 
9idia anche M (212). 

28. l' gruppi e/, glt pi, bl, /f, bl intatti. Unica eccetione fa agli V 213 
(M odi) secondo il friulano antico (cfr. Arch. IV, 348 e 362). (A. 15) 



(1) Per sltri esempi di -m ds hi nel veronese sntSco v. Oaitkb, 1. cit pag. MS. 

(i) Anche in un sonetto di Onitkme {Bim, Firense, 1838; eou. OS, v. 9) è iiw«/mi 
in rime. AHe poche voci che l' AseoU pòt4 raccoglierò nelle quali si ba il pateaggio 
di tf in /, è da aggiungere fiiat/7^, mtetiìffi» ( -=■ auasidio ) obe ai sente nella campa- 
gna di alcune parti della provincia di I^viao. È da notare per altro come tal voce 
nella eoecienza dei parlanti abbia smanito la sua aiguiflcasione originaria diventando 
ainontmo dall' avrerbio nienti, nnflti, ùgatté, Qom ne méltar mm $u$sitio vnol dire non 
iMtiirt tìfaiit. Come ai pnò essere arrivati a questa signifloaaione ? U paesaggio 
ai dichiara per messo deiraltra frase no ccuiar uu $iiì9ìIìù, che propriamente vor- 
rebbe dire UQH ttUtn uft tu$9idt9 o per tuuiéiCt ma obe in eoatanza corriaponde a weM 
phrnn a miJIa. In qualche luogo dell'alta provincia di Treviso ai aeute poro (7cZ/« 
per Oidio iàfjidim), la quì^ pronuneia fin rammentare il francese OiVr e il porto- 
ghese fili. Koto obe 0illi9 ( « lo libero de fìrai <7t7/<e » ) trovasi anche nel titolo di un' an- 
tioa acrittura in dialetto genovese (v. Lnndi gwotfi dtl 9(e. XJV pnbbl. da T. Ck^ 
ucaa e 0. D. Beluctti, Genova, 1883, pag. 8. Un. IS) e in una pocMa del sec. XOl 
di Leonardo d«l Guallaco di Pisa secondo la ledoue del cod. laur. tx-A, IX, G3. e 75* 
( w. 49-90 « La cbiar aire fu srnra a giUo et florennondo > ). Ma qncfto secondo 
eaempio non si può citare come toscano, percbé avendoai col luogo dove ai trova 
nna reminiscenza dal francese è {irobabile che sia conservata anche la forma stra- 
niera del nome. E si può dire che quests probabilità diventi certezza quando Ir 
lezione del cod. laur. ai confronti con quelle dei due altri antichi canzonieri il Va- 
ticano 8798 e H Palatino 418, dai copisti del quali Gilio nome proprio di persona fu 
acambiato con ffiiflio nome di flore senza riguardo al senso del verso, che ooeì per» 
devaei. Kel primo si ha infStti < a giglio ftore e a smondo > e nell* altro « al giglio 
fiorismondo ». Ancora: in una poesia anonhns del sec. XIII ( Le nuUche riuu t^ifttri, 
voi. I, num. LXXI, w. 10-13) Otiiiv rima eon Tergiii§ e eonciUo. Potrebbe dunque 
sosiiettsrsi obe nel testo originale non fosse Otih'o; ma, lasciando che ancbe nella 
lirica artistics s'incontrano altri esempi di aennama invece della rima |*«f/c/f«(v. 
per ora D'Ovimo, ^^i critivi, Kapoli. Uorauo, 1789, pag. 509), ncppur questo 
eaempio potrebbe oonaiderarai come italiano, atteao che la poesia sopra menzio- 
nata, come già avvertirono gli Editori, si manifests da altri indisi per imitazione dal 
provenzale. 



LA PASSIONE E RISUBBEZIOKE 229 

29. Digradazione e dileguo ^el la sorda gutturale interna: alguna U CI* ; 
amigo 64; nelle forme del verbo ^uigar (U cudf'gar) 33, 68, 69; hgi V. 92; 
agui93; tego M ÌU\ 1^2-; sego M lOO', 181*; mendigav V 118*; tegura 178; 
ma poco 95, 2S5; tocar V 22\ M (192) (cfr. V it. toccare); ficao 89, M 92 
(cfr. rit. ficcare) e così crwci/fcar 68, 87 V 07'; tuttavia crMct/T^a V 62 
e M cruci fla dove è «la supporre il digradamento prima del dileguo. L' av- 
verbio miga dì M 63, 84, IH, 197 divenU mia in U tranne al v. IM. 

30. Digradazione e dileguo della dentale esplosiva. Come già a pag. 

ai è Slimato opportuno di avvertire, la diversa condizione linguistica dei 
due testi sì riflette chiaramente nella varia sorte della dentale. In M è 
normale il dileguo che è caratteristico del padovano-veronese (v. Arch.429- 
30). Fanno soltanto eccezione, oltre Pilato, in cui si capisce perchè il ( 
siasi potuto mantenere, menato 90; leta(o9\; ficaio {92); costato m; i*e* 
gnuta 195. Tranne T ultimo esempio, che è alla fine dell* emistichio, gli 
altri sono tutti alla fine del Terso dove la rima è in -4o. È probabile 
quindi che quelle forme toscane non sleno le primitive. In U 8j>esso 

il t tra vocali è conservalo come neir italiano (e propriamente in tutti i 
participi maschili del a prima conjugaiione tranne due: Uva 218; resu- 
Mcilado 257 e inoltre: peccatore 41; emperatore 51; traditore 54; muta 
159) o nel participio è conservato ad uscita scoperta come nel friulano: 
teiìvt 31 (v. Arch. 1, 476,) o volge in d pur.' come nel friulano (v. Arch. I, 
i9o'6, 527): scudela 22, goltade 35, asedo \c9 ecc.; o il d è conser- 
vato secondo Titaliano ed il friulano insieme (v. Arch. I, 203-4, 528): 
Cudei 10, 69, 70; nudo 94; guida 118; vada 131; oppure il d ad uscita 
scoperta si muta in t: aset 150. Finalmente alcune poche volte U coincide 
con M nelle forme colla dentale dileguata, e sarà come dire che conserva 
le originali forme veronesi. Così : perdonaor 44 ; frael 109 e i participi 
deboli della II* e III^ coniugazione. (A. 20) 

31. La labiale esplosiva si muta in v: sarea 12; coverto 36; covri' 
ra 95; *coi?ao M 39'; porolo 65, 6Sj 103; cavo, co, M 96, 159, 191, U bem- 
pre cajM). In drapo 94 il p può esser rimasto incolume anche nella pro- 
nuncia {cfr. rit. drappo) e così il b in parabole di U 3, 20 (M parole); 
ma in diabolo M 25 (M diavolo) sarà probabilmente grafia etimologica. 
(A. 23) 

32. tr, dr. La dentale di questa formola è sempre perduta : pare'ìGCt 
M (209) ; mare 102, 125 ecc.; lar M 54'; laron 31, 97 ;pere U 162 (M pve) 
€ pera U 252*; jporaro M (241); veì'à (vedrà) U 259*. 

33. ct=^jt\ peit U 192*; noit U 250*. Tale riduzione, che qui è rap- 
presentala soltanto da questi due esempi, sMncontra sebbene sporadica an- 
che nel cod. marciano in altri componimenti (cfr. Arch. I, 318.). Sfortu- 
na mente non possiamo per le due voci citate istituire il confronto con M. 
Se in questo si fossero pres'^ntate senza la speciale riduzione del et, do- 
vremmo considerare nel caso nostro gli esemplari dì U come friulani. E 
in tal caco sarebbero prezio^ssimi (t. Arch. I, 475-76). 
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34. ij^^sstj: tui (1) M 52 (U tuti) pMsato naturalmente prima per 
tuffi (Bonv. s 84, Cat. 11) e sarà da aggiungere ai pochi eaeropi di/ ve- 
reronese da i di fase anteriore (cfr. Arch. I, 4d2-33B e Beiir. 18). 

35. nt; caduto il t di questo nesso in guan U 169 In uniformità col 
sno correlativo tan dato dal Pirona, Vocab. friuL, cfr. Arch. I, 531, ma 
M guant e cosi tutti due i codd. al ▼. 76. 

36. ff[u]: sango M 134, (186). É la prima volta che si nota la per- 
dita dAVu di ^u-f-voc nel veronese antico; ma sango è anche nella Cat. 
V. 1321. U secondo Tiuliano ha sangue, ma regarda U 144 forse se- 
condo il ù'iulano (cfr. Arch. I, 185-7, 525). 

37. 11 tr e il V iniziali sono rappresentati con ^u in M e con v in U: 
guarda M 125, (128). 129 U riarda e vardant U 263»; gnia M 108 U vida; 
guaimenta M UC^ (178) U vaimenta; ffuagnelistaìi{\96}. Tuttavia van- 
geli anche In M 5 e guisa anche in U 31, 71. (A. 24) 

IV. ACCIDENTI GENERALI 

38. A fé resi: {fjsta M 107, 116 (U questa); {t)ste M 107"; (o)*ci<ra 
152 e U 154 (M oscura); (in)de M 204\ 278"; {a)Uffrega U 277'. 

39. Prostesi apparente di 6, che è veramente la consonante della pro^ 
posizione latina ab appoggiatasi alla parola seguente, in baramatia M 177 
(losep de baramatia; V Joseph daramathia). 

40. Dileguo della sillaba^ iniziale. (cfr. Arch. I, 226»^): re^nuta 
M 195 (U revenuta). 

41. Epentesi di n lensira M 136 (U insia); enxo M 160 U ese; 
ensteso M (243); di r: feramentre 145; stretamentre M (228); rera- 
mentre M 147, 166 ma U veramente, 

42. Attrazione: tuirs=^tuti U 220, ma de! resto sempre futi. 

43. Me t ai '.^ si :pre M 162 (U pere) come sempre in ini voce nA ve- 
ronebe; fiabe M 2 U fable, 

B. NOTE MORFOLOGICHE 

I. FLESSIONE DEL NOBIE 

44 Figure nominati vali: gentùrio 165; e il solito n«fro M 24(r. 
(A. 35) 

45. In -e il plurale dei nomi femminili di terza latina: mane 92, (137); 
parte 198; le quale M 3 è plurale di quala; grande (79) di gronda; 
veste 38 di vesta; spine 37 di spina; vergene (198) di vergena. In 



(1) <ft.'f sa tatti è io nns poesia friulana del tee. XYI; cfr. il glossario dei testi 
friulani imbblicati da V. Inppi, Arch. IV, p. 336. 
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U qiuUdio Tolta anche il plorale dei nomi matchili termina in -e: pee- 
catore 41; segnare 44, 60; lare 47, 49. In M qiieeti plurali sono senza 
detioensa. Intenderemo facilmente perché essa sia stata aggiunta in U 
quando si sia osservalo che quegli esempi sono tutti in rima, tranne quello 
del T. 60, che è alla fine del primo emistichio. Undici fra le quindici pa- 
role rimanti della serie in ^or a cui appartengono, sono di nomi al sin- 
golare e, si noti bene, fra questi trovasi anche il primo della serie. To- 
scaneggiati questi nomi singolari sggiungendo la desinen&a -e , è naturale 
che per avere la rima perfetta si appiccicasse anche ai pochi plurali 
tronchi questa medesima desinenza, la quale del resto non era estranea 
neancha al toscano (v. Orig. S 198). Di neutri in -e è da notare le 

òra^e U £35 riscontrato altre volte negli antichi documenti veronesi (cfr. 
Cat. 12) e preferibile quindi al p.'ù moderno li braci nonostante si trovi 
in M. (A. 36) 

46. Notevole la crura (le gambe) M (183*) considerato come ftmmi- 
nile singolare a causa della desinenza -a. (A. 37) 

47. Articolo sing. masc. ordinariamente lo; soltanto qualche volta 
el: elpoTolo U 63*; eZ vemor M 65 (\5 lo remor)\ el cavo li 96 (V lo capo); 
el contrario M 149*; el pare M (209); enclitico /; femm. la e dinanzi 
vocale T; plnr. masc ordinariamente li; t queste poche volte: t altri U 29; 
t falsi U 77 (M lifaUi); toc/i M219*; unavoltate(l) U 279 {le in'and 
ma M li grandi) i femm. le dinanzi consonante, V dinanzi vocale, ma 
anche U: U altre 82, M 81 (U l'altre). 

Le preposizioni generalmente non sono incorporate coli* articolo; quindi 
d* ordinario en lo, con lo; ma tuttavia co/ U 2 (M con lo); sul M 89 
(U en lo); entel M 100, 103 (in U questa forma schiettamente dialettale 
è mutata la prima volta in entrel, T altra in en lo). (A. 39) 

48. Pronomi personali. É da notare mio di U 84 {sor mio, ma 
M lot^a mi). Invece di con ttgo di M 114, 122 e con sego M 100 in U 
trovasi con ti^ con si e cosi pure enfra de si U 251*, come nelP antico 
veneziano (cfr. Cato e Ugucon num. 41). 

Forme congiuntive: gne M 8' (per dargne): Per la terza persona 
di entrambi i generi e numeri il solito ^ in M 9, 25, 59, 62 ecc.; te 23 ( tut- 
tavia una volta le 70 e una li 99) che in U è sostituito da li tranne al 
T. 149 dove ò rimasto ie % gè k\ v. 135. 

É da richiamare T attenzione sopra le dat masc. avanti citato (M 70 U 
li) e che non sarà errore del copista (2), ma sarà dovuto alla conAisione dei 
due generi al dat non meno comune al francese e al provenzale che a 
molti dialetti italiani (Orig. § 207); e a questa confusione si dovrà attri- 



ti) Per U art plnr. mese cfr. Hon. IM, Beltr. 18 e 7*¥Ba*, Otunaxi<Mi ecc. p. 80. 
(3) Anche nel poemetto del Barsegapè, p. 374» v. 7 « Si le comeafò a dhre » dove 
U al riferiae al Signore. 
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balre anche li dativo ting. fetnm. di U215 (Uff e) e 268 (cfr. Ugo^oo, 
oum. 41). (A. 41) 

49. el impersonale (1): el è de vo9tra usanza M 57; eie qui un uno- 
limento 208; inoltre M 109*, (209), (218). la impersonale: eum voli vui 
ke la sia M 55*. (A. 41* ) 

50. Pronomi possessÌFì. Forme notevoli : una volta ma per ut la 
in U 273* e una vòlta son pure in U 126 (M «o), la qnal forma trovati ancbe 
nel cod. marciano, ma non nel nostro testo (cfr. Cat. 10). Per il plnr 
femminile di terza pere, una volta è sol in U 234 (Le »oi seror,) come 
neir antico veneziano (2) (cfr. Cato e Ugn^n nnm. 44). (A. 44) 

51. de proclitico da inde (cfr. Mon. 124; Regim. 146; Arch. I, 464») 
M 204* (gran dolor de menava); M 278* (quigi ke de eerà leclor). 
(A. 43) 

IL FLESSIONE DIEL VERBO 

52. La terza del singolare ha anche la funzione caratteristica di t.rza 
plurale; quindi: li guei trova 10; igi veno 17; t* altri lo piiava 29 ecc. 
Una sola accezione in M 38: le veste g *en trentua. La seconda sing. 
vale anche per la seconda plurale nei due seguenti esempi : cu ere (181); 
fii vu (182). (A. 47) 

53. La terza singolare del presente è formata col tema ampliato in due 
verbi della prima conjug: nom-i^a M 64 (U noma), M 170 (U iiom-^ a), 
M (75); aprosiin-i-a M 56 (U prosim-é-a). Fra gli antichi testi italiani 
soltanto nei Distici di Catone si erano notati tre esempi (cfr. Cato p. 16 
e 26n} di tale formazione, che, come ha recentemente mostrato il Mussala, 
s* incontra in molti idiomi romanzi (3). 



(1) Non sarà nude avvertire come il tig. À. HoBimro in appendice al ano studio 
su Le PronotH tttuire il tn langut d'oli, $on origiuf, non txUmnioH ( llùtnaniitekt Shutif», 
IT, p. 230-72 ) si fermi » considerare breTcniente anobe Tuac del pronomo neutro 
italiano tgh' (^. 2G1-C2) 

(*2) Anche negli Statuti del Battuti di Trento (Scbhsluee, op, cit. p. 47) è « le 
anime »off ». 

(3) MussAFiA, Zw Piàffnàbìldttng im Rcmam$rheìì nei Sitsnttg^fr. ft^c voi. dV, 
fase. I, 3-78 e anche separatamente Vieona, Oerold, 1888. Ai paeai notati dal Mua- 
BATiA dove perdurano queste formo ampliate di presente ai può Intanto aggiungere 
ancbe Villa d' Asolo (alta provincia di Treriso). Ancbe qui come altrere sono forme 
^wntadiucscbe e si usano pronil«cuament6 colla altre senza ampliamento. Potrebbe 
dubitarsi talvolta che non si tratti di presenti, ma di imperfetti della prima assi- 
milati a quelli della seconda, che sono comuni nel territorio sopra menzionato ; ma 
questo dubbio è escluso per gli esempi che qui reco senza staccarli dalle propani- 
aloni nelle quali mi arveune di notarli. Ho udito dunque: ^m p\tUi a corer e tMffnr 
ni ScJ I n itraìdonén (quei ragazzi a correre e gluocare al sole si riscaldano); mirò 
a/ rt9coro erefeinta (oggi il vescovo crésiua); se noi lo paga lu giti pignoUa U SMcAf 
( se non lo paga egli gli pignora le vacche ) ; stasstra uuaHri st desenrtoòitt ( queeta 
aera noi altri si acartocda); matt, vetdè d»t Btps nu piòtgkie Tmadre, guardate che 
Giuseppe mi pizzica ). 
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51. Il 'S di teoonda persona singolare proprio del friulano (▼. Arch U 
J37, 517; IV, 343-64) come del veaetiano amico comparisce una volu 
in U 131: avr€is (M ahi) e rimane in tutti due i codici con V-a' caratte- 
risiico #«ra'. (A 48) 

55. I gerundi di tutte le conjugasioni escono in ^ando; quindi non solo 
plurando U 239*, ma anche piantando 23d; sustignando U 235' e ana- 
logamente termina in ^ante anche il participio presente di un verbo della 
seconda: recante U 7 (M recando). (A. 49 e 49q} 

56. 11 participio perfetto è di forma de)»ole in verbi in cui nelPitaliano 
è di forma forte: metà 54; tolù U 202*; morù U 204*. Notevole è agui9 
U 221' da mettere insieme con eonqui» U 216. Per la forma di questo 
participio T. Arch. IV, 305. (A, 50) 

57. La terza persona del perfetto della prima conjugazione esce sem- 
pre in -d. Foggiato sulP analogia dei perfetti della prima, ma proba- 
bilmente soltanto per Tobbiigo della rima, è trama M 242* dalPinfìn. tran- 
tir. (A. 51) 

58. Per le altre conjugozioal sono da notare i seguenti esemplari di 
t^na del perfetto: ato M (242« )mK avelJ f&4; fo 32, 69, 98 ecc. (una volU 
fa in U75); /fe (fece) 133.(212); -^tB sempre in U 156, 159, 161, 164, in M 
una volta pris v. 159; cot%''i M 250 (U covris che sarà un presente sturico 
corrispondente a 'coprisce). Per la terza del per f. di vedere occorrono le 
seguenti forme in M: vito 77, 186 e vt 65' e in U vete 11 e vit 186 (1). 
(A 52) 

59. a) Presente indicativo. Si sono già notate le forme col tema am- 
pliato (num. 53). La prima pers. siog. di arere in M è o e iu U ai 
secondo il friulano (v. Arch. IV, 366-67) 61,108, 117, 273\ Una volta 
T. 130 a* in U (2). Forme notevoli della prima persona sono suute 
M 143* (cfr. Arch. I, 399ii) e quere M. 114*, nelle quali avremmo T-e alla 
Inilina e alla lombarda (v. Arch. I, 397a), sa pur non sono da sciogliere 
in sunt* e* (sseo), quere*; della seconda dì* (dici); della terza de 
(.leve) 120; ette U 143* (cfr. Orig. § 212 in fine); ve (vede) M 152; des 
(sdecet) 206; prent (240). La desinenza della prima pers. plur. è sem- 
pre -eììio (-efii, -en). La seconda pers. plur. (anche delPiroper.) della 
seconda conjug. in M termina sempre in -i, e in U anche in ^è, la qual 
desinenza è propria anche del veneziano antico (cfr. Regim. 147). Co!?ì 



(1) 6srcbl>e forse lU aggiungere anche pv^c Ai M 15 (U andò). Veramente il Mus- 
itAFiA stampa eeparatanieisle tni f/ e scrive in nota (Hod. Ili): « Hiuifcsfo pallicitmo 
In Inogo di tie gì ». Ma anxScbé un gollicimno, del quale credo non ci aleno altri 
esempi, mi aembra che ami possa esser considerato come forma collaierule del pcrf. 
anal^>SÌco amlf\ che si ritrova negli antichi docnmenli veneti, e a non uscire dal ve- 
ronese è Tunica forma naata nella Piii$ioiie in prosa pnblilicata da M. Givuabi nel 
Propugnai ori voi. T, iwrte IL Avi* starebbe ad anài come iutev^a (Barsegapè, p. 368, 
V. 16) a initnìla, 

(3) La stessa forma a' da ìtahtQ neg'.i Armfi pubblicati daU^UuacB. Tedi le note 
in fine di quel teeto. 
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planeé 85; voli 58, 60. Sarà forte foltonto per la rima di (« dite) di 
M (218), che del resto ti può regolarmente spiegare come derivato da 
didi di [d]f (v. Beitr. 19 io fioe). La terza plurale di estere èene com- 
pare uua sola Tolta in M 38*. 

P) Presente conginn tiro. Nella seconda sing. sono da notare ìaxe 
M 111 (U tasi come al ▼. 118*); aie M 118*; sostei M (131); nella terza 
in U: #ea 54, 175 e dea 2S4* (cfr. Cato e Ugu^n nuoL 55) ma io M sem- 
pre sia e dia; va (vada) 131, 178, U 258*. La seconda del plur. di e#- 
sere è sie M. 206*. (A. 55) 

60. a) Imperfetto indicativo. Compariscono le solite forme anabgiche 
staxea M 177; traseva M 188 U tracia e trasea V 192 ma M traeva, 
L* imperfetto delia prima conjng. si assimila a qnello della seconda: or- 
denea U 87'; relevea U 195 (M rcleva)\ strangowea M 203 (U trnngo- 
*ava)\ sHscitta U 187 (M suscitava). Passaggio di eoojagaziooe ve- 
dremo io tenia U 104'; retegniva 189; remania U 244/ 274 secondo i 
rispettivi iofiniti tegnir^ romagnir. Io U termioa ordioariamente in -ta 
secondo il friulano T imperfetto della seconda che in M finisce in -ea. Così: 
metia U 193 ma M metea; avia U 237 M avea; casta U 256^; disia 
U 264*, 271'; fasta U 277*. La seconda pers. termina in -e: vu ere 
M (181); c(r. coreve Mon. 126 e f aseve nelPUgu^n nom. 56. 

P) Imperfetto congiuntivo: ta^iso M 189 U eadisse, (A. 56} 

61. Condizionale. L*aro del perL riappare qnal fiBittore del condizio- 
nale: seravo M 80 ma U seria (cioè una dflle forme del condiz. delPit. 
essere)\ parava, M (241). (A. 53) 

62. Futuro. La desinenza della prima pers. sing. del fuL secondo le 
rispettive forme della prima pers. del pres. indie, di avere nei due codici. 
Quindi io M: roìnarò 110; andare IH; avrò 112; e in U invece: reme- 
gneì'ai; andarai; avrai; sec. pers. plur: levare U 206', ma la desinenza 
del veronese è -I appunto come in diri U 257. 

63. Imperativo. Si sono già considerate le forme delia sec conjug. 
sotto il presente. Qui registreremo le altre. In M: pensai 40; lojpai 
213; levai 223 e in V: pensate, laxa* ; leva'; in M: abiae 211; laxae 224; 
degna' 115 e in U Habia'; laxai; digitai. In M 1 airdt e in U audite, 

64. Infinito: tegnir 213; eatr M 232 U eadi'r. 

65. II passivo è formato ordinariamente colf ausiliare essere, ma due 
volte si trova anche con flre: fi claudato U 93 (M era endoao) ; fii fat 
M (182). (A. 57) 

in. Aytebbi, PnEPOfiizìoxi) Congiunzioni 

guialoga M 75, 199, quihga, M 145, U sempre qnilò; iUò U 259*. 
(A. 59) 

o'« dove 201. (A. ^3) 

gè =^ ci 160. 
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davanto M 47 U denan^; denanei M (239); mvant U 272*. 

dre* te dietro M 18, 27 U poi ( usato qual prdpoaiskmt, efr. Mon. 125); 
lo lotti doe i codici dreo 72. 

da longo e da traverMO M 228 U per lotico e per traverso. 

mo' » ora 226, 233. 

a tanto, a tant «s frattanto ( cfr. ant frane, atant^ prov. aitant ) 73, 
80, 125. 

tutes hore V 241*; efr. ant frane tontes hores, prov. totets horat. Il 
Oaspary fu il primo a riconoscere quest*a?Terb:o nella nostra antica li- 
rica (1) e r esempio del nostro poemetto è il primo notato nella poesia 
narrativa. 

duramentre e amar M (196). É omesso il suffisso -mentre nel se- 
condo aggettì?o e non nel primo che sarebbe meglio conforme ali* uso an- 
tico (cfr. Dìez, Oraram. IP, 424). Qui l'anormalità è assai probalùlmente 
causata dal!* obbligo della rima come nel T esempio provenzale crud^ìen et 
amara (Barlscb, Denkmftler, p. 21) citato dal Diet. 

Talenterà M 132 U toluntera. Anche in questa seconda forma si ri- 
scontra nel veronese antico; cfr. Cat v. 185, 984, 989 ecc. 

an^e 4; ansi M (217); qà 195. 

plui U 43, 160 M plUf ma plui anche in M 232* e plu in tutti due i 
codd. al V. 177. 

filtro, in fra f enfra Ted. num. 5; enfino M (133). 

envert M 106 U rer/ rert M 129 U enver; verso M 125 U 
rers ( A. 74 ) 

en pe == vicino M 75 U pres (cfr. Beilr. p. 70-71 e specialmente 71. e 
Cat. gloss ); en pres U 274 M a pres; da pres M 153*. 

ionpa luiV 205*. 

se no « tranne 94. 

da di TI per de di M ai vv. 136, 187, 214, 233, 254 vuol essere consi- 
derato come un triulanesimo almeno dove è congiunto coli* articolo. (A. 40) 

corno M 12 U cum; si cum M 186*; si comò M (209), U 259'. (A. 71) 

ne an* M 230'; cfr. Mon. gloss.; Regim. 150, Arch. I, 472». 

«10 = ma M (245), (218); cfr. Mon. gloss., Arch. I, 10, Cai. 6 e per 
ma si trova nuche mai V 232' come nel friulano moderno e nel ven ziano 
antico e anche nel co<l. marciano in altri componimenti (cfr. Mon. 1^^). 

per gvel rftf «=. per ciò che M (244). (A 82) 

per sm, i^erché 12(cnf. Mon. 128). 

si pleonastico (2) M 38', 102, 240 U 142. (A. 92) 



(1) IHe siciìianisdn DichtsrteJtuIi dei drrigsknten Jahrkwtdiiis, Berlin « Weid- 
amm, 1878, p. 211-12; trsd. IL di S. Friedmann, Livonio, Yigo, 1882 . p. 279-80. — 
81 presenta neUe forme tuitatorat ivittsortt hUUsitra. 

(2) 11 valore preciso di questo si, che noi moderni consideriamo come un pleo- 
nasmo. In cercato di determinare del Oaspabx: « Altit. nnd altfir. si f&r it JitnAr, 
ir. JHsgu'a » nella Zeiitchrìft fnr rem. muiogit, n, W e segg. e, per db ehe rignarda 
specialmente il francese, dal Obsskkb, « AltfT. si bis, bevpr », iMd. S72 e segg. 
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III 



IL METRO 



Il Dietro è quello delle canzoni di gesta , cioè la serie con'' 
iinua, di cui quattro soli altri esempi si conoscono nella poe- 
sia italiana (1). 



(1) Sarà bene rammentare che sono qaetti: il Ritmo della Lanrcnzìana pubbli- 
cato dal Banoim {Cnialùffu* Codicvm Intièioitun BitrliotUca M^^^icea Isnntt»iiatm, tom. TV, 
Florexitiac, 1777, col. 406>C9); la prima parte del Libro de Vgv^OH dn iModho indietro 
citato (sono ly «m# che arrivano fino al r. 702; un* altra ttrii, come già notò l'Edi- 
tore t p&g. 36n , va dal t. 1559 al 1594); il Vothui tìi Cario MorUiì^{x. A.Gkat, Ciof^ 
tutle di fM. rom. II, 92-119 e B, Bsscixit, La discesa di Ugo d'Ahernin alio iuftmo, 
Bologna, Romagnoli, 1888, Bcittn di Curioniià Uiiaarit, disp. 194); il Cantare di Boro 
d'Avtotm pubblicato dal KtOfA {Rienche intonto ai Jteaìi di Fravcia ece^Boìogn^RO' 
magooli, ]g82). 

L' uso della »eiie coulimia dietro II modello del poemi francesi e franco-itmlital 
sarà stato probabilmente neirAÌta Italia piò largo che dai pochi esempi perrennUel 
non powsa apparire. Con erti ai potrebbero in qualche modo mettere insieme tre 
poesie che nono tntte intere aa una f>o]a rima. Dne fanno parte delle Biute Genortoi: 
nnm. XXXT, p. 204 (sono 12 vera! notcnari in -i) e nom. XLIT, p. 217-18 (7 Tcral 
noTcnari In -/ ;) l'altra è una poesia religiosa cbe nelle Bìim hotognfti pnhhlichie da 
T. Cafixi porta il nnm. CXI (p. 187). Considcrandula come composta di alessandrini 
la desinenza di tntti i Tersi è -oM, oda. Non manca per altro qnalcbe irregolarità, 
di cni si vorrebbe qni tentare la aplegazlone, se non stimassimo più opportuno con- 
tinuar questa nota coli* indicazione delle poesie dei secoli xni e XIT a tttrqfe «Mite- 
rHmirJ'f. Queste strofe sono tutte quadernari, tranue alcune dei Dofunteuti d'mROrt 
di F. i2n Bnrhcriìto, che sono di tre versi di varia lunghezza. Sono dunque a qua* 
dcmari monoritmici le seguenti composizioni ( si intenda che i versi sono alessandrini 
quando non è altrimenti indicato): Le poesie di Bonvesin da Biva edite dal BEkkzx 
( Xoìwti^ì^ichlt der k, pvrv4a. Akademie der W'iJunìsehafUH su Ber/iH;anno 1850 e 1851 ) 
e, pure di Bonvesin, // trnctaio dti unii edito dal Lxdforss. Bologna, Romagnoli, 1872. 
Sreìia ecc. disp. 137 ; le poesie designate dal Mopsafia nei Xotmmtuti celle lettere 
A, B, £ ( endecasillabi ) , C ( v. 3C5-96 ) e la Lrygfuda di 8, Cfiieriua dal v. 1184 alla fine 
( ma anche i primi emistichi rimano fra loro e inoltre la rima finale di una sirob 
serre come di rima della cesura della strofa, segtiente); Utta yocnin rtlijfio^n dei 
*tr. XIIJ pnbMicnta da T. Casini a p. 123-30 del Sedo di oUunuti fióri ecc. (a cura 
di F. Zambbim), liuola, Qaleati, 1882; 1 Prore rbia 711^ dicuutur Oìtfur unfura /rif«i*Kr- 
rt{<R, di cui fiuterà si conoscono soltanto i pochi versi atampati dal Mqssafia {Jtrhr' 
biich /t'ir rom. f.it. VIU^ 211 ), ma che, come gli altri componimenti del cod. Sail>ante, 
sarà tutto intero dato fuori dal Tobler; la G5* tm le poesie di Jacbpone da Todi edite 
dal Tresatti ( Venezia, Mistcrini, 1C17 ) ; la LXXU fra le Bime Cottwtoi ( p. 262 ; i versi 
sono ottonari ) ; la seconda delle Vue hindi od onore di S. OemimaMO ecc. pnbbl. nel 
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Il verso, che giova misurare alla francef^e, è T alessan- 
drino di dodici sillabe. L'elisione e Piato tanto nelle sin- 
gole voci quanto tra due parole sono usati con libertà, ri* 
cevendo norma in generale soltanto dalla misura del verso. 
Come legge fissa si può considerar questa: quando il primo 
emistichio termina e il secondo principia per vocale, essa 
non si elide. Vuoisi anche notare come i^ U Fiato sia più 
d^una volta tolto mutando e in ed (nella scrittura anche ci) 
a ìa ad. 

Inutile dire che parecchi versi di T7 e molti più di M, 
specialmente fra gli interpolati, o oltrepassano la normale 
misura o non la raggiungono. A questi difetti legittima- 
mente si ripara nel testo critico; ma rimane qualche dub- 
bio. 11 secondo emistichio del v. 68 e il primo del v. 201 
hanno nei codici due sillabe di più ; in tutti due e' è il nome 
Jesu Cristi). Potrebbero essere stati ipercatalettici anche nel 
testo originale? (cfr. Cat. 22). 11 secondo emistichio del 
V. 198 è tale: « che da ciuco parte avea »; devesi leggere 
chc'd cine? Il genere della poesia e del metro richiede- 
rebbe soltanto V asaofianjpa, ma anche la rinia perfetta è lar- 
gamente rappresentata e i casi d* assoìiaìuta sono molto sem- 
plici. Assuonano: I, due parole nelle quali e' è uguaglianza 
della vocale tonica e dell* atona finale, ma in una di esse c^ è 
fra le due vocali una consonante che manca nell'altra (p. es. 
vJ 39-40 ìùfao ; hafo ; v. 94-95 drapo ; costao) ; 11, e : i ( v. 70-74 
mcti'a : via : corea : Moria) \ 111, è diversa la consonante che 
segue alla vocal tonica (un solo esempio (v. 198-99) angu^ 
8iiar: cantal). Notevole la consonanza vioriroiferro (186-87). 
D verso 209 termina in -i e con esso si chiude una serie che 
corre tutt>a su -;>. L' anormalità sarebbe grande se realmente 
esistesse. Ma invece di sepélì probabilmente si sarà pro- 



}t4S9ftfigtit ut Modtua, 9 fwbbn^o 1857 ; In Ufgtnda dèi in mérii « iti in tiri •dite dal 
Moxia {Gi»ninle ii fìèU rtnn, tom 1, p. MS); i dutpcemiitUe eo§e déW Àguiìa terittl 
nel MC. XIV da Boccio di Buiallo da Poppato a dal ftglinol ano Antonio di Bau Vit- 
torino, tebbcno l' olUoo aia irregolaro nella veniAcasiosio ( pabbl. dal Mveatou nelle 
ÌM/19. itut, mtiii tai, V^ 838 e legg.). 



238 L. BUDEXE 

nonciaio scpdù^ che è forma possibile (cfir. soitù = sentì 
sentito ecc.), quantunque a dir vero non si possa documen- 
tare (1). 

Qui altro non accade di notare se non che i primi emi- 
stichi dei Tersi consecutivi (180), (181), (182) rimano fra loro 
e così pure i due emistìchi del v. (200). 



ri 

L'ETÀ E L'AUTORE 

Il prof. Carlo Cipolla pubblicando, non è molto, una 
Lauda sjnrUuale in volgare verotiese (2) di su im codice che 
egli per ragioni paleografiche assegnò indubbiamente alla 
metà circa del sec. XITI, notava la molta rassomiglianza 
della lingua di questa lauda con quella del codice marciano 
e credette con ciò precisata Y epoca già incerta delle poesie 
contenute in questo codice. Ora la conclusione a cui ci con- 
dusse il confronto delle due redazioni del nostro poemetto 
conferma T opinione del prof. Cipolla. Di fatti se il co- 
dice marciano, che potrebbe anche appartenere al sec. XIII 
e che è una larga raccolta di poesie sacre fatta in generale 
con cura, contiene di una di queste poesie un rifacimento 
scorretto, vuol dire che un certo tempo deve esser trascorso 
tra la composizione del testo primitivo e Tanno in cui fu 
scritto il codice. E ammettendo questo intervallo, ci spie- 
ghiamo beni?.-'imo le alterazioni a cui nella lingua anda- 
rono soggette le j poesie, alterazioni che per ciò che riguarda 
il nostro coni)»onimento facemmo rilevare nelle Annotazioni 
dialettologic^e (3). D poemetto è adespoto in tutti due i co- 



(]) Essa i>er altro è »Ut» congetturata anche dal Mussatia ohe neUa I^jf^tìtén 
di S, Calirim trovò dne rolto 9ep4Ìi in rima con voci desinenti in -h (cfr. Cat. 28). 

('i) Indietro citata a pag. 

(8) Se dnnqne il nostro testo risale alla metà circa del sec. xm, soltanto il poe- 
metto del Barsegapè (clic è del 1364. se non del 1274 come vorrebbe il Biondelli), 
fra i componimenti sulla l'asaioMé potrebbe gareggiare con esso in antichità. 
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dici, ma «ipparierrà assai probabilmente ad un uomo di chiesa, 
il quale poir<*bbe essere, come congetturò il Mussafia (Mon. 
118), fra Giacomino. 



METODO DELL'EDIZIONE 

11 metodo da tenere nella pubblicazione del poemetto è 
indicato dalla conclusione a cui ci condusse il confr(»nto delle 
due redazioni nelle quali esso ci perrenne (v. p. 215 ». Si 
è visto cioè come il codice udinese conservi il te^to primi- 
tivo quasi nella sua sostaììziah integrità , ma non nella sua 
originaria forma ^ la quale fu il dialetto veronese, in cui 
ci giunse la redazione del codice marciano. Noi dunque 
dovremo prima riparare per quanto è possibile ai diietti di 
sosiaìua del testo udinese e quindi ritradurre in veronese 
questo testo, indicando le incertezze che possano rimanere sì 
rispetto alla sostenga e sì rispetto alla forum. 

Il nuovo testo che così otterremo, se non sarà in tutto 
e per tutto eguale a quello originario, ne differirà certo 
pochissimo e noi saremo anche in grado di conoscere in 
qiiali luoghi la lezione sia dubbia. 

Consideriamo prima i versi che sono comuni all«» due 
redazioni. Si è già indietro dimostrato sic<:ome là dove in 
questi sieno differenze sostanziali^ sia in generale da prefe- 
rire la lezione del codice udinese (v. pag. 216); mu si sono 
anche notati alcuni luoghi dove è manifesto che l.i I<'zione 
di questo codice è guasta ed è invece buona quella del 
marciano (v. pag. 220). Qui abbasso indichiamo tutti gli 
altri a). 



(1) EMlnsiTtmeute per U metro ti devouo Ammettere «inette Icfioni ili M : v. 12 
ifO i'Otxa (U NO /tf patita )\ 47 uunà (U m{ìutw)\ 2S1 nìtwà (IT rUUfaTo)\ 239 titoH' 
ffpsst'i (U traitjfOitita); iO dinanzi a piuttìi che eorritpODde a Ptutait di U al deve met- 
tere Or ohe ti logge Ìb M. Per il tanto poi e talvolta intieme anche iHir il mtiro 
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Alcune Tolte poi né il senso, né il metro, né alenn^alka 
rera ragione sta a favore piuttosto dell^una che ddl^ altra 
lezione. In tal caso quale delle due sarà da preferire ? Con- 
àderata la buona conservazione generale del testo udinese 
e le alterazioni e i guasti del marciano, è probabile che nei 
casi testé accennati le lezioni del cod. udinese sieno le ori- 
ginarie; probabile, abbiamo detto, e quindi le ammettiamo 
nel testo critico, ma non assolutamente certo e quindi le 
raccogliamo qui abbasso in nota (1). 

I versi che si trovano soltanto nel codice udinese non 
sembrano avere sostanziali difetti. 

Reintegrata così nel migb'or modo possibile la sostaìiza 
del testo, nel restituirlo alla sua primitiva forma siamo pro- 
ceduti in tal guisa. Delle parole che sono comuni alle due 
redazioni ammettemmo nel testo critico la forma in cui si 
presentano nel codice marciano, meno nei pochi casi dove, 
come si è mostrato nelle Annotazioni dialettologiche, questo 
andò soggetto a toscaneggiamento, e meno dove, che è caso 



•i deTOoo MoetUre qnette lesSoni di U : ▼. 48 « quanta fin to haUà • ftma ma«r rt' 
fMcr > ( U « Quavio iUi ylni d 6c/m et elio n« /ctma rtmor$ > ) ; t. 49 « tf r» *MgH»r ( U 
é li $t rt 9tgnofe)\ 60 vùHro rt (TJ uottro rt); 160 « Kt oxs eum/Hgéda §n hetaura ». 
( U « Kel l tw li vtn a»et cwn fd in htcadtua «); 220 tuiol e*rf (C tuii to Cùrp)\ 228 
tirttanmiire lo hraeà {V tirtiamaìirt Ira fa), 

(1) ▼. 20 U Si tt^fra Imr M tuiro le ootf 28 U dtvivah M lo dn«w; 36 U Mrr X co; 
27 TJ i^ ^e la ftna 9as$tttt U art la fciia oc» va; 50 V S Udi M « infi; 61 V no 
OftH imi uiU rt M nui H*aftm altro rt; 62 V foi (Voar d« Roma il fot de Roma ^o- 
tnroi 53 TJ cht dt ititi i oegnor M ch'i ootra tui waor; 66 TJ fMO voti wmiktsia X cmm 
tùli niì he la oia ( l' cmìtilchio oeoondo M crcfice di mut tinaUa* m» potrebbe forte 
c>ooor8Ì pronusdato k'Ui ìutocc di kt /fi); 60 U « Qat tali toi ugnort fto iti naatro rt 
oia * M « Qnt voli oii/ che /t'^a iti rostro rt nictsia >; 77 T7 bailia X baita; 81 TJ /or- 
Itwfuit M a alta vot; 87 TJ li ^iei otientn If Ji ^tei lo deota; 88 TJ PtHt'tì era tatti 
aito ìli iKrrò ck'el tra aito; 94 TJ Tuia miio tra d ti gnor li tnt tra nuo lo aognor; 96 
TJ o' iucìinar io capo ìf o* ti reclinalo l caro; 99 T7 clama M <f»oo,* 102 T7 oi iirtm it 
900 htnrt If iìgen it la ooa taart; 106 U ttr ie ihi it reditta; M tnttrt it miitdiua: 
106 TJ toupagnon U eoapagnta; 114 V tto no poto altra taiga X altro ma puro atiga; 
228 T7 of Itt tnt laoi ìt ttu no ttt'ait («/n di M potrebbe iMtiinilBie&te ecc np o wi In 
Of /ti ); 121 TJ it ftmrar X ^1 pìurar; 180 TJ ntia maro X maro oda; mV Jht U l*i 
tn od mawiaia X en^n cht tu ed monta ; ÌÙi V kt l JI oo fot no éttrm X lo oo rotar no 
ittra; 170 TJ /<on eht ot notata X io Criato ot noatia; 176 V t U toi h replttrm ìit la 
tttart lo plura; 186 TJ Im tmmt qtttmi «I ttl X Quanio la mart li tilo; 200 TJ tfW K mal; 
217 TJ Jfott n'à gran éotor X mtiUa gtiatla coro; 228 TJ la uattra imita X Nni rf o w tttaru 
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più frequente, il metro richieda che qnella forma si modi- 
fichi. Alcune volte la forma modificata, cioè la forma giu- 
sta, si ritrova già nel codice udinese. Le parole e i versi 
propri soltanto di quest' ultimo codice si traducono, ove ab- 
bisogni, in veronese secondo la generale notizia che si li a 
di quell^ antico dialetto (1). 

Dopo il testo critico si stampano i versi che din los tramino 
essere stati aggiunti nella redazione del codice marciano. 
Questi sono così numerati che ciascun verso isolato o il primo 
di ciascun gruppo porta lo stesso numero che avrebbe se si 
incorporasse nel testo critico, in cui con un segno convenzio- 
nale sono notati tutti i luoghi e in ogni luogo il numero dei 
versi interpolati. Essi sono trascritti tali e quali sono nel 
codice (si sciolgono soltanto per maggior comodità nella let- 
tura i pochi nessi e le abbreviature) e secondo la speciale 
grafia dei due codici si danno anche le varianti del testo cri- 
tico, omettendo fra esse soltanto quelle delle quali non c^è 
alcun dubbio che non sieno puramente grafiche. Ma poiché 
il valore delle notazioni degli antichi testi dell* Alta Italia 
si può dire ormai determinato con suf&cente precisione, ci 
parve lecito tentar di uniformare nel testo critico la grafia 
oscillante dei due codici e di valerci per essa fin dove è pos- 
sibile dei segni della comune ortografia letteraria italiana. 
Ai quali segni ci parve bastasse aggiungere il solo g a rap- 
presentare la sibilante continua sorda iniziale e tra vocali, nel 
primo caso quando abbia altra base etimologica dallo s latino 
e nell* altro quando, oltre che ad ss, non corrisponda nean- 
che a se. Per le poche notazioni che sono o ci sembrarono 
incerte, mantenemmo inalterata la grafia del codice marciano. 

Quasi superfluo dire che si è provveduto razionalmente 
ali* interpunzione (2) e si sono poste le majuscole ai nomi 

(1) V. per et. 8 M «i retto U si un; 31 M magnava TI manitgawai^i M totra V »or;99 
M Mi U cu lo; £9 H er è Io Ugno V Or è l hino; 116 ìl $ta miura U pittla mitira; 
115 e 199 M qui aìoga V QuUò ; 186 M tuseitaxa U $McUea; 195 H r€Ì€ra V rektra ecc. 

(3) Dloinzi air articolo enclitico, che ai appoggi non alle pre-posizioni (nel qnal 
caso li nniace con esse)» ma a qualche altra parte del discorso, continniamo a met- 
tere secondo l*nso comune V apostrofo, il qnalc sarà aegno di enclisi e non di afercsi, 
come in passato erroneamente credevasi. 

6ta4i 4i jROffta rraiMr*, I. t A 
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propri. Credemmo anche opportuno dì staccare Tona dal- 
r altra le serie che nei codici sono tutte di seguito senza 
verun intervaUo. 

La + nell^ apparato delle Tarianti indica che quel dato 
Terso, al cui luogo essa è posta, manca nel ms. (1) 

La — , che nell'apparato delle yarianti e nei versi in- 
terpolati separa talvolta gli emistichi, indica che questi nel 
codice sono scritti su due linee come due versi distintL 
Quando nell^ apparato delle varianti si indica che il numero 
di im verso è uguale a quello del verso seguente e viceversa, 
vuol dire che F ordine dei due versi secondo la prima nu- 
merazione è quello giusto del codice udinele, T altro quello 
invertito del codice marciano. Li corsivo sono scritte le 
parole che mancano nei codici e sono introdotte nel testo 
per congettura. 

( 1) È omeMO questo Mgao per 1 vtnì oomecaihri M4-77, che ntacmo In M. 
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TESTO 



A 



ùdi, bona sent, questa mia rason 
col cor e cmn la meni e cum la enten^n, 
la qua! no è parabole, né fiabe, né canson 
anse de Jesù Cristo la vera passTon 
trata for de Vangeli, de libri e de sermon. i 

£1 era re de gloria e de su Talto tron 
vesando la zent tuta aver perdìi^Ton . 
si ven de <;el en tera a dar salvaqlon 
ai just! dar la grafia ai pecaor perdon. 
Li zuei per envilia si ghe trova cason io 

e pensa per pecunia de fame tralson; 
per si far no poeva, cb*i no savea com, 
col trattor convénese Judo so conpagnon, 
trenta dinar reqévene per far la tralson 
e conplila quel misero cb'andà en perdi^Ton. is 

JLio Segnor dui dissipuli a Jerusalem mandava, 
si ven en la gita e la ^na prestava 



M 


u 


1 


Anditc genie razone 


9 eoo lo con monte 


niente enteneione 


S le qiule parole àe ne de 


n%tB e fable 


i Teruift 


paMiooe 


a tnta de vaagcdi e de 


Trata fora de VangeltJ 


• + 


altro 


7 9ente tTer 


Velante la gente 


8 Bl veno per derge 




9eli dir grtciea U 


A a peoator 


10 


Li ^dei per intidia ai li 


U de Ikr le 




13 chi corno 


no la podea ke non «om 


IS al tndtor de Inde bì e» oonpefoon 




14 trente dinari reeeve 


dener 


15 enm plaxe e quel an^e 


m 


16 e lo manda 




17 igi Teso eeiea pretta 


ren 
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e lo Segnor dre* igì en la ^tà entraTa 
e cum la soa conpagna a la mensa ^na^ra 
e *ntro le 8oe parabole de questo dol parlava, 
e dis che un di dissipali che cum hu mandegava 
quel che en la scQela cum lui man locava 
devevalo tralro né no je perdonava. 
E Juda IraTtor col bocum ch^el pgava 
lo pessimo diavolo en lo ventro gh* entrava, 
elo enfra so cor questo malo pensava 
e dre* la cena vassene e la tralson tratava 
e toma a lo Segnor cum quigi ch*el menava 
e basa Jesù Cristo e li altri lo pijava. 



so 



io 



o, 



r si è Toi-e de gloria per ti-alson pijao 
e a guisa d*un laron tenù e rcligao 
a Ana enprima mentre el fo apresentao 
e a Pilato zuso a zuigar fo dao; 
de falsi testamuni el fo fori acusao; 
de sciati e de golUide feramen Yk pijao. 
coverto de una cossa dai servi fo befao 



so 



3» 



18 entra 


poi lor e la 


19 sentn?» 


E con 


30 ptrole 


Et enfra lor parabole de de 


71 e dito cbe no di disdpiill oam Ini 


che nn dell diedpli ke cun 


niangnav» 




23=33 quel cbe cum lui co la icaola 


Bcndela 


masgnara 




33=23 lo deverà 


ixairc ne no li 


3é cum lo 


Al inda trattore ool booon k el piiava 


35 


diabolo in lo ventre li intrava 


36 e elo co mal 


infra 80 core de questo mai 


37 dre Mova 


E polla 


38 al segDor 


quelli 


29 + 




80 


Ore plaw 


81 baia e ligao 


tenot e religato 


83 e a ana 


Ad primamentre ciò fo presentato 


38 vaeo 


Et ^dese asndegar fo dato. 


3é 




85 e de grand gaotao forto lo sgaoftevao 


pialo 


36 da U 


bebto 
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e per derìdoo de ipine eneoronto; 
le vette ghe trantoa e pòi si Fa figto 
qures et una coIona e li felon Io baio. 



O, 



T pensai, bona zent, le pene che 1 Segnor 
porta e soferì per noi pecaor, 
ch'd se lassava batro e far gran desenor; 
quanto più lo batea e lasea maor remor 
più avea pa^lensia lo bon perdonaor. 
Or s'aùna I pòvdo e li ret segnor 
e coro a lo pala<;io li grandi e li menor; 
Pilato el mena fora batù denanso lor 
eneoronao de spine cum fos un malfator; 
eco lo vostro re, disea Pilato a lor, 
e tuti ^e respondo : no è 1 nostro aegnor, 
no avem nui nul re se no Tenperaor, 
qoè Qesar de Roma, che de tuti è segnor. 
Tuto clamava el pòvolo enlor sensa tenor: 
sia metù en la eros questo gran traltor. 



M 



4» 



BO 



S7 fo ei)ooro«.rfO 

98 gcD tremnm 

89 mprespo noi halu fo e scot»o 

40 la i>eiia cbel porta 

41 e quel che sofch 
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A flato ghe respoDQ: che Tob tu che sia? 
el ven la vostra Pasqua e tosto aprossimfa 
e è de vostra nsansa eh* un presoDer ve dia; 
/oh Tui Barabam ol vostro re messia? 
e tuti ghe respond che Barabam volea. 
Ghe voli vui, segnor, che del vostro re sia? 
che en Ini cason algnna no ò trovada raiga; 
e tnti ghe respond: crucifia cracifia 
e 8*tu questo no fai, za no sera' tu miga 
del to segnor amigo, che 9^sar se nomia. 
Pilato \\ el remor che '1 povolo fasea 
e teroese de Qesaro che avea la segnoria 
e ven a lo palagio; per tribunal sedea, 
crucificar al povolo Jesù Cristo si zuighear 
cum el fo zuigà li zuei lo tolea, 
lo legno de la eros adosso ghe metea, 
a guisa d'un laron lo mena per la \'ia, 
j r"^ lento de la tera tuta dreo ghe corea. 
L»À tanto le novele ven a santa Maria 
ch'era en Jerusalemo cum la soa compagnia; 
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^ . r"qnflò fu la raXna pres morta de doìia; 

Lue ben viva né morta qnant eia pò vegnia 
j ,T~^ Vito lo Segnor che li fal«i bailia 

Lje 1 legno de la eros che portar ghe faaea ; 
lo cor de la ralkia si forto se smaria 
. r"che ben seraf casna se no fosso Taia. 
LJj* altre soe conpagnesse forte mentre plaL^ea, 
sovra tute le altre Madalena Maria. 
Lo Segnor se revolse a le done t disea: 
Jerotalem ^jole, sor mi no piansi miga, 
ma sovra vni mleseme pland vostra doHa. 
A tant al mont Calvario lo Segnor condnsea 
en qoal cmcificarlo li zuei ordenea, 
perch*el era tant alto che la zent el veea. 
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rèi legno de la eros en lo monto ficao 
e Jesù Cristo apres da li zuei menao; 
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rigi prèndo lo Signor e en alto Fa kvao; 

L.en li pd e en le mane quatro loghi à forao 
de duri ferì agni di qual el fi cloao; 
tato nuo era 1 Segnor se no un pt^ drapo 
che lo coTrìa nn poco de soto del costao 
e no avea miga là o^ inclinar el cavo. 
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X^^ui laron apres lai era craciiìcà, 
lo senisiro perì e 1 destro fo salva, 
perch*el clama soa colpa Jesù ghe perdona 
e entel paraTso con sego Vk mena. 
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vJrsL lassem de Cristo che *n la erose pcndesi 
f'si digen de soa mare dona santa Maria 
Lu:h*era entel pòvolo e questo dol veea; 
tanti era li dolor che la dona sentia 
che non poea parlar, ma a forsa disea: 
fijol me^ dolcissimo ver de mi te reclina, 
entendi le parabole che diso sta tapina; 
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. 95 \ 0/ «. 90 ( kel corriTa costato 
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97 laroni apit«l 
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in poco dal costato 

£ non mia lo capo 

laroni cmcificato 
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107 ste parole ke 


podes 
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t* no ò fthro puntt né eomptfnoii, né gnia, 

né frmèi né parto!, né persona che sòl 

che me dia consejo né confort né aia; ut 

me* fi, se in me lasse e* romarò catira, 

no avrò che me legna, e' andare ravìa; 

pensa de mi, fijolo, trame de questa hrìga, 

fome morir con lego eh* e' no vqjo altro miga ; 

Qjolo meo dolcissimo, or me degna ascoltar, n» 

che devrà qnesta misera, dolso fijol me\ far? 

eh' e* no ò cà né teto o' me possa albergar; 

me' fi, se tu me lasse, convenme mendigar, 

consejame me misera e duro no me star, 

che *1 bon Qjol de' senpre soa mare consolar, is« 

né no lassar la misera se la poi conportar; 

faime morir con lego ch'en ^ me poi aiar. 

Da runa part la dona no fina de plorar 

e san Zuano da l'altra no cessa sospirar. 

i\. tant Jesù Cristo Ters la mare guarda ha 

e pietà de le' enfra son cor p^à 
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117 e no oe non al 
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130 cbe 1 conaelar Ke bon 
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126 gran piota ao lei teflea piitra 
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r~e coni poche parde Cristo la consola: 
'X.eco lo io fijolo, femena benenà, 

e gaardà enver Znan e de leghe parla: 
r"eco la mia mare, a ti Pò zuegà, 
|— ahi de le' gran cura che ramenga no ya\ 
' '"L.e san Zuan voluntera per la man la pqà 
e feghe gran onor fin ch'eF è en c^ mcmtà; 
or 81 è eia cium Cristo ralna enooronà. ' 
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Jesù era en la eros moli fori angnstlao 
("del sango che gh^ensiva era debilìtao 
""Le dis a alta tos ch'el è molt asseao 
e li znei ben tosto re' bevro gh'à prestao 
fel amaro e aseo igi gh*à destenprao, 
en una grossa sponza questo bevro à pQao; 
ligal en una cana; a Jesù Cristo Vk dao. 
Jesù cum s^itl lo berrò e si T à refìiao 
e dis a alta vos: or est* el consumao;, 
la mare lo reguarda e dura mentre se bato. 
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V^uflò plaxkz la rtfTna e fera iiientre plara 
e molto se ^aimenta de s) fòrta Tentura 
ch'eia sa vera mentre che ogna crefttmn 
dal Segnor era fata bona en soa natura, 
mo*je ven el contrario e si è fata dura 
che aséo cmn fel ghe dà en bevaura, 
perso n'è meraveja se la dona lo plura 
eh' eia ve' la soa fa^ eh' a poc a poe se scura ; 
per la mort che gh'è pres lo so color no dura, 
(erca l'ora de sesta tuto lo Sol se scura; 
de qui a Torà de nona le tenebi'Te dura; 
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qerca l'ora de nona Jesù pres a clamar: 

Ely, Ely, Ely, domenedeo bon pare, 

perché m' abandonassi en questo grando afar? 

e nraa lo color e 1 co pres a clinar; 

fora se n'enso I spirito, ch'el no ghe pò più star. 

De grando teremoto la tera pres tremar 

lì sassi cum le pre' fendro e trabucar 

lo vel del tenplo tuto se f(mi\o, qo me par; 
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li Mai emn le i>re. Fon eazo lo 
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di grandi terainoti tremare 
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ke la pre s sa par kel fi so fai dqd dura 
Orca hora tutol 

a bora 
Circa bora clamare 

Hely Hely domesedio 

me basdonatsi in atere 

B muta lo colore el capo elinare 

eee cbe no gè pò phii stare 

tremare 
eoo le pere fendere trabneare 
tato fendn pare 
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li mori di molimenti pres a resnssIUi 
e )o meo Q^nhuio a alta voa elamar; 
qiie8t*enL vera meoire 4}oI de Fallo pare, 
che questa inerave}e mei par annunsTar. 
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J-Jo corpo de lesù enMa eros pendea 
Pilato en tre Hngne una carta scrìvea: 
e Quest è re di zuei lesù che de nomia > 
e questo aovrascrìto sovra 1 ed ghe metea. 
Multi che savea letre questo sento lesea 
e multi di zuei a Pilato disea: 
no scrivro nostro re, ma che re se fasea; 
Pilato ghe respondo: quel eh* è scrìt scrìto sia. 

wr è lo Segnor morto e li sol lo replura; 
losep d^Àramatfa no pò più né no dura 
eh* el no va* a Pilato perso eh* el se segura 
e domanda lo corpo a metro en sepuHura 
e el ghe Yk donao eh*el no à molto cura. 
El tolo Nicodemo om de bona figura 
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177 de baramatU 

178 aa aagnra 

179 en lo aepolero 

180 e al 

'181 e tol nicodemo homo 



E 11 mort de monumenti 

cudeo ad Toac clamare 
▼eramente 

annmiciare 
CNse 
In 
de li fodei nomea 

lo eapo li 



E multi 9adei 
Non acrlTere mal 

li reeponde 



Et 



pln 

no vada peto 

meter in 
donato cìi^ non 
eoa al boii 



LA PASSIONE E BJ8CBBEZI0NE 



253 



pe veno a lesù Cristo o' li soi lo replara. 

'— iNicodemo e losep a lesù Crisi vegnia 
enstrament e martegi con «é entrambi dusea 
che desdoar lo corpo zó de la eros volea. 
La mare qnand li vito (quasi morta zasea), 
sa se leva en pei e de morto sossitea;. 
un di li cloi d-la man cum la forves trasea, 
r altro che no casisso lo corpo retegma; 
su se leva a alto dona santa ìfarìa 
e lo braq^ de Cristo e 1 cavo che pendea 
quant eia pò la dona sovra 1 peit sei trasea; 
a tant lo descloava e en tera lo metea 
e la soa dolse mare sovra lui strangossea; 
quand el*è revegnua za no se relevea, 
lo so ^ol carissimo quant eia pò planzea; 
la boca e "1 vis strabasaghe e no cessava miga 
e <^erc8ghe le plaghe che da qinco parte avea; 
r'quilò se renovava tuta la soa dolfa, 
Ljio poea star de planzer che questo dol veea 
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là o' ksu de gloria omo morto zasea. 



IN leodemo e losep à zò 1 corpo tolù 

e la soa dolse mare strangossava ensù, 

luti quanti la ve* da dolor è movù^ 

eia DO se releva de zaser longa la; 

ìgi ghe dis: madona, mo' ve le vari su 

che DO se des, roadoDa, che*l corpo stia qui più; 

el è qui un molimeuto dovo apres de du, 

nu 1 volem là portar oh* el sia sepeU. 
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Lia dona ghe respoud e plurando ghe dis: 
Abia* misericordia de mi, segnor amis, 
che qui è lo mio Djo mala meutre alcis 
lassaimeghe basar la boca, li ocli e*l vis 
che 1 me cor se-D confort eh* è de dolor devis; 
e'igi ghe respoDd: qò è ver che tu dis, 
j—che lesù Cristo è morto e trai e couquis; 
H— molto D*à graD dolor tnti li toi amis: 
1-^ forsa de la dona i Tà leva assis; 
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sovrm gè ttraDgosea 
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lo sudario gh^envolse cerca lo cavo cT vis 
'e d*ima bianca stola tuit lo corp ghe covris; 
.portai al molimento e dentro Tà aquis 
e seral molimento e a la dona dis: 



sto 
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dolse la nostra dona, en pei mo* ve leva* 
e lassae star lo planzer e andemo en ^tà 
e eia ghe respond: nn poco me lassa* 
planzer lo meo fijolo che qui è sotorà, 
e venno al molimento e sovra se zeta; 
,jr^t longo e per traverso stretamentre 1 bra^ ; 
i-no la pò consolar persona che sia là 
ne an* messier san Zoano qnelu'che 'n cura Tà, 
ma el se-n ven a le* e su la relevà, 
eia no pò su star, mai cair se lassa, 
e per plnsor flae de dolor strangossà; 
le soe seror Tafa e si la conforta; 
entrale sot le bra^ e sostegnando la va, 
eia è mesa morta e de plurar no sta; 
^ , r^e done quas a forsa condusola en qità 
L-e tuti va planzando quelor che con le* va. 
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Plurando eia se-n ven fora per la ^tà 
e san Zuano so nevo si la condus a cà 
e più de la soa mare lutesore Tamà 
e feghe grand onor fin ch'eia en ^el monlà; 
mo' si è eia ralna e a gran poéstà. 
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(risto en molimenlo sepell romagnia; 
la mare e soa conpagna en la ^ita vegnia 
r altro di presta mentre. Madalena Maria 
le altre dòe Marie con sego eia tolea, 
unguenti pre<;Tusi prestando conparea, 
che le plaghe de Cristo cum quii unzer'volea; 
e en la noit de Pasqua enanso che di sia 
vegnand al molimento enfra de sé disea: 
chi srà che quela prea da Tus ne toja vìa? 
E guardand vito un agnolo ch'ai moliment sedea. 
Eie avo grand paura de la lus ch'el rendea; 
Tagnol dis a le done: no ve temi vu miga, 
lesù che vu querì, lo qual qui moil zasea, 
el è resusbitao e è andato via; 
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diii a li dissìfmli ch^ i va* in 6alfl«a, 
igi lo vera si corno iloga i^ disea. 
Le done se reyolse e endreo Tegnia, 
Madakna de fora del moliment planzea, 
guarda fora per Torto e un omo veea, 
che fosso Toriolan vera mentre creea 
e corando a lui en plorando disea: 
messer, s-tu tollis Cristo o portassi lo via 
dime 0* lo metissì eh* eo Teer lo voria. 
Quest era lesù Cristo e eia no lo savea 
e lo Segnor ghe respos e si ghe dis: Maria! 
Tost èia tX cognossé e si ghe respondea: 
Bon maistro Segnor! e envers lui se fosea. 
Lo Segnor ghe respond e planament disea: 
no vegnir più avanti per mi, santa Maria, 
ch'eo ancora al pare no ò conpH mea vìa. 
Lo Segnor se n'andà e eia romagnia; 
oorando eia se-n ven a la soa conpagnia 
e dis a li dissipnli che vesù avea 
e de (o gran legre^a e grand gaudio fuea. 
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Hi preg qude persone che qut sera leior 
e qui che Tandirà li grandi e li menor 
che preg santa Maria mare del cMUx 
li santi com le sante martiri e confessor 
ch*igi per pletai fa^ preg al Segnor 
^ r'che perdon a qoelui che de qnest fo ator 
i-e diaghe vita eterna en pres de qnest lavor. 



se« 



SM 



Amen. 



tn 






178 ke qulgl che de eon lecior 


I 




S79 e qnigl che loi» li gnsdl 




grand 


980 che prego 


chi preg 




S81 martiri oonfeeot 


Li aant e 


martir 


383 k'igi per misericordim prego 


kelU 


preg 


838 ch'el perdono t dqì e a qnelni 






qncefco 






381 e abia m prca de quatto 


XdeaU 





anctor 



Ti*. 



M. 



LA PASSIOKX K BISUBBEZIONE 259 

VERSI INTERPOLATI 

NELLA REDAZIONE DEL CODICE MARCIANO 



(73) an om cironeo da la vila vegniva 
et igi 1 angaria cho la eros tolea 
menalo al monteselo che calvario se nomla 

(76) ma ben serayo ca^oa ma le seror Taia 

(78) de fango e de pre moli Io feriva 

e coronai de spine e grande befe sen fasea 

(81) molto avea grand dolor ne pianger no poeva 
e 1 anema e 1 spirito poco men g ensiva 
non e meraveia eh altro fìiolo no avea 
tanto plan^ e strangola la raina sancta maria 
del dol e de le pene che iesu cristo soferìva 
che ben parea morta e morir no poeva 

(92) e a li pei e a le mane qnatro cloi g a ficato 
e lo segno de la eros duramentre 1 a encloao 

(103) e san ^ano apostolo cnm la soa conpagnìa 

(12S) a san ^uano lo segnor soa mare comandava 
a tant lesa cristo vers la mare guarda 

(130) a ti la comanda 

e voi ta la sostei 

(132) e amala col cor pln de mile fiaè 

k enfina questo mundo no loe abandona 
volunta e del pare ke a Ini men va 

(176) la mare Io reguardava — dura mentre piangeva 
ke da la dextra parte del fiiol staiea 
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e san ^nano e da F aotra — che tropo se guaimenU 
poco men ke igi enlranbi de dolor no moriva 

(180) oime fiìol dolcisimo e dol^e pia de melo 

▼n ere pia belisimo che no era sol de celo 
mo fiì va fato negrìsimo — ahevera de fello 
co no me dis de voi Tagnol kabrìelo 
en prego 1 arcagnolo che noi apelemo midielo 

(185) ke toia la mia anema — ancoi ella porto en celo 
e no voria pia vivrò da ke ve^o morirò 
e ben voria morir a gladio de ferro. 
Ki vedes la raina daramentre plarar 
batrose le palme e speso strangoxar 

(190} e poi k era ca^ua spese volte strangoxar 
e corero al fiiolo e volerìo abraqar 
ma el era tant alto k eia noi poeva tocar 
e cam ella era longa veesola trabacbar 
e poi se relevava e no poeva sa star 

(195) meraveia seravo eh ilo poes durar 

ke no gè doles lo cor dura mentre e amar 
san quano guagnelista no cessa sospirar 
e le vergene marie de dol angustiar 
e piando si cum pare e fiiol camaL 

(183*) li laron entrambi si a rota la crara 

et un de li cavaleri longi ke fo hom de gran statura 

(185') lo lao de cristo fora cum la lan^a forta e agua 
andò g ensi aigua e sango per figura 
et el si era cego et en tenebria scura 
el sento ca li ocli e for de rancura 
k el gè retoma la luso en soa prima natura 

(300) e strangola e releva e morir no poeva 



,; "^H'N 



^fe. 



(902) e tuti de dolor fera mentre plan^ea 

e molto sospirando a la dona disea 

leveve dol^e mare e si ve toli via 
(HJò) k el no pò esro altro che el morto no sia 

sepelir no voiemo e portarlo via 
* [k el no se des pia madona — ke 1 corpo pia qui stia] 



* Qnoito veno non è interpolato, ma toltanto truposio; dorrebbe lefoirt il 306. 
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no piane! do^e maJona sancia maria 
ke sì corno el pare voi cosi el besogna k el sia 
(ilOj et ella gè respond qnest e gran dolia 

ke Te<;o lo meo fiiol qaser mort o per envidia 
k el no fé nuio pecato ne nesum mal ke sia 
laxaimel ancor tegnir e averlo en bailia 
kemen toia n la brama m ascunde una dia 

(317) ansi a lo corpo qoi Tanema e en paradis 

(21S) mo no vai niente eh eli e si cum vni di 

i^^ì) encenso e mirra e specie con lui cento livre gè mis 

(2:21)) e pln de mile fiae lo molimcnto baxa 

non e la ke no plan<^ de dolor eh eia fa 

(238) tanti e li soi dolori e 1 plurar eh ella fa 
che tuta la ^nt de dreo e denanci gè va 

(:24'J) el non è che non pianga si gè prent gran pecca. 
Ki non poravo aver dolor e pietà 
ki vees e oiso li dolor che la fa 
k ella aveva un sol fiiolo — e quel ensleso perdu a 
no per quel eh el avot*o colpa — ne dol ne pecca 

(2ir>) mo per lo mondo sal\ar fo 1 crucifica 
morto en lo moliuiento la mare lo loxa 

(24P) et ella molt rephira e grama mentre sta 
et el avo de le cura e no la anbadona 

(2^) kc de fé e de charita lumeuo lo cor 

e ke vegna a peneteneia e cnsca de eror 
e sempro a iesu cristo se renda servior 
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C. NOTE CRITICHE LESSICAU E FRASEOLOGICHE 

1. roèon. Qai ha il significato di raso» prov., raUun ant firanc 
cioò argomento, materia di poesia e quindi in generale sei^mone, nar^ 
ragione. La Crusca reca un solo esempio del Tocabolo In tale accezione: 
Petrarca,' cani. 24, 8: < Canson chi tua ragion chiamasse oscura »; un 
altro di Guittone (canz. XLIU, oomm. 2) è fatto notare dal GaeparyO), 
ma gii esempi non sono infrequenti neirantica poesia dialettale; cfr. Cat. 

▼. 24, 696, 702, 838, II65; e Girardo Patécchio (2) ▼. 3-4: « e re- 

trare voio per raxotu Di driti insignàminti »; e il Poemetto del Bar- 
segapè, p. 196 ▼. 1*2: < Cumtare eo se toIìo e trare per raxon. Una 
istoria veraxe ecc.»; e le Rime Genovesi, p. 206, XXXVII, ▼. 1: «Dna 
rajcon ve volo conitar », e p. 230, LII, t. 2: « Se no ve increscerà de oir 
una raxon ve posso conitar»; e Matazone (3), v 5-6: «Intenditi questa 
raxone. La qual fé Matazone », e v. 129-30: « Alora Matazone contava 
sta raxone ». 

2. col cor e cum la ment, È una locuzione fissa, che s* incontra di 
frequente nella poesia antica e della quale perciò non par necessario ad- 
durre esempi. 

3. le quale no è parole; cosi M. Se le do» sta per errore del copista 
invece di la, avremmo qui una specie di costruzione prolettica. 

11. de farne traison; cosi U, ed è la lezione che si ammette nel te- 
sto, ma può restar dubbio se il ne di fame non sappia di letterario e non 
fosse nel testo primitivo de far la traison come reca M. La stessa osser- 
• vazione si può ripetere per re^evene v. 14 e vassene v. 27. 

13 e 118. compagnon da aggiungere con conpagna v. 19 (nel signi- 
ficato di compagnia) e conpagnesse v. 81 (nel significato puro e semplice 
di comj9a^n«} agli esempi già noti; cfr. Crusca e i gioss. dei Mon. eCat. 

22. man tocava; così U, ed è la lezione ammessa nel testo; ma che 
significa? Se si considera che M ha mangnava ^come al v. antecedente, 
nel quale U legge invece mandegava, potrebbe venire il sospetto che man 
tocava non sia che una diversa forma di questa parola. Ma è possibile 
e ragionevole una tale diversità? Anzitutto come spiegare il t? E per- 
ché air^ è sostituito 1*0 e il e rimane intatto e man è staccato da tocavaì 
Meglio riflettendo, sembra che T espressione voglia essere considerata come 
letteralmente tradotta dalla biblica intingere manum (Matteo XXYI, 23: 
« Qui intingit mecum manum in paropside hic me tradet »). Non intesa 
probabilmente per la sua novità, fu ad essa sostittiito mangnava, che leg- 



'i^- 



(1) Op. cit ed. orig. p. 129, trad. ft p. 165. 

(2) Aìcimi tirsi inediii del PateccJiio p. d» E. Teza nel ^tent. dt JSloL rem, I,aS8. 

(3) Kol componimento cittto a p. 222b. 



LA PAS8I0MB E BISDBREZIONE 263 

gesi neir altro codice e che toddisùt parimenti al senso, quantunque non 
alla misura del Terso. 

20. Nel secondo emistichio accettiamo la lezione di M invece di quella 
di U, che ci sembra una sostituzione. Rammentiamo che nel luogo del 
poemetto del Barsegspè corrispondente al nostro si dice appunto come in 
H (p. 278, ¥T. 13, 14}: « Juda traitor desliale Apensando lo grande male ». 

80. ore sing. Non par superfluo registrale questo antico e raris- 
simo (1) allotropo di ora conservato da tutti due i codd. e dai quale or- 
dinariamente si fa derivare la forma abbreviata or; (cfr. Canello, Hiv. di 
fìloi. rom. voi. I, p. 49; volli, p. 112; Arch. glott. voi. Ili, p. 403, e Oa- 
Sjiarj, op. cit ed. org. p. 211 , trad. it. 279, e Orig. p. 127 § 100) sebbene in 
proclisi può esser caduto anche T-a di ora, 

35. sgaoteqao. Così M. Dev'essere formazione dello stesso genere di 
Mclafe^ao ed è, credo, T unico esempio noto di tal verbo. Si può forse du- 
bitare che in questo verso la lezione di M non sia essa contro il solito la 
primitiva e non sia stata abbandonata dallo scrittore di U per quello strano 
sgaote^ao, tanto più che la frase di questo codice pigliare alcuno di 
schiaffi è insolita e sembra accusare una correzione imperfetta. Ma la 
fiducia nel r autorità di U si rafferma quando si leggano le parole di Mat- 
teo XXVI, 67: « et colaphis {sclafi) eum ceciderunt, alii autem palmas 
(goltade) in iaciem ejus dederunt ». 

39. scovao. Cosi M. Oltre il significato etimologico di percuotere colla 
scopa questo verbo ha pur quello, nel quale probabilmente ò usato anche 
qui, di frustare o percuotere assolutamente ( Crusca ). Per 1* evoluzione 
del sigili Hcato si vegga: Flechia, Postille etimologiche, Arch. glott. Ili, 134. 

53. scìua tenor és eenza esitazione, senza indugio, tosto; cfr. Gaspary, 
op. ciL ed. orig. pag. 93*. Alle citazioni là raccolte si possono intanto ag- 
giungere altre cinque; due dal Barsegapè p. 259, v. 11 e p. 305, v. 9, e tre 
dalle Rime Bolognesi (2) p. 198, v. 27; 201, v. Ili; 205, v. 207. 

61. cason nel significato di colpa; cfir. Crusca. Qui è traduzione del 
latino causa del Vangelo di Giovanni XIV, 6: « ego enlm non invenio in eo 
causa»n ». 



(1) ladrissimo, t* Intende, non conginnto con aggettivi, perché è noto come gli av- 
verbi tuUor$, matti' ort, nUreié e simili di analoga formazione non stono luò^quenti 
Dell' sutica lirica itslisnt (cftr. Gabfabt, 1. cit). Ta per altro notato come nell* or« 
dei medesimi non sia spento affatto 11 valore di plorale. Vel soaotto num. 842 del 
cod. Cblgiano L, TIII, 805 ai trova -ói's in rima con ore v. 3-4 ( valore : ora ), ma dò 
non obbliga a congettorare un aw. ers in tal luogo, essendo possibile la diversità 
della vocale atona finale in rima anche nel sonetto. Ha i'ort nella VII delle Laudi 
Senesi ( Giornate si, iltfla leti, ii, U, 280, v. penultimo) e ort anehe neU* antico umbro 
come già notò il D'Ovidio ( Saggi critici, p. 611a ). In un sonetto inedito di Ber Clone 
contenuto nel eod. Yat 8798 (num. 616 dell'indiee del Orlon, Romaiiiseff Siuditn, 
fase 1) V. 12 è atteort (in rima con st»§H$n) come nel Oontraato di Cids dal Cam» 
(r. 48). 

(2) U Rim$ àti PoiU bòìogMtsi dU sse, IIJJ raeoolie ed ordinale da Tomcaso Ca- 
MKi, Bologna, Romagnoli, 1881 {Sceìta di Ciuiosiià tttt., disp. 166). 
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65. Pilato vi eì remor legge M, e U invece PUato cidi lo remare, É 
questo UQO dei pochi luoghi dove par certo che M conservi la lesione pri- 
mitira, la quale sarebbe alterata io U, intendendosi benissimo come la se- 
conda possa esser derivata dalla prima, ma non il contrario. A persua- 
dersene è buono tener presente il testo Litiao: « Videns autem Pilatus 

quia tumultus fleret » ( Matteo XXVII, 24 ) e il signifìcato di 

tumulto che remar aveva nella lingua antica, e(r. Ascoli, Note lessicali 
alla Cronaca ecc. e Rime Genovesi, p. £58, r. 139 e TespresBÌone identica 
a quella di M ne] poi-metto del Barsegapè p. 288, v. 8: < Pillato vide lo 
rumore ». 

(n. per triÒMtuil eedea. Anche questi^ locuzione è letterahnente tra- 
dotta dalla biblica eedere prò trOfunali (Matteo XXMI, 19: « Sedente 
autem ilio prò tribunali »). Un solo esempio del Cavalca, Specchio cr. 105, 
e pur esso tradotto da questo versetto del Vangelo, reca la Crusca: « In- 
continente Pilato eedè per tribunale ». . 

74. et iffi l'angaria che la eros tolea, L\liìssi, se pur è tale, di 
questo costrutto si spiega anche qui col testo latino da cui Pintéro verso 
come il precedente (73) è tradotto alla lettera. Marco XV, 21: •Et 
angariaverunt prtetertuotem quempiam Simonem Cyrenoeuro venientem 
de villa i«( toUeret erucem ejue ». 

84. Jeruealem fijole. È omesso il segnacaso di genitivo. Ci par su- 
perfluo addurre altri esempi di questa omissione, che nelP italiano perdura 
ancora in alcune loouiioni, ma che è comune in ispecie ali* antico francese 
e provenzale e al ladino di Sopraselva (cfr. Arch. glott., voL VII, 509). 
Noteremo piuttosto il luogo d^'lla Bibbia su cui Pespressione è calcata, che 
è in Luca XXIII, 28: « /Ilice Jeruealem nolite fiere super me ecc. » 

87. Sembrerebbe migliore la lezione di M. 

10?. si digerì M. si direm U. Ammettiamo nel testo la lezioue 
di M, che soddisfa meglio alla correlazione dei tempi (v. 101 Ora las» 

eem v. 102 «t digen ) e che in U fu probabilmente abbandonata 

come forma dialet:ale aniiqu&ia. 

106. enxere de *ni declina. Cosi M. Si noti Tuso del verbo attivo con 
valore di riflessivo come aprossìmia v. 57 e fendro v. 162 e releva (20^*); 
cfr. Diez, Gramm., trad. frane, III, 177. 

108. e* no ò altro pare. Qui pare ( = pnr;) significa congiunto, affine, 

111. eofit^anel significato di misera, meschina, dolente; cfr. Crusci. 

146 (178). guaitnenta, cfr. gloss. d**i Mon. Nel nostro lesto, come negli 
altri del cod. marciano, questo verbo può essere un francesismo, ma si 
trova anche dove non è credibile Tinfluenza straniera ; cfr. Gaspary, op. ciu 
•d. orig. p. 208, trad. it. p. 2^6. 

182. abeverà de fello, Abeverare anche da solo valeva avvelenare; 
cfr. Ascoli, Note lessicali alla Cronaca ecc. 

184. con eè..,. dusea. Per dur, nel significato di condurre, recare, 
portare, cfr. Ascoli, Note lessicali ecc. 
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186. Può esser dubbio se nel selondo emistichio non fosse nel!' origi- 
nale la lexioDe di M, nella quale ad ogni modo si dovrebbe togliere per 
la misura del verso il si di si eum, 

187. morir a gladio de ferro. Nota l'espressione 

103. « cum ella era longa, Ancbe la Crusca reca esempi antichi di 
longo per lontano, ma sempre in unione immediata con un sostantivo: 
« Jt lungi paesi; di lunge parte » e non da solo come nel nostro lesto. 

193. trubuehar, « Scappucciare. Urtar camminando in che che sia 
con pericolo di cadere » ( G. Boerìo, Dizion. del dialetto veneziano, sec. ed 
Venezia, 1856 ); ma qui sembra voler dire veramente cadere, nel qual signi- 
ficato occorre anche il frane, trebucher ( cfr. Liitré, Dictionn. de la langue 
fran(.)> ^a diverso valore avrà trabueare del v. 160. 

188. forves. Per i vari continuatori del secondo fdì forfex in parecchi 
dialetti italiani cfr. Beitr. p. 58 s. forhese, É molto più naturale che gli 
uomini adoperassero la tenaglia a levar 1 chiodi, come legge M, che non 
le forbici. Noi abbiamo seguito U soltanto per rispettare la misura del 
verso; mift, ripensandoci, ammetteremmo quasi che esso fosse ipercatalet- 
tico anche nelF originale (a meno che non si possa leggere tenaf). forse 
r intero verso secondo U è da intendere cosi : « Maria ( e non gli uomini ) 
traeva colle forbici uno dei chiodi della mano >, e con questa Interpreta- 
sione dileguerebbe la difficoltà sopra accennata. Ma come poi al v. 190 
sarebbe detto che Maria sali in alto, se era già salita f E del resto il 
confronto cui luogo corrispondente dì aliri componimenti sulla Passione, 
p. es: da quello che è fra le Rime Genovesi suffraga la nostra interpre- 
tazione; cfr. p. 196, V. 289-90 « Tum de lor li ihoi traxea; 1 atro lo corpq 
sostpnea ». 

204. dolor demenava. Cosi M. Da prima non avevamo pensato a stac- 
care il de da menava considerando l'intera frase come trasportata di pianta 
Jal francese; cfr. Liitré, Dictionn. s. demener, e propriamente la frase 
dolvr demener; ma ci sembra più ovvio considerare de come pronoma 
egrnie all'it. ne, 

201, des aa decet; cfr. gloss. dei Mon. 

214. Non intendiamo questo verso trascritto tal quale è nel codice. 

232. eia no pò plui star. Lezione di M. Qui stare vale star ritto; 
cfr. Crusca. Poiché questa non è una sigiJtìcazioue molto comune, po- 
trebbe esser stata mutata in su star in U, la cui lezione non sarebbe 
quindi originale. 

236. eia de piurar no sta. Cioè non desiste, non eessa, 

cfr. Crusca, 

240. San Zuano so nevo. Così M. San Giovanni non era veramente 
nipote, ma cugino in secondo grado di Maria. Quell'espressione per al- 
tro può esser giustificata, se si consideri che anche oggigiorno nel Veneto 
di due cugini in secondo grado si dice talvolta che uno è nipote dell'altro 
quando c'è molta distanza d'età fra il primo e il secondo. Abbiamo poi 
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ammessa nel testo la lezione di M, perché il sen vene di U, che non par 
molto a proposito, probabilmente é dovuto ad una svista dell* amanuense, 
che trascrisse in questo luogo le parole che si trovano proprio di sopra nel 
verso precedente. 

240. si gè prènt gran pecca. Nota Tuso Riprendere col dat del pro- 
nome personale ; cfir. Crusca s. quel verbo f XV. Pectà qui significa pietà ^ 
compassione, come sempre nel Veneto quando tal voce ai trova in locn- 
sloni simili a quella qui citata. É un traslato comune ad alcuni dialetti 
grigio u e a molti dialetti italiani; cfr. Arch. glott. I, 43a. 

242. Al vees e oiso li dolor che la fa. Locuzione notevole. 

242. transà « trapassò. Transire senz'altro è adoperato nella lingua 
antica nel significato di cessare ^ morire; cfr. Crusca e glo88..dei llon. 
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APPENDICE 



In quesV appendice si vorrebbe dare l'indicazione dei 
componimenti poetici sulla Pas$io)ie e Hisurrezione, che 
appartengono ai secoli XIII e XIV ; ma nell' impossibilità 
per ora di compilare un elenco anche soltanto approssima- 
tivo di quelli di genere lirico o drammatico {laudi) ^ stante 
l'abbondanza e l'incerta notizia dei mss. e delle stampe 
dove sono sparsi, dobbiamo limitarci a registrare solo quelli 
di genere narrativo, che sono i seguenti: 
a) Poemetti franco-italiani; 

1. Iai Passion du Christ poeme écrit en dialecte fiunco- 
venitien du XIV siècle par M. Bouciiebib (extrait de la lìeoue 
des langiies ronianes)^ Montpellier, Imprimerie typographi- 
que de Gras, 1870. 

2. Passio domini mstri lesu Cliristi, istoriata. Con tal 
titolo si trova sotto il num. 8 àeìTInvcntario dei nianosctiUi 
in lingua francese prossedtdi da Francesco Gonmga J, Cor 
pitano di Mantova (v. Romania^ anno IX, pag. 495). Ne 
è autore Nicola da Verona. Il ms. dovrebbe esistere an- 
cora, n;ia non si sa dove sia andato a finire. Lo possedeva 
fino al 1879 M. Rouard conservatore della Wblioteca Mejanes 
a Aix; figurava al num. 1479 del catalogo di vendita de' suoi 
libri (Paris, Morgand e Fatout, 1879). La notizia del ms. 
data in questo catelogo da uno dei direttori della Romania 
contiene alcuni versi del poema (v. Romania y anno IX, 
pag. 506» , dove anche sono pubblicati i primi 22 versi e gli 
ultimi 5). Ne pubblicò 195 versi di sur una copia cedutagli 
da P. Meyer il sig. A. Thomas nelle sue NouveUcs recJi^r'' 
ches sur VEìvtrée de Spagne ( BiUioUìkque des éccies frangaises 
d^Athènes et de Rome, fesc. XXV), Paris, Thorin, 1882, 
pag. 23-28. 

p) Poemetti italiani: 
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L. BIADEKE 



1. 77 Po€f netto di Pietro da Bescapè (1) pubblicato dal 
BioNDELLi prima nelle Poesie ìomlarde inedite dd secolo XIII, 
Milano, Bemardoni, 1856, p. 35-158, e poi negli Stfidii lin- 
guistici, Milano, Bemardoni, 1856, p. 193-328. 

La narrazione della Passione comincia nella prima stampa 
a p. &i>; nell'altra a p. 260. 

2. Poemetto suUa Passione attribuito a Nicolò di Mino 
Cicerchia (v. Zambbini, Opere volgari a stampa dei secoli XIII 
e XIV, Bologna, Zam'chelli, 1878, col. 754). Di questo 
poemetto si trovano tre mss. fin qui non segnalati , per qnel 
ch'il» so, dagli studiosi, fra i codici che appartenevano a lord 
As^liburnham (v. Eight Pcport of tJic Borjal Corniti ifision on 
historirnl 2Ianuscripts ; Appendix, Part. 111.', London, 1881, 
sotto la rubrica The Libri Manuscripts ai numeri 3G8, 369, 
147M). 

3. Narrazioìie della Passione in circa 1800 ottonari ri- 
mati «Ine a due (Mazzatinti, Poesie religiose del sec. XIV 
puhlìicatc secondo un codice Eugubino, Bologna, Romagno- 
li, 1881, Scelta di Curiosità letta'arie, disp. 179). 

4. J7 passio dd nostro signore gcso cristo conposto per 
mcsser dolcihene. Così è intitolato nel cod. riccardiano 2760 
un lungo componimento in endecasillabi a coppia, che leg- 



(1) Questo poemetto merita di esseri) ristampato, n<Hi solo perché la dopUee edl- 
sinnc f>opra citata sia tla un poizo faori di commercio e lum si rinvenga in parecchie 
bibliuteclie pubbliche, ma anche perché al BiOKnzuj, che pnre ToUe nsar diligensa 
nella rii>rodii7Jone del testo, sfoggirono alccDe inesattezze. Queste si risolvono la 
piò parte in ammodernamenti, ma talvolta la fklsa lettura di qualche lettera ha fatto 
introdurre nel testo parole affatto diverse da quelle che sono nel ms., alcuna delle 
quali è inintelligibile ( valga p. es. oyrto della pag. 218, v. 16, dove invece è da leg- 
gere PX(/0). 

Di pia il BioMDKLLZ sulla Une del poemetto prese nn ^ipro^w, Nella nota 9 
della pag- 327 degli Stvdii egli osserva che col v. che è ultimo nella sua edizione ter* 
mina la pag. nel codice e che nella pag. che segue « in luogo della continuazione 
del poemetto trovasi un'orazione pure in volgare evidentemente scritta da altra mano 
e con lingua e modi diversi sebbene presso a poco dello stesso tempo *. A me, col- 
lazionsndo l'edizione del B. col cod., non si presentarono le diversità testé accennate 
e ad ogni modo quella che al B. parve un'orazione indipendente dal testo non è che 
la chinss del poemetto. Consta essa di 33 versi (e 57* -67^), dopo 1 quali seguono 
quelli stampati dal B. in nota a pag. 898. 
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geeì adespoto anche nel riccardiano 1764 e (incompleto) nel 
magliabecliiano U, IV, 248. Questi tre codici sono noti (I), 
ma finora non fa data pubblica notizia di altri due che con- 
tengono quel componimento. Uno di essi è nella privata 
libreria del sig. Orazio Landau di Firenze (2) , V altro ap- 
partiene alla biblioteca Colombina di Siviglia (3). 



(1) Ved. F. Notati, H raUr-XMUr éti Lotuhardi nel Oiomak éU JfloL rem,, n, 
lai-sa. e B. BsSxEB, lÀiitii tdiU td itudiU di Fomìo d^ Uhtrt», Firenze, Sansoni, 1883, 
pAg. CCCXXIL 

(2) Ne doro U eonoeeenia «lU gentileszt del tlg. F. Bokdioeb. n ma. è nn 
fludcoletto cartaceo del principio del scc XV e proTlene dalla fa biblioteca Galletti. 
Oltre la Pntsioììt contiene alcune landi. 

(3) Me ne fa data l'indicazione dal prof. Bajha, il qnale poi con atto di «omma 
eortetia mi cedette anche tatti gli appunti che egli aTcva preso tal codice e che gli 
•tadioai vedranno ben Toleutieri pnbbllcati iù questa nota. Dei 13 componimenti in 
esso contenuti aultanto gli ultimi due giungerebbero nuovi, i>or quel ch'io so. I 
primi 9 si leggono anche nel noto codice marciano Xin (Zanetti) e i primi 8 fu- 
rono sn di esso pubbUoati dal Mussatia nei Monuminti; il decimo è la Pastioìit di 
coi aopra e snll'nndioeflimo vedansi 1 ragguagli ohe ai danno al num. di questa 
appendice. 

A giudicare dai pochi versi che si stampano più avanti , la lesione de! oodici' di 
Siviglia non sembra molto corretta; e certo le poesie ohe corrispondono a quelle dei 
Jionumtttii e che, come si sa, ftarono originariamente scritte in veronese, andarono 
soggette ad alterazioni nella lingua, come apparisce subito dal dittongamento del- 
ì'4 ed e tonici brevi che, non essendo accompagnato da altri fenomeni toscani, qui 
sarebbe indizio di copista veneziano. Ad ogni modo, qualunque sia il valore del co- 
dice di Siviglia dal lato della lezione, esso è una nuova e ampia conferma della dif- 
fusione di queir antica letteratura veneta didattioo-religiosa, ohe ora così amorosa- 
mente si studia. 

Paaao senz'altro a riferire gli appunti del RinrA. Credo opportuno di aggiun- 
gere in fine dei titoli delle poesie pubblicate nei MouttmatU T indicazione delle pagine 
di quella stampa, n ood. T. 1. 53 della biblioteca Colombina, cartaceo, in i.o, di 
scrittura singolarmente accurata, è del sec XIV *, ha rubriche e 80 versi por pagina. 
Xi' ultima carta acritta è la 08% ma netr intemo, come ai vedrà, ne restano vuote tre. 

LO 1. De ItnuaUm e*ìé$U i delia h€U$::a d€ qmlìa € détta beaiiiudiut t nlUgrc t 
et Smtti{ìi<m, lS6-4«): 

I>naft dia «Mela ehtiM wol oldir 
evoMlk tati* dentro vo pooeo gerodlr 
E^ eheffeodlro teb*» rmol retegiiir 
Gnu prò fgvUxA Ma^a awm aentir 
IwvMloM coletto qiMaU terra sbolla, eoo. 

f.0 B.^ dibtAittttia d(n in/eruala idttu bntcti:a di putta Ui pundi pecadi seno 
9empr$ ptmidi U jMCflcleW (Uon. 146-58): 

Alloaor Al xpMo «Iffaor o Bc doflorl*, eoe. 
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Di questi cinque testi i tre primi sono toscani, Tene- 
sianeggianie il quarto e probabilmente anche V ultimo. Per- 
ciò, e anche perché il componimento è affatto inedito, si 



£.0 11.* dtVamùit di xpiMio quanto sia nmtt ed^:i $diUa optroMiotu eia fa in iil 
ewrt di coftu lo gttal lama emìa /trma menti (Èìoxl 168-M): 



LameiiM «leaor fnua SMat* m» comlrta^ 
Cb« ddaaaor àéì^ boa laao bMMfBO 
Soffondo obolme dal fnn tlfoor dio 
M»oef«rt* OKrlpto enloooor flulo 
t.9 ll> So porlo odJgo «tttoU qooUo ffoato 

lo qvol holdlr lo t«oIo dtrot» noato 
Mo «apor^ ohi qvolla mortai fo«m 
Ckaroa llaagoU oo« lagaato «a tona, 



10 ia.« (dopo 11 prologo): Incipit dt amen 3cpùii(li(m, 160): 
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Or ooMMoeoBO «dir oaloboa oocao 
Dol doko l*«ra xpMo Bo baaofao, ooe. 

f.« 17.* dil Mttforto ehi fa Umima al eorpa tdtluttimta giudido d§ dio hìdti quél 
ridntrn eiateun ncimdo loptra ékaurafai» (Hon. 166-80): 

Cboltti eboa la a^nto al eer darò 
Bo foIonproBMolo otiffola ooffaro 
AUa aporaa^ di dio bonlpotoate 
CM goaMgaia nollflear ffraa laoatOi ooe. 

f.o 23.^ del fpiangoUnié tiatimenia ddomù et dtUa tua mitera wUa in dd jnesmii 
mondo et in della iditptiado da tuia \entt{ìion» 180-00): 

Un ^orao davoMo driodo lo maltlno 

Po fo aaUforta do 8««oio ag^ottao 

PooMudo la Bololiavo Ot la aol BM90 ot la l«ftn 

Dola ftra^lUtado doloa chatiro 

Poasler mepraxo decoa^tar va «amoa 

DelloTlta odolrtar dol mltero boa, occ 

to 29.* Détti Ioidi Si uobilitadi detta Moetra donna et uneta mart dìdio pi li quatti 
wagnijleamtnte e txaltada t quanti beni lipicatori KUi giutii perito* ncittuuo ti rtcnu* 
Timo mo *HnpTt (Mon. 191-98) : 

AloBor doaa ucbol puV«<Ua 
laart dol Be eclcstui irgnort 

> ' Coniar no plaso dona eaaeoa nobello 

Tatti qttelU ebe iMteado anloM dol^e 
Doadto me tomo alo! ■leomo adoaa 
Cbolla onlomio cuor ala lotU e poaa 
Badltarla ateonfìi bozogno 
Chclli malTaxS d«1el nMld'r »« toma, «cv. 
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stima non inntile trascriyere qui i primi 16 Tersi secondo 
la lezione dei quattro primi codici; di quello di Siviglia 
possiamo dare soltanto i primi 7 e gli ultimi 5. 



10 38.» Oncioù éwHiUttima ^at€ Jnprima tìim Miidouna dapòi aìjiuoì didio. Eia 
p&i al padrt ejm aUò ipiriU Moeto. Ultima Mtin/f aiueia la tmmUadt (Moil 198-200): 

O glotiosm tfonsA b«&«4ocU 

Per Tal lon»o«do Eposlo «a grande alegrev** eee. 

fo iO.« Oracì^n fomtctu eoui perit fini amie perit morti (Mon. 910-13): 

A Tel dol^ donna piena depIttaK* 

Detntf li Mei tail reeorer se&pre eooio 

Ho peeader «oa taato eal evor do graateaaa^ 

CheOe atle Oraeioa aT«i aoeafla caaota, eco. 

to la.» JueipH ^eitm BtaU Xalgariti wirfinii (Inedito «nolie ■eoondo U lezione 
del cod. mardaso, dove legsesl del to a» al io 20«): 

SIfaor p«r dio hofaoa iateoda eco. 

10 S8.* (dopo noe earto bianoa): Qui eominja Iapati9ù dd ftoetro Sigtior Xleew 
xjéÈìò (è la PoMMioM di cui lopra). 

10 70.* (dopo doe certo biandie): Qua eotria lalamtDU dtla Noetra dOnnc (è il noto 
Lamtuio dilla Ttrgitii di evi al nnm. 6 di qneet'appe&diee). 

10 94.' Jneipii tracio f/w graeié adio: 

XeUe tao! braeele rirglne maria 
Contatto U eor ecc. 

ntinii Tersi: 



B eenpre il* eoatrito de peccati 
Sichlo mltroal eo«i taatl beati 



10 97* (oooapoeixiooe di 88 Teral): 



Tennina: 



O Oloraal Bailela iagra^ato 
lleeie aieadato dal padre Signore 
Apparecklar la via del SalTatore 
Qnal de di tenebre e peccalo 



B TOlentà del padre creatore 
Pregbiaad een terrore 
Fadre e igliaolo eeplriio Beato 
Cbe ne conecdl di taa grada 
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L. BUnciii 



Cod. Raccardiano 2760 (sec. XV): 



e 67/ 



Passio domini nostri yhetn zpì«ti 
secondo can>io scrìtto i vangelisti. 
A gran Consilio furono i giudei 
prìncipi sacerdoti e farìsei 
E come giente ciecha e fuori del senno 
di prender cristo gran consiglo fenno 
Il di chuna gran festa sappressaya 
ca^^ima pasqua fra lor sichiamava. 
In su quel punto per quella cagione 
pensaron di non muover la quistione 
Temendo che salpovolo non piacesse 
cbel danno sopra di lor non cadesse 
Sentendo Satanasso illor disio 
allegro del consiglio si partio 
E san^ indugio alchuno e con furore 
si mise in corpo a giuda traditore. 
De dodici discepoli era luno 
amato da gesù e da dascbuno 



Cod. Riccard. 1764 (sec XV); 



e 51.» 



Passio dominy nostrì gieso cristi 
secondo channo scrìptto J vangielisti 
A Gran chonsiglio furono gli farìsei 
i prendpi sacierdoti e gran giudei 
Sichome giente ciecha e Itior del senno 
di prender cpùto gran chonsiglio lenno 
U di duna gran festa sapressava 
asima pasqua firallor si chiama 
In su quel punto per quella chagione 
pensarono di non muovere quistione 
Temendo se al povolo non piadesse 
che sovra di loro il danno non chadesse 
Sentendo satanasso iUòr disio 
allegro del dionsiglio si partio 
e sansa indugio alchuno e chon furore 
si misse in corpo a giuda traditore 
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Dì dodici dÌ9ci«poli era luno 
amato da (oc^u e da cìascliuno 

Cod. Magi. II, N, 248 (sec XV) (1)- 
Il passio in róf4fJtare fatto per fasio degìuìjcdi di fircnzc. 

e. ultima recto. Passio domÌDJ nostij 'ùina xpi^ 

secondo canno iscrìtto iuangeli<(li 

A gram consiglio furo i farisei 
pnncipi sacerdoti e gran giudei 

Sicome giente cieca e fuor del senno 
di prender xp/tfto lor consiglio fenno 

Eldi duna gran festa sappresava 
amzema pasqua per lor si chiamara 

Ensu quel punto per questa chagione 
pensando di non mouer quistione 

Temendo chessal popol non piacesse 
lo danno sopra di lor non cadesse 

Sentendo satanasso iQor disio 
aUegro del consiglio si partio 

E senza indugio alchnno e con furore 
si mise in chuore agiuda traditore 

Acceso giuda epunto di mal fare 
colli giudei simise aconsigliare 

C«3d. Landau (s^. XY): 

jhesm xpistuB 

Passio domini nostri iexu christi 
Segondo cbomo a schrìto i vangelisti 
A gran conseio fono i farisei 
Prinzipi, Sacerdoti e gran zudei, 
Sichomo sente ziega e fnora de seno. 
De prender iesn so conseio feno 



(*)!>• copii mefuita e ««ntOmente oomaniaitami dall'egregio V, 8. ITorporgo. 
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E Dna gran feRta s* apniffninaTti 
Ad una pasqua infra lor nominava 
E in quel ponto e per quella chaxone 
Pensava de non ninover quei<iìoDe, 
Temando che al puovolo piaxespe 
E ssoùra loro lo dano non choresse 

Sentando Satanaxo lo mio dexio. 
Allegro dal chon»^jo se parljo; 
E senza induxia e con furore 
Entrò in corpo Juda traditore 
Deli dodexe disipulj eli era Tono 
Anjado da iesu e da zaftchaduno 

Cod. della biblioteca Colombina di Siviglia 7. 1. 52 (sec. XIV) : 

f/ 58' Passio doiftmini no^tfri Jh^^n rpifiì 

BecHndnm chaMno scrìpo i vangielista 
A gran Con«igIo fu^no ifarexci 
Principi e sacerdoti e gran giudei 
Si come gienie ciecha e fuor del sen^io 
Di prender xpisto lor conf^iglo feno 
El di duna gran festa sappressava..... 

Ultimi versi, f.* 67.** Nonne indugiate più andate tosto 

Edite cbel vedra;ino san^ dimoro 
In galilea dinanti da loro 
Sicome elli li promisse e disse 
Nel tempo che fra lor nel mondo visse 

Finita libro passionis donttni nostri Jesu zpistì. 

Amen 

5. De plafidu oeate virginis Dei genitricis Marie nelle 
Rime genovesi dtHa /itw? del secolo XIII e dtl princijyio 
del XIV edite ed illustrate da N. Lagomaggiore; num. XVI 
(Archivio glott. voi. II, pag. 192-99). 

6. Devotissimo pimUo della gloriosa vergine Maria at- 
tribuito a Frate Ensehnino da Treviso (1) (v. Zambriki, op. 



0) Di qnciito PifiMtù è «nnnnsInU redistone, di fa 1 codici tutti che si mm po- 
tuti trorare, a rara del D* Hugo too Fallitceo (y. Giùnkàlé Uitrif d^ìU* hit it, UI, 4V4 ). 
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dt. col. 386 e A. Qbaf, Di uh codice HccourUano di leggende 
spirituali nel Giornale storico della lett. t^., Ili, 402-3). 

Oltre che nei codici menzionati da Tei^esfobo Bini nella, 
prefazione alle Rinie e prose dd buon secolo ddla lingua^ 
Lncca, Giusti, 1852 (1), &a i quali è il riccardiano 1661 de« 
scritto e illustrato dal Gbàf, il poemetto leggesi anche nel 
marciano it. d. I, n.* 3, descritto dal Morpuboo nellMr- 
chivio storico per Trieste, V Istria e il Trentino, II, 392-4, e 
nel riccardiano 2760 (e. 62^-70*) e come indietro si è visto 
(p. 271.) anche nel Codice di Siviglia. Nel primo porta per 
titolo : Uno lametUo di nostra donna in rima fatto per messcr 
fraticiesclio petracchi e de X capituli. Dal codice di Sivi- 
glia possiamo pubblicare i primi 7 versi e gli ultimi 5. 

1* 70.* Ave Regina virgo glorìossa 

Che di dio pare ti chiamasti andlla 

Del filio fusti madre figlia espossa 

Siehome tu ti mostrasti a sibilla 

Nel cerchio (sic) doro col tuo figlio in bacco {sic) 

Atomo il Sofie quando elpin sintiUa 

Per dare a intendere a Otanian pazo.... 

Ultimi versi: Abiate sempre fi vostro core aperto 

Adamar dio in tucto assai no>» poco 
Sedo farete dicovi percerto 
Che fuggieaete dallitemo foco 
Egiungerete nel beato loco 

Explicit lamentado beatissime virginis Marie 

7. Il Lamento ddla Beata Vergine Maria e le Allrgrczze 
in rima (v. Zàmbbini, op. cit. col. 531). 

8. La Resurrejrione di Gesù Cristo, poema in ottava 
rima del sec. XIV non mai fin qui stampato (a cura di 
F. Zjucbbini), Imola, Galeati, 1883. 

L. BlADEKE 
(1) n poeoietto Ti è ttamprto d« pag. S • 91. 
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BOSONE DA GUBBIO E LE SUE OPERE 



La biografia di Bosone da Gubbio fu primaiuent^ tes- 
suta da Fraucesco Maria Raffaelli (1) che la die alla luca 
nel t. XVII delle Ddiciae eruditorum del Lami (2): la ri- 
fece poi il Mazzucchelli (3) il quale, a parer nostro, attinse 
dalla prima le opportune notizie, senza però curarsi di sce- 
verarle dagli errori e dalle ipotesi infondate. Codesta bio- 
grafia, creduta iiiappuntabile in ogni suo Iato, fu riprodotta 
da G. F. Nott, e preposta al testo àeW Av^veìUuroso Cici^ 
liano, romanzo attribuito a Bosone e da lui pubblicato la 
prima volta, tanto nell^ edizione fiorentina (4), quanto nella 
inilanese che, dopo un anno dalla prima, fu condotta dal 
medesimo academico di Londra (5). Una ristampa dellMt>- 
vatturoso Cic, fatta su la fiorentina del Nott, fu eseguita 
nel 1867 a Firenze per gli editori M. Mazzini e G. Gaston, 
premessavi la biografia del Mazzucchelli (6). Che questa, o 



{1) Delta fMntigUé, éMJa pfr$mm, dégl' impiighi t dtUt optre di ÌUmvt Boiéne ia Guò- 
W«. Trattato di T H. Baitaslu pairitio di $uhhi« t di Ciagali 4 Àecadttaieo apaiitUu 

(3) Fireiuo, 17M. AbbUmo sott'oeebio resemplan deU' opera ta Bosone cbo 
F. M BaflaelU poMOdé € postillò, corredandolo di nnovi docitmenti cbe gli Teone 
fatto di trovsre dopo «venie oompinta la tteropa. Noi citeremo più d'una Tolta qua- 
ate postille marginali. Di qnealo libro ci siamo giocati meroé la squisita cortesia 
del marcb. Filippo Baflaellf, al quale per tanto oi professiamo gratissimL V. una 
uoUxia di questo esemplare in Bibtittfno, n. 8-9, Fireuae, 1880, pag. 138 e aeg. 

(») Gli Scrittori d'Italia, Brescia, Bossini, al nome Bo90$h, 

{*) Foriti MotHS Sietiltu oo*Ìa r Ànetttttroto Ciciliatto di Bmoom dm GtMio, romauMO 
storico ocritto «d JT. CCC XJ, od ora ptr la prima wolta pnklicato da O. F. Nott oocio 
dtir^cad. d'Àutiq. di Londra, Flrense, tipogr. all'insegna di Dante, 1882. Nel verso 
della prima carta leggeai: € Edisione privilegiata per anni sei con Bescritto del Gran- 
duca di Toacana In data 8 marso 1833 >. Di questo voL di pag. 859 ftarooo Impressi 
in carta velina. In 8.0 gr^ SiO esemplari; e in carta vel., in 4.0 gr., 38 esemplari. 

(5) Furma il t 831 -della BibUotoea occUa di opero italiano anticko t modorut, lU- 
laiM», Silvestri, 1883. 

(6) k U voL 8.0 Serie I, BOdioUea dei Cfaooici, FIrenie, 1887; mancanvi le note 
del Nott al testo: a pag. 317 e s«i:g. è il Capitolo di Bosone su la Dinaa Cowedia; 
a p. 328 e segg. sono le iUsne océUt di Gino da Pistola. 
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meglio, che la biografia dd Raffaelli (poiché la mazziic- 
chelliana è, come abbiam detto, un rifacimento a bastanza 
rirftretto di quella) sia totalmente falsa, non potremmo as- 
serire : noi supponiamo che per la maggior parte il Baffaelli 
abbia attinto utili documenti dai molti libri di antiche me- 
morie che intomo a quella famiglia raccolse nel sec. XVII 
Vincenzo Armanni (1) da fonti, se non contemporanee a Bo- 
sone, almeno di poco posteriori. Ma là doye si offriva al 
biografo qualche lacuna, o dove per povertà di documenti 
esso non era al caso di esporre il fatto con verità storica 
e critica sana, portò francamente congetture impossibili; e 
tali noi le diciamo perché non troviamo im avvenimento 
contemporaneo che le conforti, o perché sono fondate sa 
credenze popolari di niun valore. In questo stato di cose 
non sarà forse inopportuno che ritessiamo brevemente la 
biografia di Bosone, prima di por mano ad uno studio cri- 
tico delle opere fin qui attribuitegli : ciò, se non altro, varrà 
per di(*hiarare al lettore un certo numero di fatti e di date 
indiscutibili. 

Ignoriamo il tempo in cui nacque Bosone; probabil- 
mente nei primi anni della seconda metà del sec. XUI. 
Suo padre, rettore del popolo di Gubbio nel 1263 (2), po- 
tentji <r Arezzo nel 66 (3), capitano del popolo di Forlì nel 77, 
di Verona neir86, di Pisa nel 95 (4), fu Guido di Albe- 
rico. Negli anni 1296, quando Uguccione capitanò i cese- 
nati i forlivesi i faentini e gPimolesi contro Bologna; 1297, 
nel quiile anno e nel seguente s' offrono mediatori a calmare 
quella lotta Bonifacio Vili e Firenze; 1299, aUora che, nel 



(1) DI qnevto dotto letterato e tegrotario del Card. BonseiU, onusto In GernuBia 
e 111 liii;Uiltorra, v. V Elogio tiorico di F. Fabi Moktajii, Modena, Soliaol, 1645. Le 
•ne lettere acritte da Colonia a) fratello, relative alla atoria d' lugbilierra al tempo 
di Carlo I. aono per cura uoatra in coreo di atampa ueiriirA/rro «foncé tfe/Mwe. 

(2) V. in UUtrt di V. Asmauki (Bona, DragouoeUl, 1009) Vìndice étglimmimi 
€OH»yinn *1i fitibìfi0 a p. 706. 

(3) V. MvBATost, Utr. ital ter., i. XXIV cui. 8G0 (Aiittitìts vrhi» aniiiimt^,inXti 
da un t\Hl. di Frane. Bcdi): « a. 13(H). Jlnao do Eugubio et niaolnua Turlatae ca- 
pitaneuii . . . >. 

(i) Ivi, col. 6il. 
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febrajo, la ^erra per codesta mediazione fu composta, non 
i:»ippiamo che cosa facesse Bosone, o a qaali pratiche poli- 
tiche attendesse. Nel 1300, a dì 23 maggio, il Faggiolauo, 
pote:?tà di Gubbio, Uberto di Malatesta e Federico Monte- 
feltrense cacciano la fazione guelfa da Gubbio; la quuie nello 
eteìfso anno, anzi un mene dopo, ricorsa per ajuto a Boni- 
facio, condotta da Napoleone degli Orsini, cardinale e go- 
Tematore di Spoleto, assedia, fiancheggiata dai perugini, 
la città ghibellina e ne scaccia la fazione contraria. Alle 
gioje di quel trionfo ed agli eflFetti funesti di tale sconfitta, 
che si scambiarono nel breve lasso di un mese del 1300, 
partecipò Bosone, acre ghibellino. Il quale colla sua parte 
si rifugiò in Arezzo; nell'anno seguente Uguccione veniva 
cacciato da Cesena; nel 1302 Gante de' Gabrielli, podestà 
di Firenze, condannava Dante per barattiere, ed empieva 
molte liste di nomi di proscrit)ii fiorentini. Non sappiamo 
per qual parte d'Italia s'aggirasse Bosone dal 1300 al 15; 
è probabile, del resto, la congettura che, essendo papa 
nel 1305 Clemente V, stabilitosi in Provenza e favorevole 
a' ghibellini, Bosone ed i snoi potessero essere restituiti alla 
propria città (1), dove probabilmente restarono finché non 
furono cacciati nel 15. Il numero di codesti esuli eugu- 
bini (2) fu approvato da Messer Caute e da Pier di Cor- 
rado della Branca, a ciò deputati da Tommaso de'Ranaldi 
di Budione, capitano del popolo: Bosone fu proscritto con 
due fratelli; si recò nuovamente in Arezzo; vi fu potestà 



(1) Cfr. Battaklu. op. eli. p«g. 86 e tegg. 

(. ) Lft lieto di pToscrizSone conservasi tuttora oeU* ArehiTio ét\ Oonrane di Gub- 
bio, e porto U n. 9 Com.: e In nomine upu amen. Anno domini millesimo CCCXV» 
iudicUone dcoimatertis, apostolica sede nacante, die prima meusis octubrls. lufira- 
scripti sont Gebelini doitotis EngnbU approbati per nobiles et prndenlet Tiros do- 
mlnnm Csntem de Oabrielibns et domimun Petrom domini Oorradi de la Braucba... 
ad boe precipue deputotos et scripti per me Panlnm Brucimi de Eugubio notorium 
de manitoto nobilis et potentis mUitls domini Tbomassi de ''>^"i«T'*f* de Budtmie bono- 
rabilis capitanel populi ciultatiB pretote... ». Del quartiere di 8 Pietro v'è, ira fU 
Altri, f Magister Angelus Petri » pittore ; del quartier di 8. Andrea « D. Boeouus, 
Coccbns et Guido fili domini Bu^ni » e < Bonnilanus magister liguamiuis » e < Ho- 
jiecnUus tomulus buvoui »; del quartiere di 8. Giallano « Palmeratius Paluiciii »; 
del q. di 8. Martino mi < HafTeus Jobannis > forse della Ikmiglis IfaUtd. 
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dal 13 settembre 1316 al marzo dell^anno successivo (1): fii 
poi potestà di Viterbo (2); di Lucca nel 1319 (3): di Todi 
nel 24 (4); capitano del popolo di Pisa nel 1327. Quiyi, 
lasciato come vicario da Lodovico il Bavaro, nell'aprile 
del 1328 è fatto prigione dall^Antelminelli (5); nel 37, a 
dì 15 di ottobre, è eletto Senatore di Roma con Jacopo 
de' Gabrielli (6). Nel 49 era am^or vivo (7); era già morto 
nel 77 (8). Falsa quindi è la notizia dataci dall* Allacci (9) 
e ripetuta poi dal Crescimbeni (10), che Bosone fosse in Ur- 
bino registrato fra i testimonj di un compromesso del Conte 
Antonio Montefeltrense : noi crediamo col Raffaelli (11) che 
se Bosone fosse vissuto dal 1350 in giù, nel cronista Guer- 
riero Bemi, essendo che esso avrebbe preso viva parte nelle 
fiere lotte di partito risvegliatesi a Gubbio per i Gabrielli, 
dovremmo trovare indubbiamente registrato il nome suo. 

Ed ora, ricordate le date certe della biografia bosoniana, 
domandiamo : come mai il Eaffaelli (12), e il Mazzucchelli cosi 



(1) MuiuToia. op. cit^ loo. elL, co), M6. Lo tveaso preceduto in quella carica 
Maghi uardo degli Ubaldini, e Obiottolo di znesaar Benao da Perugia : gli ancoesoe 
un Pocaierra da Oeaena. Ctt. Abvasdu, JMttre, toI. I, pag. 708; e Siprim dtUa /•- 
Miy/iVr Utoiiioyìiat Bologna, Longbi, 1683, pag. 187. 

(.) V. Buasi F.. Jwtoria dtUa città di VitirbOt Boma, Bernabò e Laszariui, 1742, 
pag. a^e. 

(3) Ctr. Bamti Ituedeti del tee. XJV editi dal Boiioi, Bologna, RomagnoU. 1863, 
pag 339. 

(4) lUvTASUJ, op. din pag. 604 ; il qn«le confermò la data di queata podcateria 
au l'antorità di un documento tratto da un libro del oomiine tndertino, e cumuui- 
catogli dall'erudito Binaldo Repoa^ti. Ctt. anche 8AHeovn«o, Hélìuùtiyiut tté€'faUi 
idU fatfiylit illMtri à'JUdin, Venexla, Altobello SaUcato. 1000, pag. 372. 

(5) V1LI.AM], in», X, cap. 81 ; Ammirato, Storit JtortìiHut, lib. VII, a. 1938 ; Boudk 
aEOKi, ^tf' t« j(or*uiiMi ; Tnoxci, Jt$m9rìt tnn'ckg dtUa città di Pim, a. 1838 ; Abmaxkx* 
UH€>f, ToL I, pug. 373, 708; voi. IO, pag. 318, 300. 

(«) CREScnuBCfif Stato di S, Moria in CQtmdin in Itihaa, lib. IH, cap. 4 : R&r» 
rAEixi, op. cit, pag 900 e aegg ; TucpsEA, Cpiffx diflimatieuw doaunii Ìe$Mff0titti9 S. St^ 
die, Berna, 1861-^ |I, p. 27f n* M; p. 95, u. M; p. 37, n. 58; p. 38 n. 61. 

(7) Ne ò regiatrato U nome in un atto di quest'anno. V. in Archivio Arroauui 
il voi. XVUl, B, 13, pag. 801 e 98«. intitolato % Trauaunti d'ittromeuti antichi », 

(P) Ivi. pag. 586. 

(9) l'0€ii antichi race, da Codd, mim. deun kiblioi, \u»icukrt i BarUriuft, Nai>o]i, 1661, 
pag 14 

(10) Cv*Htt*4*ttittri deìla wotjfur potsia, vul. Ili, pag. 124. 

(11) Op. cit. i>ag. 218. 
tl2) Ivi, pag. 80. 
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ripete, giunse a stabilire che Bosone fosse restituito aUa 
patria nel 1311, nel quale anno, sedate per un momento le 
ire di parte, esso aTrebbe potuto attendere tranquillamente 
a^suoi studj e scrivere V Avventuroso CicUiano? Con quali 
documenti conforta esso quegli asserti, che Dante venisse 
da Viterbo a Gubbio nel 1318; che in casa sua scrivesse 
parte della Commedia^ che si recasse al cenobio dell* Avel- 
lana; che dimorasse col suo compagno ghibellino nel ca- 
stello di Golmollaro, che insegnasse ad un suo figlio, e, 
finalmente, gli dedicasse un sonetto? Questo edificio lo si 
demolLice con lieve fatica. Che importa se il Cod. Lauren* 
ziano deir Avventuroso porta la data del 1311 ? Esso è copia 
di qualche malpratico amanuense che potrebbe, come pro- 
babilmente fece di molti luoghi del testo, avere alterato o 
mal copiata» la data. Del resto, chi ci assicura che codesto 
romanzo sia opera di Bosone? Ma ciò vedremo in appresso. 
Se lo affermò tra gli autorevoli il Troya, per tacer di 
molti altri (1), noi rigettiamo decisamente il fatto che Dante 



' 

1 

I 



(1) Tifi rettro aUtifforie^ H JktnU, Tinomt, VòUnJ, 1836, p«g. 164 e tegg. Cfr. ÀL- 
lAca, vp. cit^ p. 14: CancncBiaa, op. ott^ voi. II, pttc.370; Ill.pag. 224; ABMAmi, 
op. di.» Tol. Ili, pag. 28, S90 ; AacnÈJUB, Viaggio tUntteué, tnd. dal frano^ Firoixe, Le 
MoDDier, 1865. pag. 67, • tegg.; ▲. Ricci, Il mottasUro éi FtnU ÀttU^na, Dncritiomi 
(Eatr. dal Vaglio giornale di Koyi), Hovl, eeos'anno, pag 12 • aegg.; Abbivassmic. 
H urolo di iHmit. 2^ eiix. aeertteinta i* iUu$irùtioui st fichi ia Vqo FoeooLO, Firense 
Bicordi, 1830, t. U , pag. 268 e aegg.; Balbo, l'i7a di hmtiU Alighieri, Torino, 1867, 
lib. n, cap. Xrv, pag. 690 e aegg,; UooLna, Storia éUi Couti $ Duchi i* Vrhipo, FIrtrnar, 
Grazzioi, Olanoini e C, 1859. toL I, pag. 173; FmnvAiizxXi Cibo, Kiecdó Ahnmo $ 
U ocuolrt umbra f Boma, Barbèra, 1872, pag. 87; Caboucci, Studi Mterari , Livorno, 
Vigo. 1874, pag. 260; Oisoosvi, BiMoirt Uitirairt d'IiaUi, Milano, GinaU, 1820, 1.1, 
pag. 393. 895; Marra, Storia della htt natura Hai. , Firenze, Le Mounier, 1853, t. I, 
pag. 45 e eegg.; AMBncaou. Manuale dilla lUtiraL ^/a/., Fitenxt, Barbera, 1875, voL I, 
pag. 68; A. LuBiic, Coundia di Dauti Alighieri, pnctduta daOa wita $ da otudj impara' 
tori Hlmdratiri, Padora, Penada, 1881, pag. 78, 88; G. A« BcABTAZZDa, ìkatte. Parte I*, 
Xiia di Dante, Ulrico Hoeplf, 1883, pag. 89, 114 e aegg. Quivi è detto che la dimora 
di Dante a Gubbio ed all'Avellana non è confortata da • docnmentl autentici •. Id 
a pag. 112 r A. aogginnge : « Se non è improbabile di' egli in Agnbblo paaaaaae aleno 
tempo di toa vita, che le tradisioni mm aogllono avere per f<i«damento nna mera 
invenzione, è però incertiaalmo in qnal tempo ciò aweniaae. Coatante poi e fone 
piò fondata è la tradizione che dopo la morie di Arrigo VII Dante ai rltiraaae ntl 
monavten» di S. Croce, dove nn*iacrialone del 1657 indica in qnal eamcm abitaaae. 
La dìDiMialzioue d'animo in cni egli duvea nalnralniente ritrovarai ali* annunzio della 
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venisse a Gubbio, perché riandando la sua biografia, non 
ci vien dato di trovare un certo periodo di tempo nel quale 
possa stabilirsi il suo soggiorno presso Bosone, e perché 
questa credenza, espoi<ta primamente dal Raffaelli (2) come 
assoluta verità storica, si fonda soltanto su la vaga tradi- 
zione popolare, confermata dal Palcucci, che nel sec. XVII 
(non sapremmo dire a quale scopo, se non forse per pazza 
boria di famiglia) fece scrivere su la facciata estema di 
una casa da lui comprata che ivi Dante soggiornò e scrisse 
carmi (3). Senza fondarsi sopra una testimonianza, forse 
di qualche valore per chi sostenesse la tesi contraria alla 
nostra (cioè dell^ argomento del capitolo di Bosone, tra- 
scritto in un Cod. Laurenziano del 1432 : < Expositio domini 
Busonis de Eugubio super tribus libris Dantis qui fiiit tem- 
pore suo, imo receptavit euiji in propria domo ») (4), si è 
tenuto finora massimo conto del sonetto che voUesi indi 
rizzato da Dante a Bosone; nel quale esso si rallegrerebbe 
eoU^ amico suo, perché il figlio (nel sonetto non ne è citato 
il nome) « S^avaccia ne lo stil greco e francesco >, e il 
padre godrà nel vederlo < • . . . fra gli altri esser reducto 



morte di Arrigo vn, rende ti eoo ritiro nel moneetero probebOleaiiDO, e U modo eoo 
cui Dente deeorive il sito del mou«stero di 8. Oroce moetre ch'egli ri ta ▼eranx'Dte 
(Cfr. Pniui, XXI, 106 e eeg.). Non Ti eooo pertanto motivi de Urei dubiterò che le 
tredixione entioe ebbie fondamento etorico ». Cfr. anche lUKoaiAeci , IM gMhtxti 
wumeipaU t frttorio di GuMOt peg. 13 (eetr. éaU* AréltMc tiorUo iUUimw, Serie m, 
tomo VI, parte 2* ). 

(9) Op. ciU, pag. 67. 

(8) L'iecrixioue è qneete: Hic MAKeiT. Daktbxs || ▲ixamcBius. Posta || et. cabi> 
xnrA. Bcnrtrr. Il Fedebicus. FAixunra. || Vibtutl et. voemiBce. p[oeurr]. V. >« 
oodeeto argomento il noetro etndio enl Tét€vieh9Ì0 di VbttM^ ii StUaatiopc dm G*Mi9» 
opera inedita del eeo. XIV, Firenae, CeUini, 1881 (eetr. dall*ird^i^ tUn'c^ HiiìéHm, 
Serie IV, tomo VII ) pag. 6. Confesao però di eeeer qni caduto in errore afTermando 
che U FalCQCci comprò la caea dei Raffaelli: la qnale è vtmuneo te quella, preiwo II 
veeoovato, poeeednta oggi da Luigi BonfattL Dell'antica Ikceiate non reetano che 
tre feneetre di bellieeima arddtettura: nell* atrio è ancora lo atemme dei Baffartll. 
11 Lmiic, op. dk, nel riportare queUa iecritione leeee erroneamente FoLcunva. 

<é) n commento è di Franceeco da Buti. In queeto Cod (Pluteo XXXXII, 14) 
dlonanai al Capitolo di Jacopo di Dante aono tcrltte di aecoode mano quelle parole. 
V. BAmNKi, CaiaL Codd. Laur., V, 182. 
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Come sopr* acqua si sostien la galla » (1). Codesto sonetto 
hx creduto, quasi fino ad oggi, autografo di Dante: tale lo 
giudicarono il Mai, il card. Giuseppe Garampi prefetto degli 
archivj Taticani (2), e i posteriori paleografi, se bene, a prima 
giunta, anche un profano della conoscenza della grafia de^ yaij 
secoli potrebbe asserire che la scrittura ne risale alla prima 
metà del sec. XYL Stampato più volte e sempre attribuito 
all^ Alighieri, fu mandato, come prezioso autografo, dagF in- 
telligenti eugubini all^ esposizione fiorentina pel centenario 
dantesco ! ! 

E non solo su F autorità di questo sonetto fu asserito 
che Dante soggiornò a Gubbio presso il Raffaelli, e ap- 
punto in quella cas^ posteriormente comprata dal Falcucci ; 
y^era un ^ altra prova irrefragabile posta in luce dal Mehus. 
Nel Tdi'utdogio di Ubaldo di Sebastiano da Gubbio, opera 



(1) IH questo ■onetto fk menzioDe Y. ABMAifKX, LetUrt, toI. IH, peg. 890. Fa 
■tanip«to dui Lami la DtUeimt tmdiiùmm, ToLXni, pag. 118; neU'edix.TeiieUd«U» 
l^irincr VùmfAìa del Zatta; d«l Dzoimz in ÀMidoti, pag 88; • tn Himt 4i IkiuUt'Ui' 
ìmao, BettoDl, 1838, llb. TI, o. XI, pag. 110. L'origiiMle ooosenratl neUa blbliotec» 
Sperei litoa di Gobbio: è tDembraaaoeo; fa già di Y. AmMAmn che lo ebbe In dono 
d* Girolamo di Osaxio Baftaslu ▲ destra del Sonetto è na rosso fregio a penna 
oon ecritto, di aeeonda mano, Taono JS08: Ctr, Da Bomaios, N^U alia Vita di DamU 
del TiOA BOSCHI: U. Foscolo, IH$cor9c mU iut» dH p—ma di JkmU, ( 187. Stimo op- 
portuno di riprodarre qai questo Bonetto su l'originale, di eoi la lesione fu, se bene 
leggermente, alterata nella stampa del FaATiosLU, Jl CamMonUr* di JkmU A,, 8* edis.» 
Firense, Barbèra, 1878, pag. 388 • segg. 

Jkmti o mt, Btan§ Baphunij d^ÀgoMo 



Ta tht itaasl lo eolie O M brooo • ft— cho 

ék*h eo lo t— ck« BOB è torrout* 

Lisci Bollo lo ckteoMi qoolU goate 

lo MooM lioIUoo o non ihodoMO. 
PomI acro o lootla contooto mi doKO 

poi cke dd cor tgllool oodl pr o>i t o 

ol frodo che spcniitl o^ ropeoto 

s'anaeelo no lo Btil gr^oo o fraoceoeo. 
Pordié clwo d'IafCfoo non v'oataUo 

lo q«««to Hall* do dolor koolollo 

di coi ftl «pori sia coUato frudo. 
Oooassl puro ol i»riiBO JUpboollo 

cko tro*do«tl no^rollo e—er redocto 

eoaw Mpr* 'acquo al aoalloa lo ffoIU. 

(2) Cfr. Antinobx, DiW aulica caoUtta di Cobaaìiarù^^, lettera di L. Bioimi inse- 
riU làoU'OHialogia» Giornale di sdense, lettere e arti, Perugia, Baduel, ItfSS, pog. 189. 
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tuttora inedita del sec. XIV (1), v^ha un passo (2) in cui 
Fautore dichiara che Dante fu suo a ieneris cuims prue- 
ceptorenu Chi sarà mai codesto Ubaldo? Una sì fatta que- 
stione pel Mehus e per il Raffaelli è di facile scioglimento. 
U primo, senza forse curarsi di leggere accuratamente tutto 
il passo, affermò che T Alighieri fii ììpraeceptor di Bosone, 
del quale, a parer suo, e non di Sebastiano parlasi in que- 
sto capitolo; il Pelli disse che Fautore del Td^utdogio era 
figlio di Bosone (3); il Raffaelli credè che Dante insegnasse 
ad un suo figliuolo di cui però non fa il nome; più pru- 
dente il Troya accenna appena all^ erudizione nelle lettere 
che Dante dovette impartire ad un tale Ubaldo di Seba- 
stiano (4). Che il canonico Giovanni Bossi accettasse e di- 
fendesse r asserto del Mehus in una lettera al Garofolo, forse 
(avuto riguardo alla poco critica severità sua o del tempo 
suo, ed alla grettezza degli studj in mezzo ai quali fa edu- 
cato) è perdonabile: ma non così è perdonabile il Garofolo 
duca di Bonito, che a chiusi occhi e colla coscienza di of- 
frire al publico un giojello letterario, ristampava nel 1872 
in un suo volume di Opuscoli letterari e filosofici la lettera 
del Rossi, che può giudicarsi un impasto di poche verità 
attinte alla biografia bosoniana del Raffaelli, e di moltis- 
sime e inesattissime asserzioni o sue, o più spesso attinte 
a qualche fonte mal sicura (5). 

Dalla leggenda popolare della venuta di Dante a Gnb* 
bìo non può disgiungersi quella della sua breve dimora nel 
Monastero dell^ Avellana (6), dove si sarebbe recato da Gub- 



(1) V. lì nostro studio sa quest'opera in ArrA/tis Horico iteUnno, Serie rv, tom. TU. 

(2) Csp. Ili dell'ultimo libro cho h» per titolo Delurun'a ei titu tftdiint; Qni 
l'antore, non so con quante verità, dice cbe U lossaris lkmUm,„^iHH(riHi9 amfif 
xihut uttettatit. 

(S) Memorie per tgrtirt aììa tìta di D^hU à„ Firenxe, Piatti, 1828, pag. 88, IS7. 

(4) Op. eit, pag. 164 e segg. 

(5) Uiteralura t/lò»t^a^ OpusetU per Pasqualb Oaxofolo, KapoU, Ferrante. 187S. 
La lettera del Bossi è scritte da XapolJ, 10 aprile 1829. V. andie Lvbik. op. ciL 
pag. 88. 

(6) V. CroHisUrim ééiTaMNai, Ui^iU • tÈtitauU ÀVbt^Hia Si S, Croce ^tlla f^i» 
àhUohq HéW LinUri^ Siena, 1723, in 8.0 : Cfìr. Pixu, op. cit^ pag. 134 e «cg. 
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bio « ad obliare, come dice PArrivabene, le sofferte ca- 
lamità e r orgogliosa commiserazione dei grandi > (1). A 
que^t^ due tradizioni, e forse anche all^ autenticità del so- 
netto a Bosone, non prestò fede cecamente Ugo Foscolo (2); 
non perché credesse insufficienti a confermarle la inscrizione 
del Falcacci e l'altra nel monastero dell^Arellana, ma per- 
ché, e lo confessa chiaramente, ne ignorava la data: du- 
bitò quindi, non sapendo che Tnna e T altra appartenevano 
al sec. XYI, che Dante scrivesse in casa P amico suo parte 
della Comedia e che, diremo anzi, venisse nell^ Umbria e 
precisamente a Gubbio. Se, oppone esso, Dante raffigurò 
nel Purgatorio (e. XI, 76) V aUuminatore eugubino, non è 
deducibile che lo avesse conosciuto a Gubbio, come asse- 
risce PArrivabene (3): è più tosto probabile l'ipotesi che 
con lui avesse contratto affettuosa amicizia a Bologna (4). 



(1) Op. elt, tomo n, pAf • 309. O. Avracmi di PeitifU in tma lettera (Peragis 20 
«prile 1883) a Linei Buytmi {D*W tntfie^ eeuiteUo 4i ColmùUar9 utle^ulti^e di Gnbbio...., 
m Ottiohfta, giomalo di sdease* lettere ed arti, Perugia, Baénel, 1SS8) a propoeito del 
TT. 61-63 del Canto XXUI dell* Inferno, dSee cbe Dante dovette alludere non a Co- 
Ionia ma a C<^ognola. caateUo della ftuniglia Pece! di OnbUo, a poca distaosa dal 
eaatello di Boaone, da nn monaatero di Benedettini, detto l* Abbazia di Alflolo» e 
dal Convento di Caprlgnone, fondato da Ugolino de' Conti di Ooocorano, dorè S. Fraa- 
cceco tenne nn capìtolo col ooncorao di molti conlratrl (pag. 147). E p(»i (pare im- 
possibile I) r Antinori soggiunge : < Erano parimenti in qnei contorni gli altri anticbl 
monasteri di Valling<>gno» della Canonica di B. Pietro in Vigneto, di 8. Stefuio, di 
6. Cristofano : ed è assai probabile cbe qnei devoti solitari dei loro rosai abiti si 
provvedessero in Colognola dove pnò credersi cbe aknn laniftaJo esistesse, siccinne 
molti se ne contavano in Gobbio a qne' tempi * (pag. 140). C'è da sbalordire, o 
da ridere di compassione a sentire affarclare eongettnre e spiegazioni di simil ge- 
nere! 

(3) Op. eìU t n, pag. 293, nota. Nel palasse della Signoria di Gobbio fa posta 
nel 1865 ona gaglioffa inscrisione del Dx MzHtcìa, ricordante le peripezie della vita 
di Dante asole e la soa dimora a Gobbio. Vedila edita nel AWse Diritto^ 36 ago- 
sto 1866, nom. 107, e tn Ramohiasci, op. cit., pag. 82, nota 9. Qoivl il lUsiGiuAta 
nega ogni valore aU'inacrizione del FalcoccL 

(3) Op. dt, pag. 291. 

(4) Oderial lavorava a Bologna fin dal 1268 ; la dedodamo da nn docomento 
dell'arcbivio Eroolani (Ctr, £▲»!, SMcicUptdia mM9Ìiait voL X, p.« I, pag. 286, nota 44; 
^BEXFAXCLU CiBO, Op. dt., pag. 12). Ebbe ivi a discepolo il glovlae Franco. U Va- 
SABi aifenna cbe aUutuiMatn* a Boma verso il 1296, dova, quattro anni dopo, proba- 
bilmente mori. {Ctr. BAunnvco, SMìmù iti Pr^ ftu ù ri di iis^gn; Ftrcnse, 1845, voi. I, 
pag 144) Bioordiamo altresì, se bene non sia qui di nostro asaonto il disconema» 
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EyidentÌ88Ìmo poi appare il dubbio del Foscolo sa la di- 
mora di Dante presso il Raffaelli, là, cioè, quando, esclusa 
la probabilità dell' arer conosciuto "a Gubbio Odeadsi, ricorda 
il Boccacci che nel noverare le città e le case ore Dante 
ebbe asilo, non fa menzione di Gubbio: al più potrebbe es- 
sere al caso il fatto che l'Alighieri, come attesta il Boc- 
cacci , si soffermasse ne' « monti vicino a Urbino » ; se non 
che, esso tosto soggiunge come « per alcuno ispazio fu co' si- 
gnori della Faggiuola ». 

Per esser dunque più certi del fatto nostro e perché non 
vogliamo affacciare una congettura troppo vaga, a conforto 
della quale non esistono documenti di sorta (e queUi posti 
in campo finora, se pure possono chiamarsi tali, abbiamo 
spogliati d'ogni valore) neghiamo che Dante dimorasse a 
Gubbio, e, fino a prova contraria, non crediamo che Bo- 
sone conoscesse l'Alighieri. 

Conobbe almeno la Divina Comedia? A questa domanda 
dovremmo rispondere studiando analiticamente V Avventu- 
roso Ciciliana: però lo facciamo ora^ tanto più che nella 
risposta data da alcuni si volle trovare la conferma di- quel 
fatto che noi abbiamo respinto per insussistenza di prove 
storiche. 

U Nott, editore, come abbiam detto, del testo boso- 
niano, vede nella struttura del « romanzo > e nelle varie 
sue parti l'influenza dell'amicizia di Bosone con Dante. 
Qualche cosa di attinto e di comune, specialmente nelle 
frasi, ve lo scorge anche il prof. G. Carducd (1) il quale 
naturalmente suppone che Bosone avesse letto la Div. Cb- 
media. Ma se queste rassomiglianze esistono veramente, ve- 
dremo in appresso. Intanto stiamo col Nott il quale tiene 
per sacrosanta la data del 1311 , offerta dal codice Lauren- 
ziano, ed esclude la probabilità che Bosone conoscesse l'opera 



^le il VftMri potMdffTA aloone mteiatnre oderteUnc, e elM fi Cbowx e U Oavai^ca- 
BSLLK {À ftur kUiorff qf ptìMinff In Ìl4|f|f..., London, Knrray, 3866. tom. n, pag. 183) 
attribulACoiio a Ini i fkmoal corali cbe couaervaiiai in a Pietro * Bona e dì» anle- 
rionnent« erauo «tati cr«duU dipinti da Giotto. 
(1) Op. cit^ iiag. 290« 
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(ìantef^ca, dì cni le due ultime cantiche, alle quali Bosone 
avreb]>e attinto palisi e concetti, che egli ravvisa a prima 
g^iiuita, non sarebbero state a quel tempo finite (1). Sta in 
niente al Nott che Bosone scrivesse il suo < romanzo » per 
r unico scopo di formare « un elevato e nobile stile in prosa 
die convenis^te alla bellezza e alla capacità della lingua ita- 
liana ». Ma forse, noi domandiamo, di moto proprio s^ ac- 
cinse Bosone a codet^ta impresa? D Nott ci risponde che 
I)ante dovette suggerire tale concetto ali* amico suo, il quale 
avreb1>e imaginato tutta la tela del « romanzo » dopo qual- 
che colloquio letterario col divino poeta in Arezzo. Che un 
legame fra la Divina Com. e V Avventuroso ci sia, è indi- 
scutibile pel Nott; e come no? se eguali erano le aspira- 
zioni dei due banditi che si sarebbero confortati a vicenda 
in mezzo alle sciagure dell' esilio, « bisogna che simile fosse 
r indole de' loro pensieri e simili gli obbietti delle loro ri- 
cerche ». La relazione stretta fra le opere dell' eugubino 
*i del fiorentino è riconoscibile altresì < nell'assunto stesso 
che Bosone ha scelto pel suo romanzo ». Concludiamo, o 
meglio, il Nott conclude: « la grande rassomiglianza ne' pen- 
sieri e ne' modi di dire che troviamo rkàl\hn:cnturoso Ci^ 
ciliano e nel poema sublime di Dante, può essere giudicata 
prova irrefragabile che questi due grandi nomini avessero 
lungamente ragionato e molto studiato insieme sul sulnetto 
delle opere loro respetti ve ». Ma si può opporre, o meglio, 
il Nott oppone: codeste rassomiglianze non occorrono sol- 
tanto nell'Inferno, ma eziandio nelle altre due cantiche: 
queste però non erano compiute nel 1311, e quindi Bosone 
non le poteva aver lette : come dunque si scioglie codesto 
nodo? Tali rassomiglianze derivano « non da una parziale 
cognizione della Div. Comedian ma dalla reciproca ed intrin- 
seca comunione dei pensieri e degli studi di ambedue que- 
sti valenti 8critt<>ri » (2). Dovremo noi ora fermarci a 



(1) Op. dt., pog. IL 

(Sr) Iti. Cft*. anche AXTtiifnt, LdUra dista, ptg. 14% dorè lono ripetete le opi- 
Biooi del Nott sa U relaskme tc% VAtutdww C4eU, e U iHt. Com. 
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confìitare queste puerili ed assurde congetture, queste stra- 
nissime conclusioni del Nott? Non lo facciamo perché non 
Tarrebbe la pena: d* altra .parte, con quali argomenti si do- 
rrebbe combattere T asserto dì chi Tede qualche cosa di co- 
mune e di attinto per parte di Bosone, fra T esilio volon- 
tario dei baroni del « romanzo » e il viaggio simbolico di 
Dante? Come rispondere a chi vede per entro slVAvcentH' 
roso molti pensieri della Divina ComcdiaP Dove sono tutti 
quei concetti e quelle frasi che Bosone avrebbe tolte dalle 
due ultime cantiche di Dante? 

Ci duole che il prof. 6. Carducci abbia asserito che Bo- 
sone « di rimembranze dantesche infiorava un suo romanzo 
in prosa » (1); ci duole perché il Nott avrebbe trovato un 
critico sommo che gli ha prestato fede. È però assai pro- 
babile che il prof. 6. Carducci non abbia fatto altro che atte- 
nersi fedelmente aUe affermazioni del Nott; perché, se avesse 
istituito gli opportuni confronti, non avrebbe notato una 
fruse sola che faccia supporre nell^ autore non diciamo la let- 
tura della D. Comedia, ma né pure il lontano ricordo di qual- 
che verso. E perché altri per avventura non ci accusi d^ aver 
negato troppo senza prove in mano, non sarà infruttuoso 
citare le rassomiglianze che il Nott ravvisa fra il « romanzo » 
e la Div. Comedia; e innanzi tutto quelle che occorrono 
nell^ Inferno. La parola appietw nel senso di piena fw^^ 
(pag. 55) sarebbe stata tolta dal v. 2 del C. XXYII; de 
per ha (pag. 63) dal v. 32 del C. VU, e v. 71 del C. XVH; 
arte per « maniera di agire da virtù insita > (pag. 174) dai 
w. 99, 103, C. XI; ca per casa {pag. 383) dal v. 54, C. XV. 
La espressione « io mi trovai una fiata » (pag. 65) fa ri- 
cordare i primi due versi del C. I ; T altra € V ossa spogliate 
delle carni > i w. del Canto XXXIII, e ... tu ne vestisti 
Creste misere carni: tu ne spoglia » (riproduciamo la le- 
zione data dal Nott); il modo < con isforzevoli sforzamenti > 
(pag. 119) è una < piccolezza e giuoco di parole » che ram- 



(1) Op. cit, pug. 890. 
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menta il v. « Io credo ch'ei credette ch^io crede«Re > (C. XIII, 
V. 25). Ancora: il Kott è capace di trovare che Bosone 
dietro la scorta di Dante (C. V, v. 126) ecrÌFi^e « piapierò 
mentre che parlo » (pag. 235); che dicendo < ora ne parrà 
nostra sollecitudine » (pag. 290), Tolle imitare il t. 9 del 
C. U, < Ora parrà la tua nobilitate » (riproduciamo anche 
qni la lezione del Nott). 

Citiamo ora gli esempi delle altre dne cantiche; e qni 
il Nott si è disbrigato più presto che altri possa credcre. 
Poiché non ha trovato che il verbo cessare- {png.oO) per 
rimuovere^ ripetuto in Dante al v. 133, C. XXV del Farad.; 
il verbo assofffgliarc (pag. 52) che Dante usò in due luoglii 
della stessa cantica (C. XIX, v. 82; C. XXVIII, v. 62); e 
il nome scarni i (pag. 205) che occorre ivi, al v. 125 del 
C. VI. E di tutte le imitazioni (saranno state di «mil ge- 
nere?) che, come ci prometteva il Nott nella prefazione 
al € romanzo » , innumerevoli si sarebbero trovate nel Pur- 
gatorio, come va che non ne vediamo citata pur una? Po- 
niamo che gli siano rimaste su la penna: del resto, non 
sapremmo con qual nome definire la critica del buon inglese 
che crede indubbia fonte del e romanzo » la Divina Comedia 
per aver fatto una diecina di sciocchi raffronti coirinferno 
e tre o quattro col Paradiso. Passiamo più tosto, giacché 
sarebbe stoltezza spendere altre parole per porre in maggior 
luce la puerilità di codesta critica, a studiare il testo. Ve- 
ramente, dopo aver letto la prefazione del Nott, dovremmo 
credere di trovarci d'innanzi ad un monumento letterarii» 
d'inestimabile valore per l'economia, per la novità della 
narrazione, per tutto quell'insieme, in una parola, di ar- 
monico e di ben condotto che ci manifesti T altezza d'in- 
telletto dell' autore e la profondità e severità di studj on- 
d" esso è fornito. Ma pur troppo rimarremo disillusi. Ecco 
il racconto. 

Ad un breve accenno intomo a Giovanm' da Procida, 
al suo abboccamento col Paleologo prima, e poi con il papa 
Nicolò III, e all'ordinamento della congiura, segue la ftUmn 
de' cinque baroni» La ragione di questo racconto di pre- 
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messa è for»e da ricercarsi^ d^njiondo il Nott, nella neccfi^ità, 
procacciatasi da Bosone, d^un opportuno eoniinciamento 
del € romanzo > e nel voler porre sott' occhio al lettore nna 
causa plausibile della partenza de'dnqne baroni; i quali, 
fautori dei francesi, deliberarono, dopo il mirabile successo 
dei Vespri, di allontanarsi dalla Sicilia. Tale ipoteca è 
probabile anche per noi, interpetrando in favor nostro un 
luogo del proemio (pag. 67): € ma venghiamo aUa storia: 
qnal si fosse la cagione, la Cicib'a mutò signoria per la 
industria di Messer Gianni da Procida » ; al quale ri.<ponde 
il passo con cui s^apre il cap. 1 del lib. I: e Alquanti ba- 
roni mutarono luogo per lo detto mutamento.... ». Be- 
nedetti da un abate d^ integra e santa vita, affittati i proprj 
beni e collocati le mogli ed i figli in un monastero, gli 
avventurosi s^ accingono a partire: il tempo de^^ assenza, 
fissato per consenso unanime, dovea essere di dieci anni. 
Messer Gianni il Chiaro, il ))rimo de' cinque, recasi presso 
il Re di Tunisi, cui Alcafi arabo s^ argomentava di rapir 
la corona. Offre i servigi proprj e di venticinque suoi com- 
pagni (dei quali FA. non fa i nomi) al re (pag. 135), die 

10 elegge ammiraglio e nelle mani .sue commette la sorte 
della guerra e del regnò. I trionfi di Gianni s'aprono con 
la presa di Fass, città dove Alcafi avea raccolto il fiore 
delle sue forze (pag. 120 e seg.); assale e vince prodemente 
Alzebì, forte castello occupato dagli arabi (pag. 118 e seg.); 
i quali raflorzati assediano Tunisi (pag. 125 e segg.). U re 
tieu consiglio fra i j>ib. accorti e valenti uomini del regno 
e dell'esercito; Gianni esorta alla battaglia .(pag. 127 e 
segg.); si viene alle mani; T ammiraglio uccide Alcafi e 
riporta su gli arabi completa vittoria (pag. 132 e segg.). 

11 re dona « dugento migliaia di bisanti d'oro > aU^ animoso 
siciliano che con pochi compagni superstiti se ne toma in 
patria. Qui finisce il libro I, e nel tempo stesso la narra- 
zione delle gesta d'un barone « avventuroso >. 

La esposizione dei fatti operati da Messer Antonio oc- 
cupa tutto il libro U. Fu primieramente al 'servigio di 
Carlo re di Kapoli (pag. 163), poi ambasciatore al nuovo 
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papa Nicolò HI. Questi' lo presceglie a sno segreto consi- 
gliere; dopo quattro anui Io spedisce in Ingliil terra, dove 
€ apparve un accidente sopra li chierici li quali male ri- 
spondevano alla cliiesa e stavano in molta disubbidienza > 
(pag. 170). In questo tempo Bosone pone « un diluvio che 
fu in Inghilterra per forti venti > (pag. 174), Odoardo re 
accoglie propizio e cortese T ambasciatore pontificio, e ^i 
affida la educazione del figlio (pag. 203 e segg.). Intanto 
Brundisbergo ordisce una congiura contro il re; suo scopo 
è di rapirgli la corona (pag. 205 e segg.). Sinistro è il 
successo della macchinazione; viene a notizia del re, e questi 
fa prigione Brundisbergo e alcuni suoi proseliti. Antonio 
consiglia il re a liberarsene uccidendoli (pag. 263); il re 
invece li assolve : V attentato alla vita del re viene eseguito 
(pag. 264). Brundisbergo si arma; Antonio è alla testa 
dell'* armata reale (pag. 274 e segg.); questi in un assalto 
contro gF insorti è fatto prigione (pag. 283); liberato (Bosone 
non dice né come né quando), e ripreso il comando del- 
r esercito reale, indice nuova guerra a Brundisbergo e presso 
a Durem, città presa dai ribelli, lo vince ed uccide (pag. 279). 
LMsola per virtà d^ Antonio tornò in quiete; donato dal re 
di molto tesoro, egli si ridusse nuovamente a Roma e, trat- 
tenutosi alquanto presso il papa, riprese la via di Sicilia, 
che s** appressava lo spirar del tempo stabilito dai baroni 
innanzi di partire. 

Ed ora eccoci al racconto delle € notabili maraviglie 
d^armi in prodezza e in maturo senno » (pag. 298) operate 
da Messer Ulivo, il terzo « avventuroso » ; siamo al libro IIL 
€ Cavaliere non di piccolo animo, però che di grande li- 
gniaggio era » (pag. 374 )« sMmbarcò d^ Ancona per la Schia- 
Tonia: il re di codesta provincia menava guerra al < Prenze 
della Morea». Ulivo, eletto dal re a capitano dell'esercito, 
8^ accinge a prender la città di Patrasso, caduta nelle mani 
de' nemici; riguadagna al re molte città e castella (png. 387 
e seg.) e sta a' suoi servigi finché il re d'Erminia, iniziata 
una fiera lotta col « Soldano di Banbillonia » (pag. 388) 
manda a lui pregandolo ad accettare il comando delle prò- 
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prie sclnere. Accetta la profferta Messer UIìto (pa^. 392); 
hanno Inogo dae combattimenti; resta vincitore nel primo 
(pa|jr. tWli), e vinto nel secondo (pag. 400); è fatto prigione 
dal Saladino. In una giostra riporta vittoria su tre «ara- 
ceni; i'a cavaliere cristiano il Saladino che rende a lui ed 
di suoi compagni libertà (pag. 410 e segg.). Ulivo torna 
in Ischiavonia, dove attende al comando d^una nuova guerra 
che il re avea mossa a quello di Ungheria: Ulivo trionfa 
degli ungheresi, e il re, dileguato ogni pericolo e debellati 
i nemici, licenzia il siciliano che con molt^oro toma all'isola 
patria. Quivi si ritrovarono dopo dieci anni di assenza soli 
fj'e « avventurosi » ; accumularono le ricchezze guadagnategli 
e se le godettero in comune. 11 libro UI è finito e con 
questo è finito anche il < romanzo ». E i due alki baroni ? 
Di loro è fatta menzione al cap. Ili (pag. 109), in fine del 
lib. 1 (pag. 135) e nuovamente alla fine del III (pag. 435): 
« e questa chiesa (di S. Benedetto) feciono a comme- 
morazione delle anime d' Orlimborgo e Simonetto loro com- 
pagni, morti alla predetta avventura ». In vece nel lib. I 
non è fatto di loro il minimo ricordo. D Nott opina che 
Bosone lasciasse imperfetta T opera sua (pag. 135), o vera- 
mente che molti capitoli siano andati perdutL Però nel 
processo del libro vedremo non esser cotesta la sola conira- 
dizione in cui s^ avviene V autore. Intanto, dopo questo fatto, 
noi possiamo congetturare dbe il libro ha eerte parti le 
quali ofirono argomento di serio sospetto riguardo alla sua 
paternità: per ora affacciamo la questione al lettore come 
mera ipotesi; più tardi la vedremo trasmutarsi iir verità. 

Ogni libro dell' -4 weti/uro^o è corredato di note; una 
soltanto ne ha il lib. I, moltissime gli altri due. Scopo di 
queste illustrazioni è quasi sempre di tesser la storia di certi 
fatti e di certi uomini de' quali nel corpo del racconto non 
è ricordato che il nome. Così a quello di « Jacobbe » 
(pag. 189) segue (a pag. 306 e segg.) una lunghissima^ nota 
che narra de' suoi figli, di Giuseppe, della sua visione e 
dell'inganno della coppa d'oro nascosta nel sacco di grano. 
Ogni nome d'illustre persoua^o romano, citato nel rac- 
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conio, ha la relativa nota niorica; così quelli di Mario Mellio 
(pag. 327), di M. Marcello (pag. 329), di Elvio (di cui Fa. 
discorre secondo T autorità di Valerio) accusatore di Pompeo 
(pag. 331 e seg.); co« di Giuda, secondo S. Paolo (pag. 455), 
di S. Francesco, secondo « la santa iscrittura > (pag. 450), 
e di € Ausalon Giudeo » (i)ag. 455). U ricordo dei Fienolani 
offre air autore argomento di namire in una nota la storia 
di Fiorino e di sua figlia Teverina (pag. 388 e segg.); il 
racconto di « Diomatrass, nato di R-eali di Barberia » è 
fatto a pag. 319 e segg.; quello di < Massiubal, granduca 
dei Brettoni > a pag. 321 ; di « Ramondetto che della schiatta 
di Provenzali di Balzinghi era » a pag. 323; di e Agaro [che] 
fu uno conte di Scozia della contea di Petrocco > a pag. 32*3 
^ ^^SS-"^ di € Jeap de Berry uomo di corte molto isperto 
di suo mestiero » a pag. 453; finahnente del « Conte Ar- 
tese » (le comt« d^Artois) a pag. 456 e segg., ecc. Ed 
ora noi domandiamo: è forse agevolata con tutte queste 
numerose e lunghissime note la interpetrazione del libro? 
A qual fine tanto sfoggio d'inutile erudizione? Non tro- 
vando via da rispondere, va confermandosi sempre più il 
t>o>petto al quale testé accennavamo. 

Lo scopo a cui Bosone mira col suo libro, è puramente 
morale : esso ha prodotto questi € belli essemprì per am- 
maestramento di tutti quelli che saranno percossi dalla for- 
tuna del mondo, a donare loro conforto che non si disperino» 
(pag. 47). Questa massima viene confermata altresì alla 
li uè del libro; là, cioè, dove TA. ripete che « l'uomo va- 
loroso rade volte periscie, mettendosi con maturo senno e 
provedimento a' casi della fortuna » (pag. 436). U racconto 
delle gesta de' cinque, o meglio, dei tre « avventurosi » 
« puote essere assempro a' nigligenti della lor vilissima vita». 

Nel processo del < romanzo », a ogni pie sospinto, Bo- 
sone ci trasporta fuor di via con inutili e strane digressioni, 
dalle quali poi, come riavvedutosi, si ricorda di tornare al 
primo detto, e tenta infatti di tornarvi. Ma che ? Muove 
pochi passi nello svolgimento della narrazione, ed eccotelo 
venir nuovamente ftu»ri con un'altra particolarità di ac- 
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cidentì, che spesso, per non dir sempre, disagevolmente 
sappiamo riannodare all^ argomento principale. Così, per 
esempio, ammettendo che la congettura testé da noi pro- 
posta, sia poco probabile, come faremmo a trovare il nesso 
tra la storia del Procida (nel Procinto) e quella dei ba- 
roni ? (1). E r Autore accortosi forse di questo difetto, non 
cessa di promettere ripetutamente al lettore una severa 
brevità, se bene nel cap. I ( pag. 101 ) si proponga di trattare 
« in lungo sermone » la storia dei cinque eroi e in modo 
speciale quella di messer Ulivo (lib. Ili, cap. I, pag. 374) (2). 
Ma un fatto che ci sorprende in codesto « romanzo » si è 
che TA., spesso alla fine dei capitoli, e specialmente nel 
passaggio da una digressione al vero racconto, parla di sé 
in persona terza: cioè « pone Fautore di questo libro » 
(pag. 205); < ora V autore ri toma a sua materia » (pag. 274), 
e così a pagg. 51, 58, 67, 376, 386, 422 ecc.; chiudendo il 
cap. X del lib. Ili così esprimesi : < e qui V autore più non 
iscrive »; alle quali parole, mutata la persona, seggono le 
altre che contengono la ragione ond^esso ha sospeso a quel 
punto la narrazione; « perocché la materia del soccorso del 
Soldano ci strigne di parlare i (pag. 399). Se bene il Nott 
in una nota (pag. 583) s* affatichi a dimostrare, senza però 
addurre soddisfacenti ragioni, che sì fatta maniera di esprì- 
mersi non deve far sospettare una terza persona che parla, 
giacclié era < Bosone stesso che avea imaginato questo modo 
di dire per dare arìa di maggior naturalezza al suo rac- 
conto » ; pure a noi sembra di ravvisare appunto in que^modi 
il raffazzonatore e T abbreviatore del libro di Bosone, se 
pure altri non voglia da questo fatto dedurre che il « ro- 
manzo > è una falsificazione attribuita a Bosone. Questo 
sospetto che in alcuni, come nel ]Kannucci, è certezza, ci si 
riaffaccerà quando produrremo altre testimonianze di mag- 
gior valore. Ciò che finora abbiamo avvertito nel tesato 
deW Avveit^tiroso Cicilìam si riproduce altresì nelle Osserva- 



ci) Y. ajtii wompt ft liaKg. 61, 38l. 386. 890, 395, 91»9, 4ih 
(2) V. MBcht M iMgg. l«n, 1U6. 176. 265. 298, dh», «89. 
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zioni ai due olcimì libri; cosi nella nota S, lìb. II, « pone 
^'Autore la tentazione di (riacob » (pag. 306); nella nota V 
« l'Autore racconta.... la scura cosa di due femine di Ge- 
rusalemme » (pag. 311); nella nota CC (pag. 318 e $»eg.) è 
scusato « r Autore del presente libro » per non aver seguito 
il nurconto (cfr. pure le note A, B, lib. DI, pag. 449). 

Accennando testé ad una contradizìone in cui cadde lo 
scrittore deìT Avventuroso, asserivamo che in ben altri e più 
gravi errori era incorso e promettevamo di avvertirli. Nel 
Proemio (cominciamo dal principio del libro), ossia nella 
storia del Procida, l'autore errò affermando che il cospi- 
ratore recossi prima dal Papa per chiedergli aiuto, e poi a 
Costantinopoli dal Paleologo : se bene quest' ordine di fatti 
sia seguito dal Giannone (lib. XX, cap. V) e contradetto 
d}il Villani (lib. Ili, cap. Ili), pure noi giudichiamo falso 
quel passo, raffrontandolo con la storia de' vespri scritta, 
crediamo, da un siculo contemporaneo (1); il quale si oppone 
a Bosone anche là dove narra che il Procida si presentò 
sconosciuto al pontefice (2). Prima che i baroni si mettes- 
sero in via presero, come abbiam detto, commiato, da un 
frate che già da venticinque anni vivea, per voto a Dio, in 
assoluto sileuzio; di questo voto (pag. 104) non si ricorda 
più r autore, che, poco appresso, e nel medesimo capitolo 
(pag. 105) fa parlar P eremita, domandato di consiglio e 
di benedizione dai cinque e avventurosi >. Né questa è la 
sola prova che all' autore faccia difetto la buona memoria. 
Al principio del lib. I dice che i baroni partendo < lasciarono 
le famiglie in Cicilia parte e parte altrove come tostamente 
il diriseremo innanzi » (pag. 101); invece a pag. 108, 
ove appunto « dirisa > , narra eh' essi affidarono le proprie 
donne ed i figli alla badessa d*im monastero di Messina. 
Accennando di volo (lib. I, €ap. Ili) al viaggio di messer 



(1) BiMtùfia ctnpiraL J^mwnia Fr^cUo$ tx B*bliitth. 9eiipi, pù rt$ m Sicilia gétia$ 
amk ÀfnytntM ihip4ri0 fiultre i IUmiabio Ohxcomo tdita, Psoormi, 1T91. yoII. 3 in f . 

(2) Lo Btorìcd sknlo dice: « imperò cbe la Pup» lo cunaxift e rìciiiyilu grAzlu» 
Iti » ; ivi, pag, 3M. 
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Ulivo, not:i che questi prese il cammino Terso Pisola i& 
Greti « per essere co' Re di Rascia »; nel lib. III poi, dove 
si svolgono i suoi fatti e parlasi del suo viaggio, non è 
menzionata quell'isola, la quale né pure è su la vìa che mes- 
ser Ulivo doveva percorrere. Giunto Messer Gianni presso 
il Re di Tunisi, questi, ci dice l'A., molto se ne rallegrò, 
tanto più ch'era in guerra con Alcafi ed area bisogno d'un 
rinforzo di soldati e di un prode condottiero (pag. 111). La 
ragione della compiacenza del Re è forse da ricercarsi nel 
liumero dei compagni di Gianni, o nella valentia di costui? 
A noi basti di notare per tutta risposta che quelli erano 
soltanto venticinque (pag. 135), e che 1' « avventuroso > era 
affatto sconosciuto al tunisino. A pag. 114 racconta Bosone 
che Gianni « con parola del Re si misse a prendere la città 
di Fass»; nella pag. seguente ciò è contradetto; Gianni 
non è ancor giunto alla città, verso la quale « nel nome di 
Cristo si dirizza ». Nell'assalto muoiono « molti cristiani > 
(pag. 122); poco appresso non sono più que' < molti », ma 
« trentadue per novero »; nientemeno che 32 su 525, che 
cinquecento erano già al soldo del re (pagg. 112, 114). 
Gianni riesce vittorioso, accetta i doni dal Re e toma in 
Sicilia. Dunque tutti questi fatti, il viaggio, cioè, a Tunisi, 
la presa dal castello di Alzebì, e la disfatta degli arabi in 
una sola battaglia, si sarebbero compiuti nello spazio di 
dieci anni! La imperfezione di questo libro fu avvertita 
anche dal Nott(pag. 135), il quale però ha sempre la scusa 
pronta a difender Rosone: le gesta di Gianni a Tunisi non 
doverono durare che quasi un paio d' anni , e da questo tempo, 
dice il Nott, a quello stabilito per il ritomo, Rosone dove 
probiibilniente narrare i fatti di Orlimborgo e di Simonetto 
che dice di aver descritto, ma de' quali poi non fa il mi- 
nimo ricordo. E per un momento concediamo al Nott che 
ciò sia vero; però domandiamo: perché le gesta di questi 
due dovevano occupare otto anni, anziché dieci, periodo 
fisso di H.«i^nza dalla Sicilia? E in questi otto anni, ne' quali 
H svolgono i fatti loro, che sta facendo messer Gianni? 
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Del primo libro abbiamo detto a ba.«tauza : passiamo al 
secondo; e senza andar tanto pel sottile e notare, per esem- 
]iio, che alla fine del cap. XX TA. promette di « tornare 'a 
<«Qa materia cioè parlare dell^ avrenture di messer Antonio » 
(pag. 274), del quale inTece non ha sospeso di parlare; che 
Antonio consiglia il re a punire e in parte » i traditori 
(pag. 212) e' « di cacarli tatti del paese per isbanderole 
nsaroento e perpetuale >, mentre a pag. 211 leggiamo che 
il re ayea prigioni soltanto due congiorati, compreso Bnin- 
disbergo (ed è chiaro che non poteTano essere « in parte » 
puniti anche gli altri, perché se ne ignorava il nome ed il 
numero); che Antonio, caduto nelle mani di Brundisbergo 
(pag. 282), ricompare poi nuoTamente alla testa dell^ eser- 
cito inglese (pag. 286) senza che FA. ci dica della sua li- 
iterazione (la quale noi crediamo impossibile, perché Tin- 
^rto doTea avere per ben caro prigione il valente duce 
reale); che se bene al cap. XVII (pag. 258) appaia che 
Antonio nulla sapeva della congiura di Brundisbergo prima 
che il re gliene scrìvesse, ed « era assente da Londra quando 
la trama fu ordita > (pag. 146), pure nell^ orazione è aper- 
tamente detto che Antonio stava sempre a fianco del ribelle, 
indagandone sottilmente la condotta ( nella quale contradi- 
zione Bosone incorse non riflettendo che P orazione di Ci- 
cerone, messa ora in bocca ad Antonio, non era conforme 
ai fatti allora in dit^corso); senza tener conto, come dice- 
vamo, di quésti errori, ci staremo contenti, per ispacciarci 
anche del secondo libro, a ricordare un solo fatto che non 
crediamo possibile: la gita, cioè, di messer Antonio in In- 
ghilterra. I cinque baroni, e fra questi Antonio, partirono 
dalla Sicilia V anno 1282 : e ciò è innegabile perché in tale 
anno scoppiò la rivoluzione contro i francesi: siccome il 
tempo fissato dell^ assenza dalF isola era di dieci anni, così 
esni dovevano tornarvi nel 1292. Dopo di esser rimasto « al 
servigio del re Carlo in Napoli > (pag. 163), Antonio va 
ambasciatore a papa Nicolò, eletto a dì 15 febbraio 1288; 
hia presso di lui, a Roma, quattro anni, ossia fino al 1292, 
e poi, secondo Bosoue, recasi in Lighilterra. Ma quello 
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non era forse l' uino stabilito per U rìtoroo in Sicilia? Come 
ha speM> e dove ha trascoreo mescer Àntoaio i sei aiini dal- 
r82all'88? Forse presso Carlo di Napoli ? Perché, !^e Bo- 
8one avea deliberato di narrare completamente le sue gesta, 
ha narrato soltanto quello che da lai fa operato in code- 
Bt'anno? D'altra parte a qual tempo riferiremo noi i fatti 
compiati da lui in Inghilterra, se arrennero nel 92, quando 
cioè 1' < arventunMO > dovea es«er tornato in SiciUa? Sia 
auiraettìamo per un momento che codesta legazione in In- 
ghilterra fosse proprio avvenuta: Antonio parte da Roma 
innanzi che, eecondo Bosone, acC'Odesse là il < diluvio per 
forti venti > (pag. l'4), e ciò è tanto vero che TA. t^tentio 
ci dice come si fatto accidente offerse al re Toccufiune di 
conoscere ranimo generoso del siciliano (pag. l^i). Ed 
eccoci qui a nuove contradizioni. Queir avvenimento è ri- 
cordato dal Walsingham (1) all'anno 1290, la qual data 
reputiamo vera su l'autorità di altri storici, se bene qual- 
che cronista registri ranno 1295. Ora, siccome Antonio 
8) sarebbe mosso da Roma per l'Inghilterra nel 1292, è 
chiaro che darebbe là pervenuto due anni dopo quell' evento 
fanetjto: in tal caso la sua gita non avea più ragion d'eii- 
sere. Che se volessimo accettare per vero l'asserto di qual- 
che storico di minor momento, il quale fissa la data del 
diluvio nel 1295, avremmo che Antonio sarebbe giunto in 
Inghilterra tre anni prima dell'avvenimento, per causa del 
quale il pontefice lo indirizzava a quella corte. Ma i; inutile 
fare ulteriori concessioni; innanzi ad un fatto nolo ugni 
arma del Nott in difesa di Rosone è spuntata: Ìl fatto 
consiste in ciò che messer Antonio )iartl da Roma nel 1292 
non per l'Inghilterra, ma più tosto per la Sicilia, giucche 
con quell'anno conipievasì il decennio dell'esilio. E sic- 
come in tal giro di tempo non possono comprendersi i fatti 
dell' < avventuroso > a Londra, così crediamo debba vs&ere 
espulsa dal romanzo tutta questa porte di racconto. Kun 
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regia allora del lib. II che un solo capìtolo, o meglio, mia 
brens^ima parte del capitolo I , gè vogliamo toglier di mezzo 
anche T inutile orazione che venne recitata dall^ ambascia- 
tore della corte napoletana a papa Nicolò; quella mede- 
sima, come vedremo, che era già stata detta dal Compagni 
a Giovanni XXII. 

Veduto cbe cosa sia anche questo secondo libro, passiamo 
all^ esame del terzo; nel quale, benché non occorrano fatti 
di quella rilevanza che notammo nei precedenti, pure chi 
ben riguarda vi troverà contradizioni di sì grave momento 
da dover portare su questo lo stesso giudizio che abbiamo 
ospres^so su gli altri due. Anche qui v^ hanno le solite pro- 
messe che VA. non ricorda di adempiere; co!<ì in fine al 
cap. XIII (pag. 421) avverte il lettore che « a luogo e tem- 
po > parlerà < del Soldano e de^ fatti saracineschi > senza 
che poi in seguito ne faccia alcuna menzione ; al cap. XV, 
dopo di aver discorso assiduamente di Ulivo, soggiunge : < e 
ora tiicie lo conto parlare di messer Ulivo però che neces- 
sità strìgne > (pag. 422); in quella vece fino air ultimo ca- 
pitolo, ossia al XXI, non si allontana mai dal racconto delle 
avventure di codesto barone, e L^ autore (è detto appresso) 
ordinatamente iscrive V aventura di suoi compagni , però che 
è di nostra materia > ; ma a tali compagni non allndesi né 
pure al cap. XX, il penultimo del libro, dove trattasi della 
dipartita di Ulivo dalla Schiavonia per la Sicilia, né ricor- 
dasi il numero de^ superstiti nelle battaglie contro gli un- 
gheresi. In ciò vede il Nott la « prova che V opera di Bo- 
sone fu lasciata da lui imperfetta, o almeno che aveva egli 
r intenzione di farla pih variata e più estesa di quella che 
è a noi pervenuta t (pag. 421, nota). Ad una conclusione 
noi verremo a suo luogo : restano ancora a studiarsi le fonti 
ed i plagi che vi si ravvisano in larga copia: resta ancora 
ad esaminare la pretesa autenticità della data offerta dal co- 
dice Laurenziano. £ questa seconda parte procederà dalla 
prima, neUa quale noi troveremo gli opportuni argomenti. 

Se bene il Nott s^ affatichi su le notizie prodotte dal 
Mugnos, intorno alle famiglie sicule, di assicurare il let- 
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iore che i cinque baroni del « romanzo > sono proprio reali, 
noi, quantunque poco proclivi a prestargli fede, non vo- 
gliamo né rifiutare decisamente, né fermamente creder pro- 
babili le sue congetture; né odiamo altresì proporre alcuna 
ipotesi riguardo alla /onte donde Bosone può aver attinto 
il concetto del libro a lui attribuito. Certo è che i cinque 
baroni ci si presentano rivestiti d'un carattere tutto loro 
particolare, innanzi tutto perché ci è ignota la causa onde 
stabilirono di allontanarsi dalla Sicilia; e poi perché non 
fissarono, innanzi di partire, il luogo dove si sarebbero re- 
cati in cerca di venture. Ciascuno parte dal lido siculo 
affidandosi al capriccio della sorte < e così abbandonati li 
loro Toleri al piacer dei venti e dove fortuna gli conducesse, 
eglino contenti d'essere... » (pag. 110). Se non sono tali, 
pure ci hanno l'aria di cavalieri immigranti in Terra Santa: 
essi compiranno esimie gesta non tanto per guadagnarsi 
estimazione e ricchezze, quanto per procacciarsi la salute 
dell'anima. Tale è l'intendimento loro e dell'eremita che 
li congeda benedicendo e dicendo ad essi che da codesto 
esilio decenne < non piccolo utile ne seguirà nelle vostre 
persone e a chi a voi attende » (pag. 105). La causa, per 
cui eglino combattono ed espongono a fatali rischi la vita, 
è come santa: messer Gianni ha per compagni valenti cri- 
stiani, e, cristiano esso pure, mena agli Arabi guerra e < nel 
nome di Cristo > (pag. 115) inizia la lotta; messer Antonio 
sta al servizio della chiesa, alla cui obbedienza ritoma i 
chierici inglesi; Olivo, cristiano, combatte contro i Saraceni, 
con tre de' quali un giorno viene a lotta (pag. 409), e gitta 
le armi per mostrare « la franchigia del cristianesimo ». 
Tornati in SiciUa, primo loro pensiero fu di erigere colle 
ricchezze che ciascuno avea riportato « una nobile chiesa 
la quale oggi si chiama Santo Niccola. appresso a Messina 
a dieci miglia, dotata suficientemente di ricche possessioni, 
ove dimoravano dieci monaci dell' ordine di S.'* Benedetto > 
(pag. 435); e appresso: « Ancora a salute delle anime delle 
loro donne morte ordinarono un monasterio di vergini donne 
con ricche possessioni ; e voUono che dodici vergini pulciellc 



BOSOKE T»A GUBBIO 301 

sempre vi f^tessono, e badew^a ne feciono una delle figlinole 
dì DI esser Gianni, e chiamasi santa Chiara. Quello luogo 
è appresso a Palermo a venti miglia > (pag. 436). 

Ponendo mente alla storia della congiura di Brundisbergo, 
che il Nott crede assolutamente imaginaria, noi scorgiamo 
nel lib. I e nel II un fatto che ci sembra notevole: in tutti 
e dne Bosone intromette il racconto di qualche congiura. 
Nel I è quella di Alcafl arabo, che aspira all^ aquisto della 
corona; nel II quella di Brundisbergo. Y^è però fra Tuna 
e r altra una differenza: che, cioè, se lo scopo di questi epi- 
sodi nel libro I e nel II si è di far risaltare il valore dei due 
« avventurosi >, in quest* ultimo FA. ha mirato anche ad 
nn altro fine: ossia di procacciarsi P occasione di sciorinare 
sei o sette dicerìe, le quali, anzi che giovare alla narra- 
zione, ne ritardano inutilmente il processo. Esse (e forse 
nel caso contrario ne sarebbe derivato all^A. un po^di me- 
rito) sono non tradotte da testi ktini, ma identiche ripro- 
duzioni di traduzioni antecedenti Vediamolo; ma prima 
indaghiamo donde VA, abbia copiato la diceria di messer 
Antonio a papa Nicolò e P altra agP inglesi. 

La prima è quella che Dino Compag^ dovè recitare a 
papa Giovanni XXU per rallegrarsi della sua assunzione al 
pontificato nel 1316. La quale fu edita la prima volta da 
Anton Francesco Doni (Firenze, 1547) nella raccolta delle 
Prose mìtiche di Danie, Petrarea e Boccacci e di molti al- 
tri (1), dedicata ad Eleonora di Toledo, duchessa di Firenze, 
con lettera del 31 luglio 1547. Secondo la lezione del Doni 
fa ristampata dal Bigoli (2); e poi fa riprodotta dal Manni 
nella edizione della cronaca diniima (8), dal Fraticelli (4) 



(1) «AMBA, Srtié 4H UmH a Itugua «ee^ V«o«lA. Alrfiopoll, 1S38. pug. M7 e Mfu 

{2) La premise «1 TOlflutesamesto d«U'Af#ttM#M« éH Baimnmlf di Zvocabo 
Bncrrnnn. Fhense, IStt. 

(S) Firtnse, Manni, vm, la LP 

(4) Ctwtaat JlértmHM ài Dim Qomfmpti eoa Bote di P. FfeAnonxi, flrenae. Fn^ 
tSeetli, 1M«, pM« >S1 • m$g, t Citoo ohe, eone dtoe SI OftBiba, 1» ediskme della 
dtoerie fiitte In Plee pel OeimiTO. ItlS, foeee eltota nel Ormt Ditimmno di Bologna, 
poielié il Giimcro rletampò la Cronaca eola: cfr. FmanaELU. op. elL, pag. 221. 
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e da altri. D codice , sul quale il Rigoli condnsf^e la stampa 
di quella dicerìa, è il Magliab. paleh. I, n.* 71, il quale 
offre qualche yariante confrontato col testo del Doni (l). 
Questo plagio di Bosone fu avvertito primamente dal Ma- 
nuzzi (2), e poi dal Nannucci (3) e da Isidoro del Lungo (4), 
Noi, per dimostrarlo con maggiore evidenza, non crediamo 
superfluo farne il raffronto d'un passo. Togliamolo dal 
principio. 

Arrenturono CfeilianA {edìz.ìilorn, Dnco CoiiPAGifi (cdiz. Fratiolu, 
pag. 16i). pag. 223). 



€ Non sanza maravisrliosa prò- 
vedenza il sommo Governatore del- 
l' universo con abondanza di ce- 
lestiale grazia, elesse voi di tutto 
i] mondano novero nella sedia apo- 
stolica e con plenitudine di divina 
potenzia, di legare ed assolvere: 
onde n mondo dee sempre all'Al- 
tissimo Donatore riferire reveren- 
tissime grazie avendo in ispeziale 
reverenzia Torà di cosi graziosa 
lezione. Onde i divotissimi figliuoli 
di S. madre Ecclesia, sparto per 
lo mondo V altro {carr. alto o forge 
oltra) mirabile sprendore di vo- 
stra serenissima e santissima luce, 
mandò noi, come messaggi e ado- 
ratori, ai piedi della Vostra Al- 
tezza per rìcievere la forma della 



€ Non sanza maravìgHosa pm- 
denzia il sommo Governatore del- 
r universo con ahondanzia di ce- 
lestiale grazia, elesse voi di tutto 
il mondo novero della sedia apo- 
stolica, con plenitudine di divida 
potenzia, di ligare ed assolvere: 
onde il mondo dee sempre ali* Al- 
tissimo Donatore riferire ferveii- 
Ussime grazie, avendo in ispeziale 
reverenza Fora di così graziosa 
elezione. Onde i devotissimi e (^ 
hedienti figliuoli di S. madre Ec- 
clesia sparto per lo mondo Foltra- 
mirabile splendore di vostra sere- 
nìssima luce, mandarono noi^ne- 
come messaggi e oratori, a^pied^ 
della Vostra Altezza per ricevere 
p^ forma della vostra beuedìxioae 



(1) V. per «tempio » p«g> ^ àéHm tu» 9àMmé qaaaìo il Dodì il dtoeoetl tfalto 
lesione d«l codice. 

(9) ÌM fHmn 9r0BÌ9m ài M. 7. Ckirmn tornire (Milfu0 9€Ìg*trir9min in mt Wmh 
mtTTO LATUrt, Ttrto», PeaelgH* 1834 ; vedine U prefttfiniie • pe« V e cegg. A tvtit 
qneeU farti elke rteoostrlemo neU' opere di Boeone.noi eeenuMUBO, ec besc di r^io. 
Bel noetro etndio en la Fiérìia di AxMAXinxo ftodice da Bologna, toeerite nel Oim^ 
mml» di jliìtii0gim tùmmttft, n.9 6. 

(3) JltttttMlé érììn ktforttiHrn iti primMi «rreto iHim Hitfum ilMitmm^ FiroMM, 
ber», 1874. terse edizione, tom. U, peg. SM. 

(4) Pìh» Comi*ag%ti t /«f mmt cfMiera, note al cap. XX, pag. Sde. 
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TOfftrahenediiloQeinToloiiUdella in Tolontà iklla pienitudine della 

plenìiodiDe della saotissiaia grazia santinsìma grana del tesoro di San- 

del tesoro di Santa madre Ecdesia, la madre Ecdesia, il quale non 

il quale n<Mi menoma, dando... i menoma, dando.. • t 

La seconda delle due dicerìe sopra citate, quella, cioè, 
d^ Antonio € a quelli di Londra » per confortarli < del non 
disperarsi > (pag. 108), è la lettera che re Roberto a dì due 
dicembre 1333 (1) indirizzava, scrìtta in latino, ai fioren- 
tini: questa epis^tola fu tradotta dal Villani (2), ed appunto 
tale traduzione è identicamente trasportata da Bosone nel 
corpo del suo libro. Il Villani fu indotto a traslatarla in 
volgare < verbo a verbo a perpetua memorìa (così esso dice) 
acciò che ai nostri successori cittadini che verranno e leg* 
geranno questa, sia manifesta la sua (di re Roberto) cle- 
menza e sincero amore..., e. di ciò possano trarre iitilità 
di buoni e santi esempi e ammonizione e conforto, però che 
tutta è piena di autoritadi della divina scrittura, siccome 
quelli che è sommo filosofo e maestro più che re che por- 
tasse corona già fa mille e più anni; e con tutto che in 
latino, come la mandò, fosse più nobile e di più alti verbi 
e intendimenti..., ci parve di farla volgarizzare acciò che 
seguisse la nostra materia volgare e fosse utile ai laici, come 
agli aUetterati > (3). Tanto presso Bosone che presso G. 
Villani occorre il fatto d^un diluvio, il quale offre T occa- 
sione delle due dicerie; è nel cap. I che quesii narra « d'uno 
grande diinvio d'acqua che venne in Firenze e quasi in 
tutta Toscana > ; Bosone al cap. Ili del lib. II racconta 
quello « che fu in Inghilterra per forti venti > (pag. 17-1). 
Cangiati i nomi di coloro a cui l'epistola era diretta, Bo» 
^«)ne raramente qua e là si discosta dalla lezione del Villani ; 
so talvolta t' ha fra i due testi qualche lieve differenza, ac- 
cade perché in ambedue non sono identiche le circostanze 



<1) TtaiiMe: «Dftto % Xapoli iioito fi no«iro Mgreto an^no di 9 di dicembre, 
•eeonds indisione, anni 18S3 >. Ctr, Maxtzzi, 1. e; SAinooa L e 

(2) Lib. XI, cap. m (dell' ediz. bagheri, Firenze, ntS, iouo VI. pag. 25'tl, 
(S) Lfb. XI, eap. IL 
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dei fatto. Ne riportiamo il principio per arrertire la na- 
tura di queste differenze. 

AvniHtHroBO eiriliano (ediz. ciL G. YnxAXi (ediz. fiorentina 1^23, 
pag. 180 e seg.). pag. 25). 



e Agli nobOi e saTJ uomini gie- 
neralemente agli impotenti , ecco- 
me a* potenti abitanti nella città 
e territorio di Londra, diletti e 
amiri e devoti suoi, Adovardo per 
la Dio gi-azia Re dell' if^ola d* In- 
ghilterra salute e siociero Hmure. 
Si ricoiTO con amaritudine di tutto 
cuore e piena compassione d' ani- 
mo intendendo lo spiacevole caso 
e avvenimento di troppa tristizia , 
cioè il non provveduto e subito 
accidente e molto dannoso dibas- 
sa mento che è venuto nelia no- 
stra dtt.'ide per sopra bbondnnza 
di pieua d* acqua, venuta yier di- 
vino consentimento ...» 



€ Ai nobili e savi nomini priori 
delle arti e gonfalonieri di Giu^ii- 
zia , Consiglio e Comune della città 
di Firenze, amici diletti e devoti 
suoi Roberto, per la grazia di Dio. 
di Gerulamme e di Cicilia re. sa- 
lute e sincero amore. Inteud^m- 
mo con amaritudine di tut^o il 
cuore e con piena compas<i*)ine 
d' animo lo piangevole caso e av- 
venimento di molta tiistizia. n*^ 
il disavveduto e subito accidente e 
molto dannoKì cadimento il quale 
per soprabbondanza dì piene d'ac- 
qua )>er di\-ino consentimento.., 
venne alla vostra cittade... » 



5soi abbiamo sopra accennato ad nna lunga serie di ora- 
zioni inne?tat-e nell'opera attribuita alF eugubino: oltre alle 
due, delle quali abbiamo ora ritrovato la fonte, altre ve 
ne sono nello stesso libro, che. unite insieme, ravviseremo 
essere esatta riproduzione della versione dcDa Catilinaria 
ciceroniana, fatta da Bninetto Latini (1). Non saranno pere 
anzi tutto inutili due parole di preme:j:?a su coJe?to ar- 
gomento. 

Il Nott nella prefazione al t«sto e nell* aTTertimento al 
lib. n, s'occupa, forse troppo prolissamente, di que-to fatto. 
e per dar la palma a Bosone nega che questi ulibia attinto 
da Brunetto (2). Poco manca, secondo il modo ernie trutk 



(1) Ofr. >*A!cxrcn, ivi, 1I,2W: BAKrrci. C«yW..II. i^. L'^wf») i»ni^ a P'A5- 
C0!(A urU« C*tìimat Bom*. 18S1. ». I, n.o \ 31 Uecciubre. 

(2) Op. ciU pag. 1* e «*«.; 13* • ^rgu. 
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la questione, che non affermi ayer P. eugubino prece<liito in 
quella versione il Latini, e questi aver copiato dal primo. 
EsBO dice che la data 1311 del codice bosoniano, conserrato 
nella Laurenziana, è incontrastabile; che non y^ hanno co- 
dici della Teraione di Brunetto anteriori a quel tempo ; che 
massima differenza riscontrasi fra il testo d^ ambedue, es- 
sendone e diverso lo stile, diversa la forma, e la struttura 
de' periodi > (pag. 15); che Bosone « se avesse voluto ar- 
ricchire il suo romanzo di lavori altrui, pare strano ch'egli 
non si sia servito degli Ammaestramenti degli antidii di Bar- 
tolommeo da S. Goncordio, imperocché essi trattavano in 
varj luoghi della stessa materia di cui trattava Bosone » 
(pag. 140). E appresso, dopo essersi tanto affaticato a scio- 
rinare argomenti a favore dell' A., soggiunge: € questa mi 
sembra certa prova che Bosone si servisse de' suoi proprj 
lumi e non delle fatiche altrui >. Noi ci asterremo qui dal 
provare la falsità dell'asserto del Nott, che, cioè, la tra- 
duzione di Bosone sia affatto diversa da quella di Brunetto ; 
€ chi ben le raffronti (dice il Nannucci) troverà che Bosone 
non ha fatto altro che togliere, aggiungere, cambiare al- 
cune parole in quella di Brunetto e seguita sì dappresso le 
sue orme da non poter dubitare eh' egli abbia avuta ancor 
questa sotto gli occhi » (1). Spesse volte nella versione 
attribuita a Brunetto ravvisiamo certi errori che derivarono 
o dall' aver male interpetrato il testo latino, o più tosto 
dall' essersi il traduttore servito di un codice la cui lezione 
non dovea essere totalmente corretta. Ebbene, tali errori 
occorrono anche in Bosone: prova evidente che questi non 
fece una versione, ma copiò quella del Latini. Citiamone 
due esempi: le parole del testo < Spurium Melinm > furono 
da ambidue tradotte « Melio bastardo », considerando come 
aggettivo il prenome; un altro passo del testo che Brunetto 
doveva aver sotto gli occhi, portava certamente la lezione 
€ coeptus » invece di < coetus », ed egli e, dopo lui, Bo- 



li) MmtmaU eec. II. pag. tOO. 
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sone iradncono < comìnciaiDenid » per « ratmamenid » (1). 
Ma non potrebbe darsi che la yersione della Catìlinaria, 
assegnata a Brunetto, sia stata fatta in tempi posteriori a 
quelli di Bosone, e che codesto secondo traduttore abbia 
arato fira mani la versione primamente eseguita dall^ eugu- 
bino? A questa obiezione, preveduta dal Nannucci stesso, 
può rispondersi con le sue parole, che Brunetto (lo dedu- 
ciamo dall^ epistola posta in fine al volgarizzamento della 
orazione per Ligarìo) essendo indubitato traduttore di tre 
orazioni di Cicerone (2), e ivi confessando di esser molto 
< guemito di libri e spezialmente di detti di H. T. Cicerone 
scelto quasi per... sicura colonna, siccome fontana che non 
istagna > (3), e finalmente < vedendo (così il Nannucci) che 
in questa versione della Catilinaria le voci e le forme del 
dire, i nodi e le giunture de^ periodi, e più la costante uni- 
formità nell^interpetrare alcune voci e maniere di dire di 
M. Tullio, sono affatto simili a quelle messe in uso da Bru- 
netto negli altri suoi volgarizzamenti delle orazioni per Mar- 
cello, per Ligarìo e per Deiotaro ; tutto questo ci tien fermi 
nel credere che questa versione della prima Catilinaria sia 
lavoro del nostro Brunetto >. Per procedere con maggior 
sicurezza dovremmo venire al raf^onto dei due testi, per- 
ché chiaro appaja il plagio dell^A. àeHT Avventuroso ; sic- 
come però codesto riscontro è stato già fatto dal Nannucci, 
così noi rimandiamo il lettore al t. II del suo Manuàley 
pag. 208 e segg. Bensì prima di abbandonare quest^ argo- 
mento, giovi avvertire che il Rezzi, già bibliotecario della 
Barberiniana, trasse per primo la versione da due codici, 
Corbinelliano, cioè, e Barberiniano, i quali però non por- 
tano il nome di Bnmetto (4). U Bandini (5) la credette di 

(1) ÌtI, pag. 296, noU 7 ; pag. 397, nota 15 : cfr. pure Vom, op. dt^ pag. Sii. 
Dota 2. 

(3) V. PAiTom, BtWoieen dei intifUtoriy I, 926; ì^igrwf^ di Verona, r?, rr, 
pag. 197 a aegg.; Naiixvoci, op. ctU n, 268; ▲. Bastou, SfoWa tfefls ìtiUnd, iUL 
in, 137 

(3) B«rtoli. Ivi. 

(4) Nannucci. op. cit. .U. 282. 

(») iiiùltotli, leopold. U, 18, Codice XVm. n.« 3. 
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Bartolomeo da S. Concordio per la ragione che la trovò 
scritta appresso al suo volgarizzamento delle storie sallu- 
stiane. Questa congettura, avverte il Nannucd, < potrebbe 
esser confortata dal ms. Barberiniano, ov^ è posta tra la storia 
Catilinaria e la Gìugurtina ». Se non che, saviamente av- 
vertiva il Rezzi, < se argomento di tale fatta avesse peso 
che bastasse, io altresì potrei affermare anche questo esser 
lavoro di Brunetto e non d^ altri ; giacché nel ms. Corbinel- 
liano esso appunto va innanzi agli altri tre, i quali ho mo- 
strato essere certamente stati fatti da lui. A risolvere in 
qualche modo il dubbio fa dunque mestieri voltarsi ad altra 
via; la quale è, al mio credere, di far ragguaglio della ma- 
niera nello traslatare tenuta dall^uno, e la maniera tenuta 
dall^ altro. Ora il volgarizzamento della Orazione contro 
Catilina pare a me conforme tanto in ogni cosa a quello 
delle orazioni per Marcello, per Ligario e per Deiotaro che 
nulla più; onde, se io, messo al punto di doverlo aggiu- 
dicare all^uno dei due, ne frodassi Brunetto, credo certo 
che me ne richiamerebbe la coscienza ». 

D Nannucci ed altri (1) attribuirono al Latini la tradu- 
zione di due orazioni sallustiane, non certo, come parve 
anche al prof. A. Bartoli (2), con troppo validi argomenti. 
Ma comunque ciò sia, il fatto è che il Nannucci crede che 
codesta versione sia inserita da Bosone nel « romanzo », 
mentre il Nott, al solito, non dubita di asserire ch^egli tra- 
dusse proprio dal testo. Noi, rifiutando qnest^ opinione, e 
mostrando che il Nannucci è caduto in errore, troveremo 
la vera fonte di tre orazioni bosoniane nel libro de* Fatti 
di Cesare. La prima è P arringa che Cesare fece contro ai 
congiurati di Catilina. Presso Bosone (lib. II, cap. XVIII) 
messer Antonio manda in forma di lettera questa dicerìa 
al re d^ Inghilterra, consigliandolo a condannare gP insorti, 
capitanati da Brundisbergo. Per mostrare con maggiore 



(1) JfoMM/r, iYi, 968; PAlTom, op. dU I. 336; fW^nv/o H f^rmiù, IV, it. 1^7 
• •eg. 

(3) Op. eiU ni, 117 e Mg. 
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evidenza che Bosone copiò dal traduttore anonimo di Sal- 
lustio, anzi che servirsi della versione attribuita a Brunetto, 
facciamo il confronto dei tre testi. Togliamo questo squarcio 
dal principio dell^ arringa. 

Arvent, CiVt^mno (ediz. FaUi di Cesare (ediz. Versione di Ser Bru- 
cii., pagina 260). dì L. Bakchi, Bo- kettoCNannucgi, If a- 

logna, Romagnoli, tiuale^ II, 269). 
1863, pag. 23). 



e Santa Corona, que- 
gli che vogliono diritto 
giudicio dare deUe cose 
dottose, non debbono 
guardare paura odio 
né pietade o amore. 
E dove queste cose so- 
no, fanno lasciare la 
via della dirittura e 
mancare T animo da 
diritto gìudicamento. 
Senno non vale niente 
laddove Tuomo vuole 
[del] tutto seguire sua 
volontà. Io pptrei no- 
minare assai prìncipi 
che lasciaro la via del- 
la dirittura, perciocché 
erano soppresi dallMra 
o pietà senza ragione: 
ed hoe ispesse fiate 
udito di nostri anti- 
ciessori alquante fiate 
lasciavano la volontà 
di loro cuore, e tene- 
vano ciò che buono or- 
dine loro insegnava, e 
che a loro corona et a 
loro sudditi tornava 
comune profitto . . . > 



€ Signori Padri Co- 
scritti, tutti quelli che 
vogliono consellio drit- 
to donare de le cose 
dottose, non debbono 
guardare paura odio 
amore né pietà; che 
queste quattro cose 
possono [fare] lasciare 
la via de la drittura, e 
disviare da discreto in- 
dicamento. Senno va- 
le niente, là dove uo- 
mo vuole del tutto 
seguire sua volontà. 
Potrei nomare assai 
principili quali lassaro 
la via de la drittura, 
per ciò ch'erano sor- 
presi dallMra o pietà 
senza ragione. Ma vo- 
glio parlare di dò 
eh' e' savi uomini più 
antichi di questa città 
anno fatto alcuna fiata, 
quando lasciavano la 
volontà di loro cuore 
e tenevano ciò che 
buono ordine loro in- 
segnava e che tornava 
al comune profitto ...» 



€ Tutti coloro. Padri 
Coscritti, che vogliono 
dirittamente consiglia- 
re, debbono essere ri- 
mossi da ira, odio, 
amicizia e pietà, per- 
chè queste quattro co- 
se possono all'uomo 
fare lasciare la via del 
diritto giudicio. Senno 
non vale alcuna cosa, 
quando l'uomo vuole 
del tutto adempiere la 
sua volontà. Io potrei 
nominare assai prin- 
cipi, che presi da ira 
lasciarono la diritta 
via, ovvero per pietà 
sanza ragione. Ma io 
voglio innanzi parlare 
di ciò che i savi uo- 
mini e antichi di que- 
sta città hanno fatto 
alcuna volta, quando 
lasciarono la volontà 
delli loro cuori, e fa- 
cevano quello che il 
buono ordine insegna- 
va e che tornava a] 
bene comune ddli 
città ...» 
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La seconda, recitata nella stessa circostanza da Catone, 
è detti, da messer Antonio al re, il quale aspettava consi- 
glio da lui sul modo di punire i ribelli. Eccone un esempio. 

Avtcnt. Cieil. (ediz. Fatti di Cesare (ediz. Versione dì Ser Bro- 
dt, pag. S69). dt, pag. 27). retto (NAimucci, op. 

dt, pag. S75). 



€ Santa Corona, io 
bo molto parlato e 
Alenato con pianto di 
¥udo e d^ avarìzia e di 
lussuria e delle con- 
•entigia di vostri Ba- 
roni, tanto ch'io n*ho 
mala e rea volontà 
d'alquanti, perchè il 
mio animo non per- 
dona leggermente fl 
forfatto altrui. Onde 
lo non' sento in me 
mala tacda e di ninno 
fiirfatto perdonare; io 
non ne domando altrui 
grazia avere: se non 
vi cale di dò, vostre 
ricchezze e magniani- 
mità fanno m<^te cose 
mettere a non cale- 
re (1). Salva la vostra 
riverenza, parlo in re- 
carvi a memoria che 
vostro reame è istato 
più possente che ora 
non è. Ma qui non 
parlo e passo di nostro 
bene vivere, o del con- 
iradio o di montare a 



€ Signori, io ò molto 
parlato con pianto di 
vizio, d'avarìzia e di 
lussuria e de la con- 
ventigia de' nostri dt- 
tadini, tanto ch'io 
n'ho mala e rea vo- 
lontà d' alcuno, perchè 
io non perdono leg- 
germente lo forfatto 
altrui: unde io non 
sento in me mala tac- 
cia e di neuno forfatto 
perdonare. Io non do- 
mando altrui grazia 
avere, se non vi cale 
di ciò, vostre ricchezze 
fanno molte cose met- 
tare al non calere: 
tuttavia stia lo Comu- 
ne in dritto stato e più 
forte che ora. Ma qui 
non parliamo noi, pas- 
so dì nostro ben vivare 
o di nostro mal vivare, 
né de la signoria de 
li Romani acresciare; 
anzi ne conviene pen- 
sare che quello che 
noi avemo, d possa 



t Signori, io ho molte 
volte parlato e sommi 
doluto dinanzi a voi 
dell' avarìzia e della 
lussuria e' delle con- 
venticole de' nostri cit- 
tadini, onde io ho la 
malivoglienza di mol- 
ti , perchè io non per- 
dono leggermente il 
misfatto altrui: e di 
questo io non sento 
alcuna colpa in me. 
Io voglio innanzi bia- 
simare il fallo, che al- 
tri fa, che tacerlo, 
perchè altri me ne 
sappia grado. Ma io 
60 bene che queste pa- 
role non curate y per- 
chè le vostre ricchezze 
vi fanno dimenticare 
molto del ben fare, e 
di dò non mi farebbe 
niente, fusse il mio 
Comune in buono ista- 
to. Ma ora non vo- 
glio io parlare del vo- 
stro ben vivere, né di 
accrescere o innalzare 



(1) Questo 



è erldeutemento corrotto. 
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maggiore signoria, an- 
xi vi cooTiene pensare 
se quello che voi avete 
yi possa rimanere ed 
essere vostro, [o sef 
sarà di vostri nimicL 
Né non è cosa dovuta 
che Tuomo parli al 
presente di bonarietà, 
né di misericordia. Noi 
abbiiuno pezze perdo*^ 
to lo diritto nome di 
pietade e di miseri» 
cordia e di merdede; 
perocehò i malfattori 
ci hanno donato ma- 
teria da ciò che perdo* 
nare sì sovente fiate 
a tali ossi di malfare. 
Questa é nostra vertù, 
e però va lo vostro 
reame al dichino. Or 
potete adunque essere 
di buon'aria e mettere 
vostro reame al dichi- 
no e ad aventura? Ora 
potete essere pietosi a 
coloro che niente del 
vostro vi credono il 
vostro tesoro di ru- 
bare.... > (1) 



rimanere et essere no- 
stro de* nostri ne- 
mici. Nònonde*uomo, 
al presente, parlare di 
buonarietà né di mi- 
sericordia, né di mer- 
zè; che donare altrui 
bene, questa ò nostra 
dibonarietà: essere e 
si di mal fare, questa 
è nostra vertù : e per^ 
ciò è unde lo nostro 
comune è al declino 
et in aventura. Ora 
potete essere piatosi a 
coloro che niente del 
vostro intendono las- 
sare, e credono rob- 
bare lo comune teso- 
ro,,., > 



la sapienza de* Roma- 
ni: anzi ne conviene 
porre mente se quella, 
che nm abbiamo, d 
può rimanere, o essere 
nostra, o se sarà de' no- 
stri nimid. Non d 
conviene ora parìare 
nò di bontà né di mi- 
sericordia, che egli è 
lungo tempo che 1 
dritto nome di pietà e 
di misericordia ablna- 
mo perduto: che tare 
altrui bene, questo è 
di nostra bontà, e non 
fare male, questo è di 
nostra virtù; e però 
va il nostro comune 
al di sotto. Or potrete 
voi essere di bnona 
voglia e mettere il po- 
polo in avventura, or 
potrete voi essere pia- 
tosi di coloro, che 
gnuna cosa vi credono 
lasciare, e che voglio- 
no rubare fl tesoro dd 
Comune?... » 



Come in questa, così anche nella terza dicerìa ricono- 
sceremo per indubbia fonte i FaUi di Cesare: è là dove 
Catilina parla ai congiurati prima di venire a battaglia. 
Presso Bosone è recitata da Brundisbergo € a* suoi cavalieri >. 



(1) Debbono eMcre iUt« daU'amanacBse omessa alonnc psrolc che coaspittao 
il senso. 
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AweiU, CieU. (ediz. Fatti di Cesare (ediz. Versione di Scr Brv- 
dL, pag. S?7). dL, pag. 33). ketto (Nakxdcci, op. 

dt, pag. 277). 



€ Signori cavalieri, io 
ho proTaio assai die 
le parole non danno 
Tiriù aU*uomo, né per 
parole dd signore non 
si può fare prode no- 
mo dd peritoso, né 
forte, né ardito del 
codardo : ma tanto 
d* ardimento, quanto 
Tuomo ha per buona 
natura e buono costu* 
me, tanto ne dimostra 
e n* appare in batta- 
ge Ninna cosa è che 
&cd r uomo ardito se 
non disiderìo d* onore 
e temenzia di pericolo. 
Codardia di cuore nuo- 
ce agli orecchi di mol- 
tL Ma tuttavia io par- 
lerò a voi e diroTvi il 
mio consiglio... > 



È notevole che Bosone, non sapendo forse quale ora- 
zione mettere in bocca ad Antonio, esortante i suoi a git- 
tarsi su gP insorti, ed essendo nel tempo stesso necessario 
di fargliene recitare una, raffazzonò alla meglio quella stessa 
diceria. Teniamo dietro a questo breve confronto. 

Arvent, Cicil. (ediz. dt, pag. 380). AvtetU, CieiL (ediz. dt, pag. 291). 



€ Brundbbergo co- 
minciò a confortare 
sue gienti diciendo. 
Signori, assai è ispro- 
vato che parola non 
dona virtù ad uomo, 
né parlare dd Signiore 
non fa prode a* pau- 
rosi: ma tanto ardi- 
mento quanto V uomo 
ha di buona natura, 
tanto ne porta V uomo 
in battaglia. Ninna 
cosa & ardire se non 
onore e grolla; e paura 
di pericolo e codardia 
di cuore nuode a mol- 
ti : ma pertanto io pur 
parlerò a voi e darowi 
mio consiglio.... 3 



€ Allora comindò a 
confortare sua gente e 
disse: Signori, io ò 
assai provato che pa- 
rola non dà virtù ad 
nomo, né pariare di 
Signore non fa prode 
a*paurosL Ma tanto 
ardimento quanto l'uo- 
mo àe di buona na- 
tura, tanto ne porta 

uomo in bataUia : neu- 

• 

na cosa fa ardire se 
non onore e gloria; 
paura di periglio e co- 
dardia di cuore, nuo- 
dare a molti Ma, per 
tanto, io pur parlerò 
ad voi e daròvi mio 
conseUio.... i 



€ Ardimento è come uno muro 
e fortezza. Io ho grande speranza 
neDa vittoria. Signori, quando mi 
rimembra di voi e di vostro gran 



€ Ardimento è come le mura 
alla dttà. Io mi allegro della bat- 
taglia , rimembrando di più trava- 
glie che ne* presenti tempi avete 
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foscio, vostro ardimento, vo- per lo nostro re sofferte. E quando 
stra virtù, vostro tempo mi con- in aventurose cose siete ispronati 
forta, cioè per Io bisogno e peri* e con onore e pregio di voi e di 
colo ove noi siamo. Voi vi dovete nostro re, molto mi conforta vo- 
isvertudire e cresdere vostra for- stro tempo, per lo bisognio del pe- 
tezza. . . > ricolo in che voi siete ; voi vi do* 

vete virtudire e cresciere vostra 

fortezza... > 

Un fatto consimile, ma meno spiccato, occorre xm^ altra 
volta: nell* orazione, cioè, degli < ambasciatori del Re di Ra- 
scia mandati alla città di Patrasso per messer Ulivo > (lib. IH, 
cap. Ili, pag. 379), della quale il principio è tolto dall^ ora- 
zione detta a Papa Nicolò da messer Antonio, che noi ve- 
demmo esser quella che dal Compagni fu recitata a Papa 
Giovanni XXII (1). 

Non saprenuno agevolmente stabilire la fonte donde Ro- 
sone tolse la storia di Tevenna (pag. 338), che leggesi ^iche 
nel Malespini (cap. XVII); nella storia del quale (T accen- 
niamo, se bene non sia di nostra materia), confrontata con 
quella del Villani, non troviamo di originale altro che que- 
sto episodio. Se è probabile la congettura del prof. Cesare 
Paoli (2) che il ViUani e il Malespini (quest^ ultima storia 
è una falsificazione ormai indubitata (3), anzi € una specie 
di romanzo fabricato su la storia del Villani ») attingessero 
ambedue ad un < memoriale anteriore > , può essere che in 
codesto < memoriale > fosse narrato l'episodio di Teverina, 
esposto dal secondo e tralasciato dal primo storico, e che 
da questa fonte sia derivata la narrazione bosoniana. Nuove 
e più accurate indagini, del resto, ci porteranno forse alla 
scoperta di qualche antico romanzo francese, donde (così 
opina il Nannucci (4), e noi reputiamo piti che probabile 
tal congettura) sarebbe stato tolto quell* episodio. Se è vero. 



(1) Cfr. KoTT, pftg. 880, Bota I. 

(2) V. Archilo tiorico iialùmo. Serie m, tomo XXI. 

(3) Cfir. M. Amaxx, Vttpro Siciliauo, Firenze, 1851, Appendice. V. uicbe Babi- 
wio, HiMUriscké Zédackr, di Sxsix, XXTV; Bahtou, op. ciU p«g. 161. 

(0 op. cit., U, 18. 
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come abbiamo dimostrato, che Bosone attinse dal Villani, 
nulla di più naturale, potrebbe credere alcuno, che si ser- 
visse pure del testo malespiniano, di cui non T^è codice an- 
teriore alla seconda metà del sec. XIV (1) : ma ci asteniamo 
dì proporre questa ipotesi, perché nel confronto dei due testi 
non ravvisiamo fra loro né meno alcuna uniformità di di- 
zione. La quale se noi avessimo potuto scoprire, non ci sa- 
rebbe mancata una nuova ragione per confermare la falsità 
della data del codice Laurenziano, contenente V Avventuroso. 
Ma ciò ormai è provato ad evidenza senza il sussidio di nuovi 
documenti. È per questo che accenniamo soltanto, senza 
far confronti, ad altri furti commessi da Bosone sopra la 
Storia della guerra troiana di Guido dalle Colonne, tradotta 
nel 1324 da Ser Filippo Ceffi notaio fiorentino, fautore 
del « romanzo » tolse da questa versione i capitoli IV, V, 
VI, Vn del Ub. I; i XVm, XIX, XX, XXm dei II; ed 
i XVn, XVin e XIX dei m (2). 

Riguardiamo ora il « romanzo » di Bosone come fonte 
a cui vuoisi che il Borghini e il Boccaccio attingessero; il 
primo vi avrebbe tolto una novella che inserì fra T altre 
del suo n^azzonato Novellino ^ e il secondo T argomento e 
la tela di ben tre racconti. Abbiam detto che il testo bor- 
ghiniano del Novellino è raffazzonato e rammodemato; ciò 
fri ad evidenza dimostrato prima dal prof. A« D^ Ancona nel 
dottissimo studio su IjS Fonti dd Novellino (3) e poi da Guido 
Biagi nella « Storia estema » di questo testo (4). !Non ri- 
cerchiamo, o più tosto non ripetiamo, essendo già state 
esposte dallo stesso Biagi, le ragioni onde il Borghini fu 



(1) Babtoiu» op. cit, pftg. 166; FoLuai, in preIktHme «Uà Sviiaia iéUa. fnmigUa 

(2) V. La prima foti^ne di JL T, Cieermu eoe. edita dal Maituziz, peg. V e Mg. 
della Prefasione. Cfr. Oitiologia, Oiomale di aciesxe, lettere ed arti, Penigia, Badnel ; 
Luglio 1984, n.0 18, pag. 376 e aeg.; Kakvuoci, op. cit II, SM. 

(8) Kella M&mania, n, 885-423. Qoeato Saggio fn rittampato in Stu^j di aritiea 
• 9ÌTia ÌMtaria, Bologna, Zanicbelli, 1880, pag. 919-869. 

(i) Li SmeìU miiickg dti eodd. paMCiaiickianO'palaiiw 196 « UmrtHMìan&ifaddiauo 19S 
con nna introdnxione folla aioria eatema del ieato del MorelUno per O. Bugi, F1« 
renae, Haneoni, 1880. 
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indotto a ra.s$ettare quel libro; ma ricordiamo soltanto il 
fatto die diciotto noTelle fdrono da lui inserite tra T altre « 
tolte in gran parte dal testo Goaltenizziano ; che queste No- 
velle « compariscono per la prima volta nella stampa giun- 
tina; altrove si ricercherebbero in vano » (1); e che dieci di 
esse non si trovano in nessuno dei mss. del Novellino, e 
sono le novelle boi^hiniane 5, 15, 51, 59, 68, 74, 89, 92, 
99, 100. È appunto della terza che noi dobbiamo ora par- 
lare. Nel testo giuntino ha .questo titolo: < come il Saladino 
si fece cavaliere et il modo che tenne M. Ugo di Tabaria 
in farlo ». 

Fu supposto che il Borghìni copiasse questa novella dal 
€ romanzo » di Bosone, e precisamente dal cap. XIII del 
lib. Ili che ha per argomento < come Messer Ulivo fede 
cavaliere il soldano di Banbillonia » (2). Vedremo appresso 
a qual fonte T attinse fautore àeìT Aiweniuroso ; esaminiamo 
ora se è vero che dal « romanzo » questa medesima novella 
passò per opera del Borghini nel testo del Novellino, D 
Lami in una lettera inserita nelle NovtJle letterarie di Fi- 
renze (23 agosto, 1754), nel ricercare la fonte di alcune 
novelle del certaldese, instituisce certi confronti fr^ il testo 
del Novdlino e il bosoniano. Avvertiamo innanzi tutto 
ch^ esso servivasi del testo borghiniano. Ora, avendo quivi 
trovato quella novella che occorre nd e romanzo », concluse 



(1) Iti, pttg. GLXXm. 

(2) n Lami ( Cìnpté ìtUtn mi Jhcamnùmé^ pag. 13 • Mg.) enti esprimesi a q«e- 
■to proposito: « U nooonio delU c«Y»UerÌA del Saladino è copiato colle aleMse pa- 
role del Bomanso; e ae nel Npvtiliné il nome di ehi lo i& cavaliere, e die la gotata 
al Saladino, è Uesaer Ugo di Tabaria, è manliésto aegno che fioaone non prcae quel 
racconto dal yoeiUiuò, poiché ei lo la di Ueaaer Ulivo di Fontana ed altre coee ri 
frammlachia che nel XonUimp non eono; e aecondo Ini, qnelk» che fece cavaliere il 
Saladino e ohe gli die la gotata, fB Oian di Berrl e non Meaaer Ugo di Tabaria. In- 
perdoccbè chi mbò questa novella, traaféxi a Meeeer Ugo di Tabaria. cone più alto 
aignore e più celebre» quello che Boaone dioe di Olan di fierri. Oltre che non è ve> 
roatnklle che uno il qoale compone un Kingo romanso, voglia ineerirvl nn petao 
preao tale qoale da no altro: ma aembra più probabQe che ono il quale raeoogUe 
i fatti apetsati, prenda qoal^e pesto da nn' opera lunga. Arroga, che la dicttora 
e lo stile di qoel fatto è in tatto onifomae a qoeUo che lo precede e che lo segoita 
bi qoel Bomanso. Onde non si può dobitare che sia tutta narrativa originale di 
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che. < il Centoìwvdle sia stato raccolto e messo insieme e 
publicato dopo al Romanzo di Bosone, non essendo Tera 
la sentenza di quelli che lo cogliono anteriore al 1300 » (1). 
£ per meglio confortare questa sua congettura ricorda la 
novella LXV dove trattasi di un aTrenimento del 1304 e 
la XV in cui parlasi del Faggiolano (a. 1313). Dunque è 
falso il giudizio del Salviati che credè quel libro anteriore 
al 1300 e del Manni che lo reputò scritto Terso il 1265; 
dunque « il Noverino è posteriore all^ anno 1311 e 13 e forse 
compilato intomo al 1325 o 1330 » (2). In questi errori ed 
in quello che la novella LI fosse copiata dal testo boso- 
niano cadde il Lami per essersi, come abbiam detto, giovato 
in tale esame dell^ edizione borghiniana. Diciamo errore la 
credenza che il Borghini togliesse dal e romanzo » quella 
novella, su F autorità del prof. A. D'Ancona (col quale con- 
corda anche il Biagi) che nel cod. Magliab. II, I, 71 (già 
CL Vili, 2, 1385) ne trovò una versione « con una lezione 
quasi affatto simile alla borghiniana » (3). Crede quindi il 
prof. D'Ancona poco probabile F opinione del Lami, e molto 
meno quella del Carbone (4), che giudica avere il Borghini 
« presa dalle Prose antiche del Doni la novella del Saladino, 
lasciatone il principio e la fine » (5). Noi non abbiamo po- 
tuto instituire gU opportuni confronti fra il testo bosoniano 
e quello offerto dal codice Magliab., donde il D'Ancona 
crede derivata probabilmente la novella borghiniana; ed è 
per questo che non osiamo né approvare, né contradire la 
sua sentenza. Però avvertiamo che se lievi differenze egli 
ha scòrto fra quei due testi, lievissime noi le abbiamo rav- 
visate frti i testi borghiniano e bosoniano ; e tanto lievi che 
il prof. A. Bartoli credendo giusto il parere del Lami, il 



{V) V. Appendici «U» mMstrtuio»*4 M BPCfeetp $eriUa da D. X. ÌUnn, Milano. 
PlroiU, 1820, p«g. 18. V. D'Axcoha, op. eit, (edis. Zanichelli) PM. 389 circa la lalaa 
opinione del La» an l'anteriorità àtU'Àm, dciUan; 

(S) BiAOi, op. dt, pag. XXXV. 

(3) Buoi, fri, in Appendice « DI alcune fonti d«Ue oortUe borgiiiniaoe >» paf. 3M. 

(i) n X09fnitt4 ecc.. Firense, Barbèra. 1868. 

(ft) Buoi. iti. 
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qnale ritenne il testo borgliiniano posteriore a qnello di 
Boéone, affermò che il Borghini < prese di pianta la novella 
àtìlV Avventuroso Cictliano » (1). Il confronto dei Taij testi 
offerti dal cod. Panciatichiano-Pidatino 38 (pag. 130), dal 
Magliab. già citato, dal < romanzo » e dalla edizione Bor- 
ghiniana dovrebbe esser fatto per assicnrarsi della fonte 
donde il Borgbini tolse la novella del Saladino: noi lo in- 
stituiremmo se avessimo sott^ occhio qnei dne manoscritti. 
Per il raffronto delle lezioni borghiniana e bosoniana riman- 
diamo il lettore all^ edizione del Novellino procurata da P. 
L. Donini, il quale riporta in nota la stessa novella secondo 
la lezione del Nott (2). 

Né, secondo il Lami, il < romanzo » attribuito a Bosone, 
sarebbe stato la fonte immediata di questa sola novella; le 
altre sono la LXXEL, la XXIV, la XV e la LXV del testo 
Borghini, le quali due ultime e la LI non occorrono nel- 
r edizione gualteruzziana del 1525. Noi non cMntratterremo 
a dimostrare la falsità di questo suo giudizio, poiché tali 
errate supposizioni derivarono in lui dal credere che il 
Novdlino fosse stato compilato posteriormente BÌVAweHr 
turoso (3). 

Abbiamo testé accennato al fatto, secondo alcuni pro- 
babile, che il Boccaccio togliesse dal < romanzo » bosoniano 
r argomento di tre novelle: prima di scendere a questo argo- 
mento, ricerchiamo altre fonti del romanzo stesso, e in modo 
speciale quelle, donde derivarono le novelle che occorrono 
nel Decatneron. La ricerca di queste fonti non ci sarà di- 
sagevole, perché Fautore stesso cita i libri dai quali tolse 
molti racconti che narrò, come a dichiaratone del testo, 



(1) Op. clt ni, 69, Bota. 

(2) n NcrtHitf, eoo, Torino, PwatIa, 1871. n Bfagi n«Ua bibltognil* del Sé- 
M/Utto (oap. n, p«t. LV • Mgg.) non lu rioordato qae«t' edizione. Crediamo cbe 
l'editore siasi attenuto al testo del Borghini. Lo dedacianto dall' eesenri xipurtata 
la novella ^el Saladino^ la qnale non occorre nell'edizione goaltemasiaBa, Bologna, 
Benedetti, 1625. 

(3) Per la norella LXV ▼. ITAaiooiCA. op. ett., pag. 337 e seg. (ediz. Zanichelli), e 
p«r il raoconto del yonlltMO ▼. BasEar, FabUt ittèdiUt, eoe., Parigi, 1826»!, psg. OdV. 
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nelle note ai libri II e III. Dalla Bibbia dovè attingere la 
storia di Giona profeta (pag. 302), e di Giuditta che < fa 
una donna bellissima e santa la quale era del popolo di 
Dio » (pag. 305); il racconto di Giacobbe e Giuseppe vice-re 
è fatto « come è iscritto nel Vecchio Testamento .... a dare 
assempro a^ tribolati dalle fortune del mondo » (pag. 306 e 
segg.). Da Giuseppe Ebreo (1) derivò P episodio della fame 
di Gemsalenmie, delle due donne, cioè, che mangiarono i 
proprj figli (pag. 311); il qual fatto, probabilmente su F au- 
torità del medesimo storico, fu narrato a pag. 337. D rac- 
conto di Diogene il quale, avendo visto xm fanciullo bere 
ad un rivo, raccogliendo T acqua nel concavo della mano, 
gitta il nappo di legno e dice < Oramai non mi bisogna 
nappo >, occorre in Diogene Laerzio (2), e in parecchie vite 
de^ Santi, ai quali più o meno variamente è attribuito il 
medesimo fatto (pag. 329). Da Valerio Massimo (3) fu de- 
dotta la storia di Marco Marcello (pag. 329 e seg.), quella 
di Pompeo (4), quella di Cartagine (5), quella d' Elvio (6), e 
quella di « Dionisio tiranno di Cicilia, crudele e pessimo 
in tutte opere » (7). Una volta è citato Lucano, forse per 
errore, come opina il Nott (pag. 334), invece di Giustino (8); 
ed un^ altra « Tullio » (ivi). 

La leggenda del Saladino ha una derivazione francese, 
ed è nelle leggende eroiche, nei Conti di antichi Cavalieri , 
neìTOrdene de chevalerie che noi dobbiamo ricercare l'ori- 
gine di quei fatti che sbandarono accumulando intomo al 
nome del Saladino. Al cap. XIII del lib. Ili Bosone ci 
narra « come messer Ulivo fecie cavaliere il Soldano di Ban- 



(1) StoHn iella fverra ffimdaiea, Ub. VII, c»p. ISL 

(2) Vite dei Filw^, Ub. VL 

(8) Fadùrwm iidùmmqne metnorahQivm ftft. TX, oel Ub. V, c»p. I, | 4. 

(4) < Di ciò nftrrm Valerio > : t. Ub. V, cftp. I, f 9. 

(5) « Di CarUgioe Valerio narra per ammaeatraroe in demcDia»: iri, Hb. I, 
cap. I. i 1. 

(6) « Narra Valerio ebe Ita in Roma nno mIUto riochlMJmo fl quale era ^pel* 
lato HelTio » : iri, Ub. VI. cap. II, 1 8. 

(7) Ivi. lib. VI. cap. II, I 3. 

(8) Béttùriomm pkHippitonm l(M 44, nel Ub. V. 
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billonia ». Di questo racconto che ai credette inserito nel 
NoveUhw dal Borghini, abbiamo già parlato: ora diciamo 
che r autore dell' Atwenturoso lo tolse dall' Ordite de cheva- 
lerie cambiando il nome di Hues de Tabarie in quello di 
messer Ulivo (1). Egli tradusse, così crede saviamente il 
prof. A. Bartoli (2), non dall'originale in versi edito dal 
Barbazan (3), ma dalla prosa, publicata anche questa dal 
medesimo editore (4). Molti de' vaij fatti , che la leggenda at- 
tribuisce al Saladino, sono narrati anche da Bosone. Esso è 
acerrimo difensore della legge cristiana: e avendo uno fi- 
gliuolo maschio.... grande festa ne fecie... e per procuratore 
il fa cristiano e da ora innanzi chiama il conte (Artese) suo 
compare > (pag. 458). Nel racconto del « conte Artese > 
(pag. 456 e segg.) riconosce apertamente la santità ed ec- 
cellenza della legge cristiana e dice al Conte: e Onde dico 
che il vostro signiore è più misericordioso e più giusto e 
più sa^o , e però dico ciertamente che più degnio è da lo- 
dare, e però dico che tale legge è migliore che ninna al- 
tra » (pag. 461). Tutto questo fatto del Saladino che < a 
maniera d' uno romito » recasi a trovare il conte , noi lo ri- 
troviamo nel Boccaccio, presso il quale è cambiato quel nome 
nell'altro di « Abraam giudeo » (5). Ma qui non s'arresta 
la leggenda. S. Francesco va e a predicare la fede cristiana 
insino alla presenzia del Soldano in Banbillonia, ove molti 



(1) DI qnesto poemetto t. r fto»lid in EiHoirt ÌUtér, 4» te Fntmtt, XVm, ni e 
•egg. V. ftttobe LxoBAiTD d* Auut, FM . I, 306. 

(2) Op. dt. m, peg. 60. 

(8) Babbazav HioH, AòfMmx eoe Pirici, 1769, I. 69; e Parigi, Ct»p«let, 1606, 
X, 66 e tegg. 

(4) V. U lOrraHa (Mcmti*) del Dosi. Vooeiie, 1566, ^eg. 106; KmeìU ài «nt. A. 
F. Domi, Lucca, Fonteae, 1862, p. 148. n Doni dice ebe flceTÒ il eoo ieeto deUe 
earte lasciate da IL Domenico iUUno. U racconto del modo onde n Saladino è «n- 
maeetrato da Hnes de Tabarie TedUo in Baxtou, op. eit, pag. 68 e aeg. NoCiei che 
tanto Hoea, quanto UUro aoso prigionieri e cristiani. Otr.Jìnuux, Trmm. àm Stri 
4é Iq Fkwtee, IV, pag. 496 e eegg. ; Obastblast, hutrmetUmt i\m j€mM jNnènee (in Jfir- 
IffNf. iTmim grande h'MtiM., D^ 997). Per le ▼arsioni tedesche e liammingìie n D'A*" 
ooHA, op. cit^ pag. 843, cita il Bnuxcr, Mmmtl ecc. Ut, 388 e V, 1614. U D'Àncoiu, 
tri, giudica la narraxione bosoniana posteriore a qneUa del iTeHi^me. 

(5) DttamirùM, Oiom. I, no?. IL 
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Saracini coDTertì a nostra legge » (pag. 450): il Saladino, 
per assicurarsi della eccellenza della religione, ordina che 
il santo con < due di suoi romiti > entrino in mezzo ad « uno 
grande fuoco che fede £are in su la sala del suo palagio >. 
La prova è fatta da tutti e tre, che poi escono dalle fiamme 
« sanza nulla cottura di carne e di panni ». «Il Saladino, 
vedendo il miracolo, non volle più oltre provare ed allora in- 
nanzi il cristianesimo coir animo disidera » (pag. 451 e seg.). 
Questa leggenda è narrata anche nei Fioretti di S. Fran- 
cesco (cap. XXIV), dove però non è detto che il santo en- 
trasse nel fuoco; la quale particolarità fu attinta probabil- 
mente da un altro luogo di questo medesimo libro, dove 
narrasi che S. Francesco, per convertire una donna, dispo- 
gliatosi della rozza tunica, si gittò in mezzo alle fiamme 
donde uscì illeso. La femina commossa si convertì alla fede 
di Cristo (1). Àncora: innanzi di morire, il Soldano si fa 
recare un bacino pien d^ acqua, e dice ai cavalieri che lo 
circondavano: « è tondo il mondo come questo bacino »; poi 
vi fa su quattro segni, « e vuoisi dire che si facesse il segno 
della santa croce e battezzato finì sua vita come cristiano » 
(pag. 452). La leggenda ha raggiunto il suo scopo; il cri- 
stianesimo del Saladino è ormai da lei messo in chiara luce. 
Né permise che molte delle virtù, le quali lo rendevano caro 
ed ammirabile, fossero taciute e non diventassero argomento 
di racconti leggendarj. £ umilissimo nella sua grandezza: 
€ quando venne a morte, fecie prendere uno nero et aspro 
ciliccio e sì il fecie portare in su una asta di lancia, e ritto 
il fa portare tre giorni per la terra e il portatore ispesso 
gridava così: ecco il tesoro che il Saladino ne porta della 
grande ricchezza di Banbillonia a dare ad assempro lo vile 
stato di questo secolo. £ in quello messo e seppellito fu 



(1) Cfr. KoTT, pag. 413, noU 3. Nel quinto dei (kmtì i^mditki cmàUtri oaitmI 
dw « doi frati oriotiuil reeeronei preMO il Saladino, t i Saraceni TolendoU noci- 
dere. fl Saladino riapoaa: € Tero è che dò è aeritto en nella legge: ma eo deggio 
oaaervare quella legge ébe a Deo piò piace. Eo to eh'a me qneati Tenuti to' per 
mia alma nlTare: ao bene cb*a Deo non piacclarea che de dò cambio di morte ren- 
derne loro. Onde a loro H' onore e li laadò andare >. Gfr. Babtou, op. dt, pag. 66^ 
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sanza più ornamento » (pag. 452). Di questa lirtù, con- 
formemente alla narrazione di Bosone, parla il Marin nei 
Mémoires de Sdadin (II, 326), che, in fondo, non è che un 
rifacimento dell^ Ordene de chevaJerie. La cortese indulgenza 
▼erso i suoi soggetti è dimostrata col fatto che quando Oian 
di Berry gli sputa nel viso, perché è tale la bellezza delle 
mura e delle e gradora >, che a lui « non pare redere in 
ninna parte che Tuomo possa sputare », dicendogli, « Io ho 
aoperato a^ miei necessari bisogni il più vile luogo di questa 
casa »; il Saladino, ridendo di questa leziosaggine, < sanza 
cruccio gli dimette T offesa ». Codesto racconto, che il Nott 
dice esser fondato « sopra uno simile che in Diogene Laer- 
zio (1) conservasi oT^è narrato di Aristippo filosofo > (pag. 
454), lo ritroTiamo fra le novelle del Codice Pandatichiano- 
Palatino 138 (2), dove a GKan di Berry è sostituito < uno 
filosafo » ed al Saladino « uno figliuolo di re che istudiava 
in filosofia ». 

Dalla leggenda del Saladino non disgiunse Bosone an- 
che il racconto delle tre anella, narrata dal Giudeo, ch^esso 
chiama < Ansalon ». È questa una delle novelle di cui il 
Borghini, il Landau e il Liebrecht credettero fonte imme- 
diata il € romanzo » bosoniano (3). Presso il Boccaccio (4) 
il giudeo ha nome Melchisedech ; è anonimo nel Xovfìli- 
no (5). Se da Bosone non fu attinto questo racconto dal 



(1) n, 76: cfir. D* Amooha, op. eit, p«g. 850 e Mg^ dove fra le altre q(i««. nelle 
quali ricorre U etesaa novella, è citato 11 Boaaio dsUa HU 4el OoBSDn ( odia. Poli* 
dori, Firense, 1866, pag. 78) e il Baxdkllo, m, 43. 

(2) Morella LXVm dell' edis. Biagi, pag. fi8 (OaaH.* — Bocfli. •); PaPAm. la 
aggiunta al toI. I del Caiakgo iti MOvtfZim' t'tah'am' tn frota; Livorno, Vigo, 1871, 
novella L 

(3) Lahdau» Dit QuélUn dta Dteamerwt, jMg. 63 e aegg.; Likbbsobt (t. Doxuir, 
Getk. ti, Frwuliehi, ùb, 9&n Liebrecht; Berlino, MftUer, ISSI) pag. 31S ; BanoLi. / primi 
dui MCùli ecc.. Milano, Vallardl, 1880, pag. 687, 689: Ofr. OnrsBLBX, Q^atm, pag. 136; 
BZAOi, op. cit, pag. XTTIV. 

{i) Decameron, 0(om. I, nor. m.- 

(6) BiAOX, op. oit., pag. 106, nor. OZI, Ogaltemniana. 76. Bovgh. 73. Qneata bo> 
▼ella è d* origine maomettana; cfr. Laicdau, op. eit., pag. 64. V. altresì ZAmanz, 
Libro di SofiOt, Bulogna^^BomagnoU, 1868, pag. 60; GuU iteiMMerwR, «dia. KxuLn, 
cap. 89. Per altri raffronti ▼. D'Avcoxa, op. dt, pag. 633. 
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Oììfoììorf'Jlr, U\ tratta prol»aì)il niente dal Fiore (Ir* filosofi ^ 
che consta d'iuf»egnanienti morali « di sentenze, di precetti 
derivanti senza dubbio da libri medioevali. U prof. A. Bar- 
ioìi rifinta la {«entenza di coloro che di codesto libro cre- 
dono autore Brunetto Latini, ed è proclive più tosto a 
credere che molti contribuissero alla formazione di quella 
raccolta di memorie storiche e di moralità (1). £ bene, 
questo Fiore è anteriore al Novrllino e contiene quella me- 
desima novella (Borgh. 72) che, dopo Bosone, vediamo ri- 
fatta ed ampliata dal Boccaccio. Ora, perché il Lami nella 
lettera sopra citata e inserita nelle Novelle letterarie di Fi- 
renze, il Landau e il Liebrecht supposero che il certaldese 
accattasse l'argomento di questa novella da Bosone, quando 
già esi^teva nel CentonoveUe e, prima di queste, nel Fiore 
dv filosofi, e poi nel Fabliau Li dis don trai aniél{2)^ che 
secondo il Le Clerc (3Ì è stato la fonte del Boccaccio ? Del 
resto, il prof. Bartoli (4), da])poiché questa novella fu no- 
tissima nel medioevo ed anche oggi è viva presso i sicilia- 
ni '/)), crede che il Boccaccio < si valesse della saga popo- 
lare, piuttosto che di un qualunque lavoro letterario » ; e che 
della saga popolare facesse part« quella novella è ammesso 
anche dal Landau (6), il quale, come vedesi, cadrebbe qui 
in manifesta contradizione. Inoltre, perché voler proprio 
trovare in Bosone la fonte del racconto boccaccesco di mes- 
ser Torello, quando sappiamo che può riawicinarsi ad uno 
del Coiide Lucanor^ alla leggenda del cavalier di Moerin- 
ger (7) e ad uno nel Dialogus mireLCìdorum di Cesario Heis- 
terbacense? La narrazione d'Abraam Giudeo ha, secondo 
il Liebrecht e il Landau, suggerito al Boccaccio la nov. II 



(1) Op. clt, m, 216. 

(i) Vedine l*«dis. del Tobleb. Upela ISTI. 

(8) Bii4^ir$ UHétnrU et Im Frmiter, TUl, S59: è qnl AiuiUsuto qnel Fabliau. 
(4) / frìmi éM «tr«fr tcc^ Milano Vanardi, 18S0. pag. S89. 
(ft) Salomokx Uabiso, ìm BflrawctM tfi C'irittit Palermo» Pedone, 1973, pag. 20. 
Ce chi ci aaalnira della popolarità di qvetta norella nel territorio di Kocera (Umbria). 

(6) Cfr. D'Axcova, U fttii dtl yù9€tUM ia Bintiuw, U, 180. 

(7) QmtMM, Di^Khé Bagttt, U, 804. 
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della Giorn. !• È vero che in tutti e due occorrono gli 8te«n 
concetti; ma è anche vero che quella leggenda era narrata 
già nell'Orcfon^ de cfèevalene, e che, come osserva giusta- 
mente il prof. Bartoli (1), la satira è tutta del Boccaccio: 
questo fatto può bastare < a rendere indipendente la novella 
dalle parole di Bosone ». Secondo Landau (2), ^ evid«ì- 
tissima la relazione fra la novella I della Giorn. X del De- 
cameroìì, e il racconto di Polinoro che l'autore dell' -Irevw- 
turoso fa nel lib. II, cap. 17. Codesta relazione però, così 
pensa anche il prof. Bartoli, non c'indurrà a credere che 
il Boccaccio siasi direttamente giovato del < romanzo >, 
€ essendo possibile, anzi molto probabile, che tanto messer 
Giovanni quanto Bosone da Gubbio abbiano attinto alla 
sorgente stessa > (3). E poi il fatto dei < due gran forzieri 
serrati » che occorre in fine alla novella boccaccesca, con- 
forme a quello delle « quatuor capsas », due delle quali, 
ricoperte d'oro, furono riempite d'ossa di morti, e due, ri- 
coperte di pece, riempite di « gemmis et margaritis pretio- 
sÌ8 », come narrasi nella leggenda di Barlaam e losafat; e 
c-onforme altresì alla storia dei < tres pastillos de pane », 
il primo de' quali fu empito di terra, il secondo d'ossa di 
morti e il terzo e cum pecunia », narrata nei Gesta Bomor 
norum (cap. 109), fa pensare, dice il Bartoli, « alla solita 
tradizione orale ». Al confronto fira le due novelle, boccac- 
cesca e bosoniana, fatto dal Landau e riferito dal Bartoli, 
noi aggiungiamo che Girolamo Morlini da Napoli, dottore 
in giurif^prudenza ed autore di novantuna novelle in latino, 
di venti favole e d'una comedia satirica su la discesa di 
Luigi XII in Italia, narrò quella novella, intitolandola « De 
summo Pontifice Sixto qui alumnum Hieronymum solo verbo 
ditavit ». Codesto papa era Sisto lY e codesto alunno era 
Girolamo Riario. Su la falsariga del Morlini raccontò il 



(J) Or- cit., pait. f»l. 

{•:) Ctr. Babtou, iri, pag. €M. 

miti. 



BOSO!^ DA GT7BBI0 ^23 

ined&<nmo fatto Giovan Francesco Straparola da Caravag^o : 
fra le sue < Tredici piaceyoli notti » qaesta è la dodicesima 
novella, narrata da una dama di Lucrezia Sforza, moglie 
a GioTan Francesco Gonzaga, marchese di Mantova. Presso 
lo Straparola il racconto ha lo stesso argomento della no- 
vella del Morlino : < Sisto Sommo Pontefice con una parola 
solamente fa ricco un suo arlievo nominato Gerolamo ». La 
relazione che corre fra queste due ultime novelle, la boc- 
caccesca e la bosoniana fa avvertita dal prof. Vittorio bu- 
briani (1), del quale stimiamo utile di riferir qui il savio 
giudizio. € Di queste quattro varianti, quella, che, eviden- 
temente, è più genuina, benché monca, parmi la data da 
Bosone; nella quale, alla mula, che stalla nel fiume, si rim- 
provera di aggiungere inutilmente acqua all^ acqua, come 
quel Re donava riccamente ai ricchi La semplicità epi- 
grammatica del qual motto è più o meno alterata, nella 
versione boccaccevole e nella morliniana-straparolesca. Su- 
perfluo, del resto, il pure accennare, che la venustà della 
forma, la grazia del racconto, nella versione del Boccacci, 
superano, di gran. lunga, la rozza dicitura degli altri. La 
tradizione popolare, parlava, senza dubbio, d* un Re e d^un 
bjirone, senza determinazione di nomi e di luogo. Ciascun 
novellatore ha, quindi, creduto di poter determinare perso- 
naggi e scena, secondo gli accomodava. E, così, Busone, 
pel comodo del suo racconto, trasporta il fatto in Inghil- 
terra ed attempi del Re Giovane o del Re Giovanni, che 
sìa, e vi frammischia quella etimologia puerile di Nottin- 
gham: facezia triviale ancVessa, da lui preziosamente rac- 
colta, simile a quella che fa nominare Altana da Carlo- 
magno, perché aU zu nah (troppo vicina) ad Amburgo. Il 
Boccacci, per accarezzare qualche Figio vanni, vivo a^suoi 
giorni, pone il fatto in Ispagna ed attempi di quello Al- 
fonso, che viveva ancora nella memoria degli uomini per 
essere stato eletto Imperadore. Il Morlini, con intenzione 



(1) In Qiénwìi mtipéhimf iOUt é^mnHeti, s. L b.« 82, C Agosto 1882. 
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evidentemente satirica, ammoderna il fatto, ed il narra in 
persona di chi risse on secolo e mezzo dopo il Certaldese. 
E, poi, tì agglutina un^ altra novella popolare (della quale 
ci pare inutile rinvergar la storia) che, anzi, per lui, di- 
Tien la parte principale, poiché da essa trae V affabulazione, 
ad essa si riferisce neW epimitio. Lo Straparola copia let- 
teralmente dal Morlino, e, riferendosi al Boccacci, non av- 
verte neppure V anacronismo : poiché si tratta di Sisto IV ! 
La novella dev^ essere, senza dubbio, ancor viva nel nostro 
popolo, chi sa in qual forma! Ma non mi sovviene di averla 
Ietta in nessuna delle parecchie Haccolte di fìahe popolari; 
né rho mai udita narrare ». 

Fra le novelle, che TA. àaXL^ Avventuroso inserì nel pro- 
prio libro, non abbiam fatto menzione di quella di Re Au- 
faleus che leggesi nel Proemio, perché non ci è riuscito di 
ritrovarne la fonte. Dicono il Tallarigo e Tlmbriani (1): 
€ molti sono i punti di contatto con altre tradizioni stori- 
che; per esempio, con quella di Romolo, di Giuseppe Ebreo, 
di Corrado imperadore, e con molti racconti popolari tra- 
dizionali ed istorie popolari, quali la Istoria bellissima di 
Florindo e ChiararaJley non che altre da ricercarsi nelle 
raccolte di fiabe popolari e nelle versioni del Libro dei sette 
savi » (2). 

Riassumiamo: il libro A^W Avventuroso Ciciliano contiene 
un^ orazione attribuita a Dino Compagni che la recitò a papa 
Giovanni nel 1316; vaij squarci della versione del Ceffi, 
fatta nel 1324; una lettera di Re Roberto, scrìtta a^ fioren- 
tini nel 1333: dunque è falsa la data del 1311 offerta dal 
codice Laurenziano. Ancora: evidentissima appare F imper- 
fezione di questo libro, e la mancanza di due parti, desti- 
nate alla narrazione dei fatti di due baroni, i quali sono 
a pena menzionati; impossibili sono le gesta d^ Antonio in 



(1) AWora Crettitmaiia Ufdiana, «ce Napoli, Monno, 188S, tom. I, pag. S97. 
(9) V. 11 raffronto della narrasloDe boaoniana con un pano dell* Àldìmirp, io> 
nanao del aeioento, del Caralier Fba Cabu> db Covri m Lsxouboua in TaxxaBioo 
op. elt^ pag. 338 • agg. 
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Inghilterra; nessuno de' baroni s'intrattiene fuor di Sicilia 
per dieci anni, com'era da loro, innanzi la partenza, sta- 
bilito; innnmereToli sono le contradizioni, le ripetizioni, gli 
errori cronologici e storici; inutili affatto alla intelligenza 
del € romanzo > sono le lunghe note a ciascun libro; mol- 
tissime sono le interpolazioni di passi tolti da opere non 
appartenenti a Bosone: dunque V Avventup'oso Cicììiatw, tale 
quale è ora, falsamente viene attribuito a Bosone da Gubbio. 
Al quale noi lo negheremmo ricisamente, se non fosse pro- 
babile la congettura che a lui possa spettare la sola parte 
inventiva, come supponeva anche il Manuzzi (1), e se più 
d'una Tolta non ci fossimo incontrati in luoghi che mo- 
strano l'opera d'un rimaneggiatore (2). 



Né meno severo sarà il nostro giudizio su le poesie at- 
tribuite a Bosone. Che questi fosse dicitore in rima lo af- 
ferma un suo contemporaneo, Armannino giudice da Bologna, 
il quale gì' indirizzava la sua Fiarita (3); e poi nei codici 
deUa bibUoteca Nazionale di Firenze 135, 137, 138 è detto 



(1) Op. elU pax. VL 

(2) R«UtÌT»mente al codice LftvrraslAno (Pluteo LTTin, 60; cfir. Banooii, C«> 
Ufi. ecc^ v; 888). lanxmo Dbl Lukoo (/>^mo Compogni $ Ul tua ermtaca, ptig. 1010) 
crede che epperteog» egli altUni umi del eee. XIV. Circe èX contenuto dice cbe è 
« eerioo e di dicerie e di etrevegense di molte » e cbe è un e goffo centone di scrii- 
ture dieperate e diYcree, come poco eppreaeo alla ena pnbblicasione per O. F. Norr 
(Firenze, 1882) dimoetrò O. Mascvszi b (nella prefkxione alla Priwui CmUiuanm di Ci^ 
cerume mJpariMMtUm de 8xB B. Latiki, Firense» 1884 : efr. Oamma, UtH di Uttgwt ecc., 4.* 
edizione, peg. 881 )i Oooforme a qneeto del Dn* Luxoo i U gindizio di P. Oicbdaiii 
•n l'irfvw/iireee cbe delOnì un' « impoetora goffleeima • {Lettera dal *83 al '48, in 
Opw$ di P. O.» t. VI, pag. 183 ; t VII, pag. 75). « Impostura, m certo (aggiunge U 
Dn. LuHoo) sebbene non, come pare cbe il Giordani ineliuaase a credere, di tempi 
moderni, ma anteriore al 1400 >. Ctt. a queato proposito Zambuhi, Ofert tittgmi m 
aittm/m ecc., col. 299. n D'Ahooica, 8hUi di tritiem ecc. Bologna, Zanicbelli, 1880, 
pag. 341, dice die l' Jsrrfrftireee è € un intarsio, un acooaao di Iktti diversi e di epi- 
•o^ qua e là raggranellati t. V. pure Tallamioo e UamtAjn, op. dt., pag. 318, dove, 
• queeto ci Ik mcraTiglia, non è affacciato alcun dubbio su la pertinenza dell' ic««ii- 
<Mreee a Boeone. 

(3) V. il nostro studio su questa FifUa, la Oi^ntàU dtJiMtié r$mttaa, n.« 6, 
pag. 3 • scgg. 
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€ poeta de la dctà d^Agobio > (1). Fra queste sue rime 
osserviamo innanzi tutto le principali, e precisamente T epi- 
tome in terza rima della Diviìia Comedian edita la prima 
Tolta dal Raffaellì (2), secondo un codice esistente fra gli 
altri nella biblioteca • della sua famiglia. Il quale mano- 
scrìtto fu dal Ra£faellì medesimo sottoposto al giudizio di 
Pompeo Compagnoni, che con lettera datata da Roma, 4 
agosto 1744, gli rispondeva: < senza dubbio egli è scrìtto 
in un de* due secoli o XI7 o XY, ma il diffinir sicuramente a 
qnal di essi appartenga, non si sa, essendosene stati da chi 
scrìve veduti molti di simil carattere che al XIY e moltissimi 
che al XV appartenevano (3) ». Passò poi questo ms. nelle 
mani di un tal D. Pellegrino Rossi, professore di lettere nel 
seminarìo di Osimo, il quale lo rimandava al proprìetarìo, 
avendovi aggiunto alcune note marginali e per le quali, (gli 
scrìveva da Osimo il 16 settembre, 1745) secondo almeno 
r intendimento mio, potesse chi legge più facilmente arrì- 
vame il vero sentimento (4) >. Altre lettere su codesto ar^ 
gomento furono dallo stesso Gaiupagnoni indirìzzate al Raf- 
faelli, datate da Osimo, 30 ottobre 1744; 4 novembre dello 
stesso anno ; . . . giugno 1746 ; 20 febraio 1750. Anche T abate 
Pietro Polidorì gliene scrisse una da Roma nel marzo del ^44. 
Quei»te < chiose et expositioni.... scrìtte brevemente per rime 
versificate per lo nobile uomo messer Rosone da Eugubio » 
cominciano: e Nel mezzo del camin di nostra vita (5) ». Nel 
medesimo codice Raffaelliano è trascrìtto un e Epitome » o 
Compendio della Comedia di Dante Alighierì opera in terza 
rìma d' incerto autore e per avventura di messer Rosone da 
Gubbio (6), che comincia: < Camino di morte abbreviato in- 
ferno ». 11 Crescimbeni, a cui Marcello Franciarini (7) co- 



(1) V. Ivi, pag. 8, noU 3. 

(2) lu Lami, htlieiae truditoruw, i, XVO, pag. 410-480. 
(9) BArFAELLI, op. cit^ iwg, 998 Mg. 

(4) \rl img. 390 • seg. 

(5) Ivi, pftg. 410 e tgg. 

(6) Ivi, pag. 408 e agg. 

(7) A proitoftito di qneato eradlto en^bino ▼. la prefazione alle Doiici UtUn 
intatte di !.. A. Mcuatuuj, publicato da 0. SIazzatijcti o O. TaaxKi, Prrugia, fisa- 
iocci, 1S«1, pag. 8 e aeg. 
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municò nel 1714 qtieeto compendio, non potè indursi a cre- 
dere che fosse opera di Bosone, perché dubitava che appar- 
tenesse più tosto a Jacopo di Dante (1). Quest* epitome noi 
dobbiamo ora negare assolutamente a Bosone e rivendicare 
al vero autore, cioè a Mino di Vanni Dietaiuve d^ Arezzo, 
il quale scrisse questa lunga e spositione > in undici ca- 
dutoli che nel codice Raffaelliano è divisa in due parti (2). 
Né di questa falsa attribuzione dobbiamo maravigliarci, poi- 
ché in qualche codice ne è detto autore ora Jacopo di Dante 
ed uni il Petrarca: in parecchi mss. non v^ha il nome del 
prK'ta. II Mchus (3) s'accorse di questo errore de'codd. e 
disse, ma con una certa riservatezza, che la < spositione » 
crediitii di Bosone, era di Mino Aretino; di tal fatto s'av- 
vifle anche il Raffaelli, quando però avea edito il volume 
8U Bosone e attribuiti a costui i due compendj; e, quasi 
per correggere il falso giudizio, nelF esemplare dell'opera 
che possedeva (4), notò il nome dell'Aretino (5). Noi, senza 
giovarci dei criterj del Mehus e del Lami, crediamo alla 
falsa attribuzione a Bosone del Compendio di Mino, su l' au- 



(1) V. 1* Ictttim al FraocUrinl, Bonu, 10 giagno, 1714 ia Bavfaklu, op. oH., 
p«g. 386 e tegg. 

(-2) La prima iwrta cbe eomlocia « Krt id<>sxo del oaaiiB... • wm comprende 1 
capitoli dell'opera di Vino, S, 8, 4, 7, 8, 9, 11, e la teoonda non consta degli altri 
meno gli ultimi dna, come diot il BATXinca (I. 281 ): l'egregio L. Frati, dopo «n a<^ 
curato esame dei codid, ha stabilito ohe II BafliMlU pnblioò ia realtà gli nudici ca- 
pitoli con qnest* ordine : Qih$t : 1. « Nel messo del cammin di nostra Tlta » : 8. « Paa> 
saio Dante la scura igncransa •; 8. « Qoaato piò posso per abbreriare » ; 4. € Dna 
dne nocte Dante camminando » ; 8. € Sognsndo breremenle fl Purgatorio » ; 8. « Quat- 
tro di Purgatorio sagUe Daats » ; 7. « Al sonino Dante del bsl monta suso • : 8. 
« Psmaso in Oreria (ù già quel giocondo ». KfiimM # Ct m /Huéi ^: 9. € Camino di morta 
abbreviato Infèrno * ; 10. « Camino di Purgatorio abbrrrialo > ; 11. « Gsmino di Pa* 
radiso brera scrtpto «. V. MittUmma ittiUHm ( n. 8 dalle OperttU imtdiU • rsr« pub- 
blicats dalla Libreria Danta In Firense) pag. 8 e seg.« noia L 

(3) iiNàrefii TforenétrU 9tntrtl CamHfté, Vite, Firensa 1789,1. pag. 178, 874. 

(4) Qnest' eaenplara è, coma àbblam detto, postillato dall' antore: ora è posse- 
duto dal eh. march. F. BaffiiaTH 

(5) Cfr. Lasa , Korefk ìetUrmrU ii Firmte, a. 1748, pag. 778 a seg.; a. 1781, pag. 88 
• segg.; a. 1788, pag. 49 e aeg. s pag. 809 e sagg. ; CnxsCDfBBia, Omtm tut gri ééttm 99lf0r 
/ers/tf, n, 878; m, 809 s seg.; PsLU, op. dt., pag. 171, nota 88; GaiKmLLuau. Osstr- 
fOMioni acc, pag. 228. 
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tonta dei manoscritti (1). È preramìbile, per tanto, che 
^' r amanuense dd codice Raffaelliano, sapendo che Bosone era 

Tero autore di un capitolo sulla Divina Coìnedia^ gli attri- 
buisse anche questo, cambiando il nome, se pur T^era, o di 
Jacopo o del Petrarca o di Mino, dato dal ms. sul quale 
faceva la propria copia. 

Il capitolo di cui, come ora uiceramo, è Bosone il rero 
autore, comincia: € Però che sia più frutto e più diletto >, 
e finisce : < Fortificando la cristiana fede ». Jacopo di Dante 
e Bosone riepilogarono quasi in un tempo la Div. Coììtedia; 
il primo credette, forse, con ciò di rendere un affettuoso 
serrigio al genitore; che il secondo lo facesse, con la me- 
desima iu8u£Scienza del primo, perché, come opina il prof. 
6. Carducci (2), lo legava al sommo poeta un tenero vin- 
colo d^ amicizia, non potremmo dirlo; giacché per noi non 
sussiste relazione di sorta fra Dante e Bosone, né da que- 
sta credenza ci dipartiremo fino a che non ci vengano re- 



(1) n Cod. LsnrrnsiMio Plnteo LXXXX. mp.. 1S9 (già Otddiuio, 4M), del ire. XIV 
fie «Uo« autore Jacopo di Dante ( cfii BAxmin, Catini, eoe.» V, 406 e lof .), come pure 
n Bioeardiaoo 1U36 (O, II. V) del eee. XFV, e il ManUabeeUaao, peldU. II, cod. 4» 
(GL vn, 1010) del eee. XV (gii Strossieao 640). Seaca nome d'autore occecrc nel 
Blocardiano 1186 (O» U, U), della fine del eee. XIV (efr. Lami, Xmrìk UtUrmnt, 
a. 1766, col. 6u9 e agg. ) e ia va codice della Oiaccberinenee di Piatola, che oe eonttene 
aoltauto doe eapItolL Cinque ne at^no traeeritti nel LaurensiaDO PI. T.YXIX iitf., 46 
(cfr. BAKPtin, op. cit., V, 453 e eeg. ; VxHira, loc. cit. ); per latero nel Lanreuxiaito già 
Stroniano 161 (ofr. BAHDna, ivi, VII, 668 e eg); utì ptind eei Ibgli del LaurMiziaiio 
già Stroxziaoo 148 (BAionxi. !▼!, VII, 646) e uell'Amltroaiaiio 686. Qneeto Codice 
porta la data del 1699 e pontiene il compeDdio con qneato titolo: Jwìjmmi ghmi 
0XÌUUÌ U*/9tm doetorit domini Jmcobi JUii Danlit AUighet^i é§ cMtaU FUrtnliae fi§mrif 
mtiH per ipmm rIeiitMMéù, {Ctr, Baw, BiMorin litltr, igpfr. nwrf t'et. , Uilano , 174S^ 
col. 136). Dne capitoli, attribnIU a Mino, aono nel Cod. 6469 degli Barleiani (Lon- 
dra). Ma il Biceardlano 1060 (0, IV. 40) ha in fine: KxfiicH qwdmm exf,%Ìtio m- 
modie Dantit eomptUa per JHmHM d* Àrtiio Ikò gnUimti i capH<di eomo da 1. 66 * t UO 
(ofir. Lami, CntaL RicMrd^ pag. S66). n Uccardiano ISOO ha: Opm Mini Yttnnii ia 
Àrdiù ni/*, tru M4ref jHmtià (f. 80-109). U llagliabechiano O. VII, 8. 10f6 (già Stroc- 
siaao S17) porta In principio; e Qni comincia le dichiaratkntl di Dante AllegLieri in 
farsa rlxna compilate par mino di vanni Inalinolo daresao ». KeU*n)tinBo foglio' ltf> 
geai: e Per difenderà II vero aana* altro prexao Vi givo che *1 prln»o che ui acrt- 
▼eeae Po Mino di Vanni cittadino d*Àreaao Saria bogiardo dii altro diccsee ». Cfr. 
C Pk BATijtn, BiU/effiQla damiepea. Prato, tipogr. Aldina, 1646, 1, 221 e agg. 
.(i) 6ludJ UUéTotU Lhrocao, Vigo, 1674, pag. 290. 
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cale prore di &tto, anziché, come è aTTcnuto dno ad oggi, 
più o meno probabili congetture. Codesto capitolo occorre 
in msB. contemporanei, o quasi, all^ autore, per lo più unito 
alla Dimna Comedia (1); comparve la prima Tolta a stampa 
nella Vindeliniana del 1477 (2) e nelle edizioni del De Ro- 
manis (3) ; in quella padovana della Minerra (4) e nella na- 
poletana del 1829 procurata da Gioranni Rossi. 

E giacché ora siamo a parlare di Bosone illustratore di 
Dante, facciamo ricordo d^un sonetto suo ad Emanuel Giu- 
deo per la morte del divino poeta, d^uno di messer Gino a 
Bosone su lo stesso argomento, e della risposta di costui al 
poeta « amoroso ». Di Emanuel ebreo, dicitore in rima, 
dovremmo, se fosse compito nostro, discorrere lungamente 
e trattare del suo poema Mecluiberot^ in cui esalta un amico 
suo per nome Daniele, col qual nome il prof. Carducci crede 
ch^egli volesse far l'elogio di Dante, tanto più che è « con- 
servata nel nome ebraico la prima sillaba del toscano > (5); 
dovremmo indagare se veramente, come pare a quel dotto 
critico, Emanuel conobbe Dante alla corte ravennate, e dove 
contrasse amicizia col poeta eugubino; dovremmo assicu- 
rarci della sua città nativa, che, secondo il Cod. Barberi- 



(1) Leggcsi nel eodiM LandiABO-piaceattaio d«l 1S36 • nel Trivnlziaoo del 1SS7« 
Separato dal poema danteaoo è in nn Codice della blblioieca di Carpentrat (cfir. 
Gazsksa, Trattai» àd'a IUguitè di T. feiee, Torino, 18S8 ; Lambpjit, Cntaìofve iucri^if et 
re/fenili 4ét mnnn9erit$ 4* la hfUi<dl>èqtit é* Carptittra$, Oarpeiilra», Bollami, 1863, 8 ▼«!• 
In 8): nel eo<1. Magliabcch. vn, 1148 ( gii Stroniaao 811 ) da f. 18 a f. 29 ; aenia nome 
d'antore nel Cod. Marelaao 88 ( efk*. ZAUsm, Bihiitik. cééé. mn. Jtarcimtat, pag. 346); 
nel Coreiniano Cui. 44, B, 83. Attriboito a Boeone è nei mas. L, 70 e D, 68 della Co- 
ninnale di Perugia (ufir. Da Batixxs, U, 8M, S9f ); te un Cod. della Maatonale di 
noma ( T. OxoROi , Àuntdotp 4i «m tad, éami—f cee. in HitUia di jn^l^pia reaHiMM» 
s. 8, loglio. 1878, pag. 218 e eegg. ) e nei aegf. maa. eoid nmncraU nel De BMlnea: 
1, S. 8, 12, 14, 28. 80. 81, 84, a, 87, 67. 88, 88. 98, 98, 106. 180, 146, 161, 164, 167, 18?» 
S19, 288, 288, 267, 286, 261, 270. 274, 280, 288, 800, 828, 828, 888, 847, 860, 867. 876, 
886, 888, 888, 898, 899, 400. 414, 484, 488, 614. 

(* ) Il testo di Boeooe precede quello di Jaeopo mn qneato titolo: « Qneato em- 
pitolo feoe meeaer Baaooe da gobbio il g«ale pari» Mfta tntt» la Ooflunedia di 
nllegbieri di nrenae ». 

( )) Rnma, 1816-17. pag. 188-112: Bona, 1830^ voi. m. 

(4) 1832, voi. V, pag. 288-374. 

(3) Ov, àkU P^. Sii- 
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niano XLV, 47, sarebbe Verona, e, secondo altri, Gubbio; 
dovremmo, in una parola, ampliare possibilmente le notizie 
che su lui ha raccolto il prof. D^ Ancona (1). Koi ci aste- 
niamo dal trattar questo argomento, sul quale discorrerà 
con quella seTerìtà di dottrina e di crìtica che gli è pro- 
pria, r amico nostro d/ Albino Zenattì in un lavoro sul 
Giudeo che verrà presto alla luce. Riportiamo qui il So- 
netto di Bosone e la risposta di Emanuel secondo la le- 
zione del Codice Casanatense d. V. 5 (2). D" primo dei due 
componimenti fu edito dal Rafftielli di su la stampa del- 
l' Allacci che ne rammoderuò, come al solito, la scrittura 
e la forma. 

[f. CXXra e seg.] 

Mcsscr JDosoìie a Mnfwcllo \ Giudeo essendo motio \ Dante. 

Duo lumi son di nono s}»enii a] mondo 
In cui sììXm et bellezza si uedea 
Piange la mente mia che già ridea 
Di quel che di saper toccaua 1 fondo. 

Pianga la tua del bel uiso giocondo 
Di cui tua lingua tanto ben dicea 
me dolente che pianger deuea 
O^nii homo che sta dentro a questo tondo. 

Et pianga dunque Manoel giudeo 
Et prima pianga 1 suo proprio danno 
Poi pianga 1 mal di questo mondo reo. 

Che sotto 1 sol non fu mai peggior anno 
Ma mi conforta eh i credo che Deo 
Dante abbia posto n glorioso scanno. 

Hisposta di Manocllo a \ Messer Bosone. 

Io che trassi le lagrime dal fondo 
De r abisso del cor che n su 1 enuea 
Piango che 1 fuoco dil duolo m ardea 
Se non fosser le lacrime in che abbondo. 



(1) In Kìtitfa a seìentt Utitrt td nHi céU* tgvttfriài MUi fmkktitu iHnuimt; 
Anuo IV, n.o 120, 5 gesnaio 1S63, pag 5, noto 2, cuL 2.* 

(2) £ del sec. XVJ, cart, Ai fogli HI, munenti in roMo; eoa adntotnr* a 1 1'; 
è legato con tarolette di legno, coperte di maroodiino ro«o oun Srt^ d'oro; otti- 
suuuentc etniaervato. 
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Che la lor pìoua ammorta lo profondo 
Ardor che del mio mal fuor mi trahea 
Per non morir per tener altra uea 
A percoter aio forte et non affondo. 

Et ben può pianger christiano et giudeo 
Et ciaschedun sedere n tristo scanno 
Pianto perpetuai me fatto reo. 

Perch io m accorgo che quel fu il mal anno 
Sconfortomi ben eh i ueggio che Deo 
Per muidia dil bel fece quel danno (1). 

In segtiiio di tempo morì Emanuele che 8^ era con Bosone 
così pietosamente dolnto per la morte dell^ amico e maestro 
suo, e messer Gino allora, qael rimatore leggiadro cni, morto, 
pianse il Petrarca e inyitò a piangerlo le donne gentili ed 
Amore con esse e Pistoia e « i cittadin perversi > che aveano 
perduto in lui « sì dolce yidno »; esso, « T amoroso » mes- 
ser Gino, avrebbe indirizzato a Bosone un sonetto nel 
quale Dante e T ebreo sono rappresentati nellMnfemo tra 
gli adulatori ! Lo trascriviamo qui secondo il medesimo cod. 
Casauatense. 

[f. LXXXIX*] 

A messer Bosone esseìulo morto | Dante et Manodlo Gimìco. 

Messer Bosone lo nostro Manoello 
Seguitando I error de la sua legge 
Passato e ne lo nfemo et prona quello 
Martir eh e dato a chi non si corregge. 

Non e con tutta la commune gregge 
Ma con Dante si sta sotto 1 cappello 
Del qual come nel libro suo si legge 
Vide coperto Alessi intermineUo. 

Tra lor non e soUazzo ne corruccio XYlil »p. 

Del qual fu pieno Alessi com un orso 
Et raggia la doue uede Castruccio. 

E Dante dice quel da tiro morso 
Ci mostro ManoeUo n breue sdruccio 
De 1 huom che inesta il Persico nel Torso. 

(1) L« lUuipe banao « ben >. 
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E Bosone, alla sua Tolta, gli avrebbe risposto con un altro 
sonetto nel quale addimostra una Tile compiacenza al pen- 
sare che ambedue siano in luogo « Ove e lor cotto lo mi- 
dollo e 1 buccio >• 

[Ivi] 

Risposta in persona di M, Bosone. 

Manoel che mettete n quell Anello 
Oue lucifero più eh altri regge 
Non e dil regno di colui rubello 
Che 1 mondo fé per riempir sue segge. 

Et ben che fosse n quello luogp fello 
Oue 1 ponete, ma non eh il uè legge 
N hauea dipinto 1 uer uostro pennello 
Che lui et Dante cuopran ta lauegge. 

Alessi raggi sotto quel capucclo 
Ma non se doglia se con lui e corso 
Lo qual fece morir messer Guermccio. 

Dante et ManoeUo compiono lor corso 
Cu e lor cotto lo midollo e 1 buccio 
Tanto che giunga lor lo gran soccorso (1). 

Ora domandiamo: sarebbe mai possibile che Cino, avutosi a 
male che Dante non abbia « nel bel coro divino Là dove vide 
la sua Beatrice > ravvisato « Tunica Fenice Che col Sion 
congiunse TApennino >, cioè la leggiadra Yergiolesi (la 
qual non curanza di Dante esso avrebbe posta € Infira gli 
altri difetti del libello » cioè della Div. Comedia); sarebbe 
mai possibile che per questo avess^egli potuto scrivere a 
Bosone quellMndegno sonetto? Egli che, giovane, avea in- 
dirizzato a Dante un'affettuosa canzone, con la quale ten- 
tava di molcere il dolore ond'era colto per la morte della 



(1) n OABOPObo, op. cit, pnbUcft qnetto Bonetto mal codio« àtììm Nadonate di 
Kapoli Scansia XII, E, 6; è della fine del tee. XV e tal lòglio di coperta porta scritto: 
■ Di Silrio Ponterioo MDLTXX ». Eooo qvd le varianti del oodioe napoletano : ~ ▼. 1, 
mcttesU in qneUo — t. 3, cbe . . . reggie — t. 8, ribeUo -> ▼. 4, seggie — t. 5. ia... 
loco — T. 6, no chi Tel — ▼. 8, ciipria tal laveggie — ▼. 10. no... colui — t. IXi 
pian ^ ▼. 13, niedoUo. 
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sua Beatrice e lo confortava col pensiero che quella donna 
gentilissima parlava di lui assiduamente « con que^ beati, 
£ dice loro: Mentre che io fui Nel mondo , ricevetti onor 
da lui , Laudando me ne^ suoi detti laudati > ; egli che do- 
gliosamente poi ne piangeva la morte con la canzone « Su 
per la costa, Amor, dell* alto monte... »? Se bene molti 
codici e parecchie stampe (1) attribuiscano quel sonetto a 
Gino e quella risposta a Bosone, noi neghiamo decisamente 
che r uno e V altra ad essi appartengano : « No, rispondiamo 
col prof. 6. Carducci, V amoroso messer Gino, F amico di 
Dante e d^Emmanuele, non può aver pensato questi rei 
versi: e* debbono esser fattura d* alcun guelfo arrabbiato che 
volle sfogar la paura messagli a dosso dalle vittorie di Ca- 
stmccio, attaccandola con quel piccol resto di ghibellini di- 
spersi che raccogUevasi per avventura intomo a Bosone: lo 
arguisco dal vedere negli ultimi versi mentovato Castruccio, 
come morto > (2). 

Letterariamente non ha alcun valore il sonetto indiriz- 
zato a quel tal Pietro da Perugia che il Yermiglioli (3) 
crede della famiglia Baldeschi (4); questi avrebbe risposto 
col sonetto: < A Dio non fu giammai tanto soggecto >. 

Quasi affatto inintelligibile è T altro sonetto « Io veg- 
gio un verme venir di Liguria » che il RaffaelU pubUcò 
e cavato dal catalogo dei codici mss. riccardiani >. Espli- 
cabili sono gli animali qui ricordati: per esempio, col verme 
volle alludere il poeta ad Iacopo del Verme, condottiero al 



(1) Primamente ta edito eoi Sonetto 6b% eonL « In verità qneeto Ubel di Dente» 
de T. Tasso nelle Bimé 4i Cine, Venesle, Imberti. 1569. È Toro ohe U prot O. Oab- 
vucci non 1* he rlstempeto fr» le rime del plstoieee; però nelUprelksione (peg. LXXX) 
non l'ha ricordato fra qnel componimenti da Ini riflntati per eoepetta autenticità. 

(2) Op. dt. peff. S75. 

(3) MtmùH* éi lacf Àmtiqmmj; eoe ; Perugia, Badnél. IStt, paf. 197, noto 19. 

(4) Qk fa meraTif Ila cbe n Vniaou nelle Rim» éi F. C9fptUa td alM ptH #V> 
rtigini scelte con alcune note (Pemgla , per l'erede del Ctenl e F. Deeiderl , 17S0) 
non abbia Ibtto menslone di codesto poeta, n sonetto^ €bm testé dtaTamo, comin- 
cia: « Spirito santo di Tcra profesia ». Fn pubblicato dal Baflkclll, secondo cbe aT- 
TCrie in una poetiUa marginale di tw* pugno neU' esemplare cbs abbiamo sott'oe* 
cbio, di sul codice Barberiniano 2t39, psg. M. 
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soldo di Galeazzo Vincoliti, conte di Virtù; con la ìnpa alla 
republica senese; col leone alla fiorentina; col grifone a Gros- 
seto; con la volpe a Pisa; con la paniera a Lucca; col ra- 
ra7/o in corsa ad Arezzo; con V aquila, « l'uccello di Giove >, 
all' impero. Non così però è agevole V intelligenza di tutto 
il concetto del componimento, il quale in varie stampe come 
avverte il Trucchi (1), è attribuito al Burchiello, mentre 
nei codici Riccardiano 1088, Strozziano 1018, in altri Va- 
ticani e in uno Gasanatense va sotto il nome di Bosone. A 
cui il Trucchi Io restituì, publicandolo di sul codice Ra- 
diano. A queste magre poesie aggiunse il Raffaelli anche 
il capitolo in terza rima sulla guerra dei cristiani contro i 
turchi (2), che Bosone dovette scrivere, come crede, e non 
a torto, il Raffaelli, nel 1345 (3). Anteriormente era stato 
edito dall' Allacci, ma molto malconcio; del resto anche la 
stampa del Raffaelli non è scarsa di scorrezioni e d^errorL 
Quanto al merito artistico, diciamo pur francamente che 
codesto capitolo vai nulla; potremmo soltanto attribuirgli 
un certo valore storico. 

Così Bosone, spogliato delle sue false vesti, ha perduto, 
mercé l'esame che n'abbiam fatto, ogni lode di letterato, 
se pure non gliene possa venire alcuna per quel capitolo su 
la Dimna Comdia. Esso peraltro grandeggia sempre, se 
non più nel campo delle lettere, in quello della politica. 

Giuseppe Mazzatisti 



1 : 



(1) rotaie ilaìinw iu^it§ di tingeutn autori; Prato, Gnastt, 184C. toL n. pag. tU» 
Era già stato edito fk-a le lime del Burchisllo ( ▼. l'edix. di Londra, USI, paf.3M)« 
Il prof. Cabouc^ci, Mute di Ciu0t pag. XLIV. crede che di^bba riferind al figlio, Bo- 
aoiie Borello, il quale, secondo l' Allacci, fti teatimonio la ito oompronieBao IktkolB 
Urbino nel 1892. 

(2) Cfr. ViLLAKi, XII. eap. 88. 

(3) Op. cit., pag. 188 e aeg. 



LAS RASOS DE TROBAR 

E 

LO DONATZ PROENSALS 

SKCOICDO LA LEZIORE DEL MS. LAKDAU 



ENTRODUZIONE 

Descrizione del ms. -—Confronto di tutti i testi delle due gmmmatiche. 
CeoDO suir autore del Donato. — Metodo dell* edizione. 

U ms. proyenzale che si stampa tatto intero qui ayanti, 
conservasi nella libreria del sig. Orazio Landau di Firenze. 
Esso è un fascicolo membranaceo t» folio (m. 0, 320 xO, 235) 
di carte 17 senza alcuna numerazione. Le prime dodici sono 
riunite in un quaderno, e delle altre cinque soltanto le ul- 
time due formano un foglio, essendo state tagliate dalle altre 
tre le corrispondenti metà. D ms. è mutilo in principio, 
come apparisce subito dal fatto che la prima pagina, in cui 
lo scritto comincia senza intestazione alcuna e con lettera 
minuscola alla stessa altezza delle pagine seguenti, contiene 
un brano staccato di rimario. Nel margine inferiore del 
rovescio della carta 12 a destra trovasi segnato il num. iwi^ 
che probabilmente sarà quello che il quaderno aveva nel- 
Finterò codice. Ogni pagina piena conta 35 linee. 

Il ms. sembra appartenere alla fine del sec. Xm o tut- 
t^al più principio del XIV. Contiene: «) il brano di rima- 
rio sopra accennato, che arriva fino alla lin. 29 della prima 
pagina; p) Las rasos de trobar^ che vengono subito dopo 
senza verun intervallo e continuano fino alla linea terza del 
retto della carta 7; f) Lo Donate promsàlSj che principia 
dopo sei linee di distacco dalla fine del trattato precedente 
e finisce colla linea quinta del retto della carta 15; d) il 

iVadU M Jtt0h§ki II !■■■■■, I. tt 
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rimario (incompiuto), che si accoda al Donato senza yemna 
interruzione e termina alla linea 17 del rorescio della carta 16. 
D resto è bianco. 

Del ms. fu fatta menzione per la prima Tolta nel catalogo 
della biblioteca Landau edito di recente (1). Della sua storia 
questo mi fu dato raccogliere: che apparteneva alla libreria 
del marchese F. Riccardi Del Vernaccia (2), da cui passò a 
quella del GaUetti, che fu acquistata tutta intera dalF attuale 
possessore sig. Landau (3). 

Pubblicando questo codicetto mi par quasi un dovere di 
determinarne almeno approssimativamente il valore, cioè a 
dire di fissare il posto che gli spetta nella classificazione 
dei mss. delle due grammatiche. E, poiché non furono 
mai studiate di proposito neppure le relazioni di: quelli che 
finora si conoscevano (4), dovrò confrontarli fra di loro tutti 
quanti. Inutile dire come per tal guisa si giovi alla crìtica 
del testo. Finito il confronto ritornerò sulla questione del- 
r autore del Donato^ che è stata di recente dibattuta e mi 
pare definitivamente risolta dal ms. Landau. 

Cominciando dal Itasos^ che viene primo in questo ms., 
che chiamerò L, ricordo che è contenuto anche nei seguenti 
codici, che indicherò colle sigle adoperate dallo Stengel 
nella edizione da lui curata delle due grammatiche (5): 



(1) CaiaJogut dei JÀwru mmnacfipU tt imprimé$ eompoiant Ut BiUieikifue ie M. 
Héraci De ÌMndm», Prtmiirt Partii. Florraoe, Imprimerle de rArte deUa Btamp*, 188S. 
ptg. 230. 

(2) Trorael reglatnio a pag. 806 del eetalogo mi. di questa Ubrerla pocMdnlo 
dal sig. Landan. U oodiee è deaorttto breremente, ma per modo da eaaer certi cbe 
Un da quando fo compilato quel catalogo al troraTa neUe eteese condisioiil di oca. 

(3) Qui mi corre l' obbligo di a rrer tl re ^e doro la conoaeenaa del ma. alla geii- 
tOena del alg. 7. Boediger conaervatore della biblioteca Landan. il qnale mi pfo- 
enrò poi ancbe ogni comodità per la traaorisioDe e la coUasione. 

(4) Lo BxxirGEL nella pretedone (p. XXII-V) alla ma edixioDe deUe dne gnm- 
maUcbe ( Dii heiitn SUetUn provensoìUehen OrammaWken, Uarbnrg, 1878) rItrrWpa i 
mm.» ma addncendo ben pochi argomenti in eoetegno della ina elaatifleazione; il 
che non Tnol dire per -altro che cesa non ala glnata. 

(5) Vene pagg. V-XIII deU*edis. dello Bteugel aono deaeritU tntti i codiei deUe 
dne grammatiche che finora al conoacerano. Uno di eaal, qneUo indicato eos J, è 
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B. — Laiireuzìaiio 42, Plut. 41. Del principio del seo. XIV . 

C. — Riccardinno 2814. Della fine del sec. XVl. 

E. — Barberiniano 80, Plut 45. Del sec. XVII. 

F. — Marncelliano Trib. 2, Scaf. B, Voi. 17. 

G. — N. 7534 della Nazionale di Parigi (fondo latino). 
H. — Della Nazionale dì Madrid. 

I codici dunque ^ono sette, ma £, F, sono copie di 
B (t. Stengel p. XII), e quindi i testi da confrontare si ri- 
ducono a quattro soltanto: B, C, H, L. 

Di tre di questi testi possediamo F edizione diplomatica, 
e cioè di H, che fu pubblicato dal Meyer nella Romania 
(voi. VI, p. 344-53), di L, che si legge più avanti, di C, che 
nell^ edizione dello Stengel è stampato (p. 67-87) di contro 
al testo B. E anche di quest'ultimo, sebbene non sia ri- 
prodotto diplomaticamente, possiamo dire di aver dinanzi 
r esatta lezione del cod., quando si tenga conto della col- 
lazione che ne fece E. Molteni (v. Stengel, p. 137 e segg. e 
p. XXVIII). 

Le relazioni più intime essendo, come subito si vede, 
fra i testi C ed L, è naturale cominciare dall' esporre i ri- 
sultati del confronto di questi due. Ecco quali sono : in C 
s'incontra un numero grande di errori di trascrizione che 
non si notano in L (1), ma viceversa anche in questo non 



dito come fmarrito. ma il dubbio che per arventim doo sia il nostro dUegna subito 
cbe si rilegga la brexe descilsione lasciatane dal Bochegnde (Stengel p. Xin): « l'w 
gUuitièt lai. ti piot^ tu 4,; tur papier, éeriiurt du uUiiwé •itcU, imporfait au coi»- 
wirìumini ». 

(1) è inntUe recar qol tutte le prore di nn fatto di eni pnò facilmente per- 
soadcrsi omiuno clie oonflronti un brano qualsiasi del due tostL Tralasciando dun- 
qnc di registrare le parole e forme guaste» mi limiterà a notare gli errori più grossi , 
cioè le omissionL Le parole o frasi o jnroposisioni omesse saranno incluse tra pa> 
reutcsi quadre in messo aUe due parole di C Ara le quali avi-ebbero dornto esser 
collocato. Citerò le parole omesso nella forma in cui si trorano in L anche qnandu 
sia guasta. In C dunque confrontato con L sono le seguenti lacune ( lo citsxioui 
deUe pagine e delle linee si riferiscono sempre, così in questa come nelle seguenti 
note. aiVcdts. dello Stengel): p. CO.lln. 33 fon jprims]; 71, 1 terras |nou aitaut ben 
de lemoti qom de las autras terras] mas ; 74, 2C siogulars et (acaul loblics siugulsr 
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mancano dì simili errori in luoghi dorè C è corretto (1). 
Del resto, ove si prescinda dalle differenze ortografiche, i 
due testi sono in tutto e per tatto eguali (2), ciò che in que- 
sto caso Tuol dire che hanno comuni, come si mostrerà a 
suo luogo (3), molti e gravi difetti e coincidono i>erfino tal- 
volta in alcuna particolarità di scrittura. 

Apparisce quindi evidente come G ed L non sieno che 
copie scorrette di un medesimo esemplare, il quale £elcì1- 
mente si ripristina togliendo da uno qualsivoglia di essi due 
gli errori che non sono nellMtro. Noi, poiché è opportuno, 
faremo in nota quest^ operazione su L, che è molto più an- 
tico e un po^ meno guasto, e chiameremo L^ T originale cosi 
ricostituito e di esso solo terremo conto nella comparazione 
cogli altri due testi (4). 



et en pioni f\ oaiul; 75, 85 toc |titi] metuigien; 75, 89 ■abrenion fen loi VI ns 
■ingnUrt. E ■alongon) en; 79, 25 dlz (om] madoimu; 79, 85 et [ci] nominatin; 79, 
41 odon (oion) tulmont 79, 48 tcuMthu (et abUtiiu] plorale; 80, 5 et [el] nocatto: 
99, 13, aqel (qe) dia; 87, 7-8 flmnces [per lo proenzal qe amia es ùmncea] et. In L 
poi c*è tutto il tratto corriapoodente a quello ebe in B va da i». 71 Uzl 83 a p. 72 
Un. 18 e ehe manca in C La lacuna di questo ood. era stata riemptta da Pier del 
Nero nella copertina, la quale coli* odierna rilegatura andò perduta (▼. Stengel 
p. X e 185). 

(1) Si dorrebbe ripeter qui quanto è detto in principio deUa nota precedente, 
ma per il Ane ehe si indica un pò* più avanti nel testo dorremo registrare nella 
nota 10 tutti gli errori di traaorisione che si trovano in L e non in C 

(2) Veramente ci aooo alcune poche varianti non propriamente ortogiaflcbe 
(sia puro dando a questa appellasione il slguilleato larghissimo e alquanto Improprio 
ohe le abbiamo dato) e' In L sono aggiunte tre parolette; ma queste varianti, te* 
unto conto del loro esiguo numero e della loro natura, si dovranno certamente fu 
risalire ai copisti Eccole tutte quante t C7, 1 L qarsO qe; 70, 17 enÌeron=eiiS 
on; 70, 32 pm> = pcr so; 59, 40 en aqest (mon) libre L; 75, 14 qi non han (lor) 
dreèha L; 77, 44 (D) autras L ; 85, 88 qe diga rosee et paraulaa L e in C invece: 
qe diga paraulas raaos. 

(8) Ved. le Annotacioni ohe aeguono ai testi. 

(4) Comprenderò anche qui , come aempre d' ora in avanti , tra parentesi quadre 
le parole o aillabe o lettere omesse, e tra parentesi tonde queUe che sono crmnet' 
mente aggiunte, e le fonne guaste di L dtate in queata nota, che non ai poasonola 
tal maniera rottiAeare, saranno acguite dalle forme giuste di C. 

57, 5 sa(n)bon SI r|on)oissera 

58, 3 dits die 4-8 metro metro. È trascritto due volte 11 brano compnso 

tra queste due parole. 10 Uolx=nol 12 T6ta(s) 18-14 Smperaiie. Bete. Viteeea. 



Lab uàsos k lo donatz 339 

Prima di passare alla quale conviene ricordare come H 
sia una copia eseguita nel secolo passato di un ms. barcel- 
lonese ora perduto e come in esso monchi tutto quel tratto 
che corrisponderebbe a quella parte dei testi B e C compresa 
nell^ edizione dello Stengel da pag. 73 Un. 30 a pag. 81 Un. 22, 
cioè un terzo circa deU' intero trattato. Questa non par 
certamente tale lacuna da potersi attribuire a negligenza 
d'amanuensi, ma sarà da tenere che neU' originale da cui 
H deriva mancassero alcune carte. 



dnct. Coms. Taaooms s emperador. Sei. Mnc Due Oomte Veteomie 3941 tro1>ador(8) 
SS E(n) caaUn 

6t, 6 c]kMg(n)MDeii 10 efnlgtiuUs 19-18 ^m MÌ=r(lU) |a Unsftr e bltamar ao 
4M iti) a blMmar 23 petspM él lensieo 

70. 7 cmord ss eMrd 17 l«gen|s) SS qaogeroD s q«a geton U ciii(i)o& M 
di|z1<m 

71, 18 (iD)e«conUret 38 anso salato 35 iiiin=saoo 

73, 17 Caoallertt] 38-34 aqcllaa (qe dcmottro) maaele 

78, 23-33 neofcrea, eomna et omaa snentria, cornila et onmia 38 pod = pot 80 
(cn) del Dentro 43 rainao(f) 46 entendlmen en romaml de qeUaa 

74, 3 nentrea = nentraa 11 Dom(e) 16 Yll) alngìilaija) 30 qatrc(a) 35 acanl = 
canal 38 cooala scanala 46 ca(na)l 

75, 8 pod[oo] 9 Domlnatitt(t) 16 qi=sqe 38 nomlnatlalt] 34 nocatin(al 36 
iioinisatin|i] nil nocatinfa] 88 gnrand ss glrant 

76, 3 ans (oort] prexans 46 Cazoa=aasoa 

77, 3 e len] lo 16 fi>lqet(z[ 38 nohmteasbolnntoa SO naa |caa. raa] graa 40 
a[i)Bai 43 aeniblanz|a| 45 qa(ntl 

78, 15 dlsonsrdia om 32 boasbom 37 la|t) SO fémlnin(i) 85 an(l)freDt8 
70, 10-11 alongOD = alooga bom 18 Parlar = Parlat 10-31 aiognlar (primeirame' 

noe dirai femlniDaa el nomlnatin, et el nocatin aingnlar] Maindoiia (sma donna) 
36 Uamdonaa = madonnaa 81 soblea =s neblea 83 lafrjca 

80, 8 clelr)gnc8 18 ablais abbai» preneire|t] 33 nerba(r)la 38-39 o liaotre 
Idei aomblan] so dison 48 aiecUn(i) 

81, 18 cel(e)« 83 tot(s) 

83, 3 a€mblon = aemblaa 13 Biai(nera]^ 19 diaoo «t dita bom 37 dua«Bdoaa 

83, 33 la(a] 37-38 dia |qi dia) en 39-80 trae (gran) mal 83 dlram — dirant 83 
qom |dod] podia 

84, 11 ma(D)ien 18 me(o)ten 

86, 3 nnl[tls bom(l]a 8 tra(n]o U aoa(aera)« 17 a(l)tre8al 19 aproat— e proat 
'U trobador(t) 83 aiso (qar) ien 86 anatre » anzira 88 ea«ard(a) 41 pod = pot 

86, 1 pod i« pot 16 eagarda(da) 19 nanar «* narlar 36 tempft) 88 rosea « 
raxoa 40-43 ql jen laa iiU eoblaa da qel aien obantar qi ) dia 

87, 5 manteoir (per mantener e retcnir) per retener 8 proenaa][») 18 tvloaa =- 
toloza 30 clia|n)son 
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Dopo ciò dico subito che i testi B, H e L^ sono tutti tre 
molto guasti, e certamente per colpa dei menanti, come 
apparisce dalla qualità delle lacune di yarìa estensione che 
in essi si notano e dalle molte parole e forme storpiate; 
ma, se si eccettui un^ omissione comune a H e L^ (1), gli 
errori di trascrizione sono sempre in luoglii diversi in tatti 
tre i testi; i quali dunque si possono vicendeTolmente sa- 
nare (2). Se non che dopo tale emendazione essi non coin- 
cidono, come potrebbe credersi, in una sola e medesima 
lezione, ma si presentano pur sempre come tre diverse 
redazioni di uno testo. 

Indicheremo queste con B,i H* e L*. 

Le redazioni che più fra di loro si discostano sono B* 
ed L<, e delle diversità che in esse occorrono mi pare op- 
portuno di recar qui alcuni esempi. 

Stampo Tuno di fronte all^ altro i due testi (3), il che 
mi dispensa dall^ impiegar dopo troppe parole a rilevarne 
le differenze. (Cfr. ediz. Stengel p. 74, 9 — p. 75, 5.) 

B* L* 

Hueimais deues saber qae io(a)- Omais deuetz saber totas las 

tas las paraulas del mon mascu- paraolas del mon qi atagnon al 

linas qe s atagnon al nomen et nom(e) e cellas qe hom diz en 

cella[s] qe hom ditz en lentende- entendimen de mascolin o de fe- 

ment del mascolin substantiuas et menin. Sobstantiuas et aiectiuas 

adìectjuas s alongan s alongon en dos nonbres. en sin- 

gular et en plural et en V[I] cas 



(1) è questo: 87, 13-8 dli en P. d'alnergna (galiso per gtleec et en benuiti 
diete] amia. Kon e* è dubbio trattoni di una vera omissione, perché tanto le parale 
citote in A come di Peire d'Alrergna quanto qneUe dtote come di Bernardo da Ven- 
tadom si ritrovano ncUe oostoro poesie. Tedi le Hote dello Stengel. Onesti (p. XXU) 
dice che sono comuni alcuni errori a O ed H, ma queUi da lui eiUti non mi seiB> 
brano veri errori. 

(ì) Ben inteso che di E si può reintegrare soltanto quella parte che ci i per- 
-vcnuta. L' emendazione del tre testi si la ueUe Annotazkml che seguono aUe 
matichc 

(3) Ciò sono I testi B e Li emendati. 
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en .VI. zo es lo noroinatias el uocatius 

cas, 80 es a saber el nomina Uu singular[s] qe se resemblon et el 

[et el uocatiu] singular el genitiu genitiu . datiu . acusatiu et ablatìu 

et el datlu et en lacusatiu et en 1 [plural] qi se resemblon eissamen 

ablatiu plural,etsabreuiouen.Vl. et aqist qatres cas son apeUat 

cas, so es a saber lo genitiu et el oblìq et deuetz saber q enaissi fai 

datiu et el acusatiu et el ablatiu lo nominatius plnrals qom fai lo- 

singular et el nominatiu et el uo- bllcs singulars . et aissi vai loblics 

catiu pluraL Alongar apolli leu, plurals qom lo nominatius singu- 

cant bom ditz 'caualiers, cauals* lars . qom diz caualz qi es lo no- 
minatius singulars et canal loblics 
8ingular[s] et en plural es caual[8j 
oblics plurals et caual nominatius 
plurars qom qi uol dire ys cauals 

et autresi de es aqi et en ai dos belz cavalz et 

totas las autras paraulas del mon. eu pueig en mon caual et dui bel 

Siomdizia 'le caualiersesnengut* caual son aqist et autresi totas 

o mal [mi] fes le caual* o 'bon las paraulas del mond qant hom 

[mi] sap lescut* mal seria dich, diz lo caualiers es nenguz mal mi 

qel nominaUus singular[s] alongar fez lo caualz o bon mi sap 1 escuz 

si deu, sitot bom dis per us 'nen- et son nominatiu singular et en 

gut es le caualiers * o ' mal mi fes plural . sun obllq aissi qom qi 

Io caual * ' bon [mi] sap lescut * digia uenguz sui aqi et es nomi- 

Et el nominatiu plural deu bom natius singulars et qiuoliaabreuiar 

abreuiar, si tot(z) bom ditz en dirla en plural il sun uengut qom 

motz luecs ' uengut son los caua- en peires uidals qi dis mout mes 

liers* o 'mal mi feron los cauals * bon e bel qan nei de noueUa fior 

o ' bo[n] mi sabon los escutz. * An- el ramel . mot bon e bel es no- 

tres[i] de totas las paraulas mas- minatius neutres et per aizo lo 

culinas s alongon tuit li uocatiu si- pauzet neutre(s) per abreuiar. Ga- 

ngular et s abreuion tuit li uocatiu ualier mal mi feron nostri caual 

plural. Li uocatiu singular s alon- bon mi sabon li escut et atresi de 

gon autresi com li nominatiu e l[i] totas las paraulas del mond ma- 

nocatiu plural s abreuion autresi sculinas se podon abreuiar per lo 

con li nominatiu. ^ plural et pet lo neutre. 
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Questo è per avventura il passo in cui le differenze sono 
più notevoli che in alcun altro. Ma si legano anche i due 
seguenti : 

(Cfr. ediz. Stengel p. 76, 27-86.) 



Saber deaes que (las) panuilas 
femininas i a de tres manìeras, 
las imas que fenissen en a, enaisi 
com 'dompna, poma, bella\ et 
mantas autras paraulas qe fenis- 
sen en or, enaisi coro ' amor, color, 
lauzor.* D autras ni a que feneisson 
en on, enaisi com 'chanson, sai- 
son, faison, ochaison.' 



Saber deuetz qé paraulas feme- 
ninas son de doas maineras las 
vnas fenissoD en .a. aìssì qom 
domna . bella . blancha . poma . 
e mantas autras daqest semblan, 
las autras fenisson in .s. qom 
amors . calors . canzos . saizos . 
e mantas autras daqest semblan. 



In A dunque si dividono i nomi femminili in tre classi 
e L' comprende le due ultime in una sola. 
(Cfr. ediz. Stengel p. 82, 19-29.) 



Hueimais uos parlarai del nerb. 
En la primiera persona del singu- 
lar ditz ho[m]s * sui ' et en la se- 
gonda ditz hom 'iest* et en la 
terza [ditz] hom *es.' En la pri- 
miera persona del plural ditz hom 
'em* en la seconda 'est* en la 
terza ditz hom ' sun. ' Per so uos 
ai parlat daqestas tres personas, 
car mant trobador(s) an messa 
luna en luec del autra. 



Uheimai vos dirai del verb. en 
la prima persona del singular diz 
hom * sui ' et en la terza persona 
del plural *son* aissi qom qi uolia 
dir eu sui belz et cill son bel et 
perzo uos ai parlat daqestas doas 
personas qe maint trobador han 
ja mesa la una en luec del autra. 



Qui sembra migliore la lezione di L^, giacché con qual 
altra persona del presente si potrebbe confondere la prima 
del plurale *cm'? (1) 



(1) E del retto ancbo »hì è bea differente d» 9ott ; ma U forma deUa prima per- 
■OD* siogoUro e queU» doUa tersa plurale potrebbero eaecre ngnali e eoa pure 
quelle della seoonda o tersa Ringoiare e quella doUa seconda plurale (t. fl para- 
digma del verbo c«Mr nel TaUtau toiHmairt dts Jltxiwts prottp^ks aggionto dal 
Baxtsch alla Chrittomathii prof.). 
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Si può dire che differenze più o meno noieyoli s^ incon- 
trino nell* esposizione di quasi tutte le regole (1). E in 
generale la diversità dipende dal diverso modo in cui sono 
concepite ed espresse. E si può anche aggiungere come in 
complesso sia migliore la lezione di B. Ma il valore rela- 
tivo delle due redazioni apparirà meglio determinato dal 
loro confronto con H^ 

Incominciando questo confronto è da osservare come in 
pochi luoghi differiscano fira di loro tutti tre i testi (2) e 
come assai di rado B^ e L* s^ accordino in una lezione di- 
versa da H^. In quest^ ultimo caso le diversità si riducono 
quasi solo a ciò: che H^ suole principiare i vari paragrafi 
coir una o coli* altra delle seguenti formole: E sapies que^ 
E sopiate que, Perque deves saber ecc. , le quali non si tro- 
vano che poche volte negli altri due testL Del rimanente 
H^ s* accorda f presso che in ugual proporzione, ora con B^ 
ora con L*, ma forse più con questo che con T altro (3). 

È dunque esso un testo eclettico? Anzitutto non sap- 
piamo se il fatto sia cronologicamente possibile, e, se anche 
fosse possibile, Pesame delle relazioni che corrono fira H^ 
e L' ci obbligherebbe a rispondere negativamente alla di- 
manda che ci siamo fatta. Ed eccone la ragione. 

Abbiamo già veduto (pag. 340) come almeno un errore 
di trascrizione sia comune a questi due testi e ora possiamo 
aggiungere che è loro comune anche qualche errore di re- 
dazione (4). Ciò basta a provare che derivano entrambi da 



(1) Vedi i MgnenU immì oltre qnelU riporteti lodietzo: 71, 29-48; 73. lS-él;80. 
33-Ì2: 81, 38-43; 82, 89-83, 7; 88, 41-84, 8; 8S, 19-80. 

(2) Ctt. questi ptaH: «9, 31-39; 70, 6-7; 71,18-18. ▲ peg. 88, 8 B legge: Are m 
B., HI [J>\om eitSimari, L* Ma$ en Uruart; » peg. 80 Bl prtunt pérfi^i}^, H> frtmmi 
Umptt lA jfreUrit p€rftiL 

(8) Per l'ecoordo di Et eoo L> efr. p. 88, 10-U; 89. 3-8; 70, 4; 71, 29^; 73» 
14-15; 83, 18-17; 83, 30-39; 88, 19-20, 88-84, 88-89; 84, 87-88: 88, 19-43; 88, 48, e per 
raoeordodlHieonB>: p. 87, 38; 71, 18; 73, 8-10« 18-17, 31-89; 83, 89— 88, 7; 88, 89; 
88, 41 — 84, 8; 88, 8-9; 87, 31-30. 

(4) Tioito io L> oooM lo HI sono recati % peg. 81, 80-81 io aieseo al proooml 
liemoiiolll annirui e cuM, k peg. 83, 14-19 Bi dice cbe le eoogionsionl, prepoeislool 
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una sola fonte diversa da quella di B^ È vero che in più 
d^un luogo H^ si stacca da L> accordandosi a B^ ma le di- 
vergenze fra quei due testi sono tali da non contraddire alla 
conclusione che s^ è voluta ricavare testé. Si osservi in fatti 
di che natura sono.coteste divergenze. le diversità sono 
soltanto formali (1), o ciò che si trova di più in L' ha l'ap- 
parenza di aggiunta posteriore (2), o, più raramente invero, 
la lezione di L' se non errata è almeno inesatta (3). Ciò 
si spiega benissimo ammettendo che L* sia un ulteriore rima- 
neggiamento di una redazione, che è invece riprodotta da H' 
soltanto con leggere modificazioni Chiamiamo H^ cotestr 
redazione. Siamo cosi pervenuti a due soli testi: B^ e H^ 
fra i quali, come in parte si può già capire ripensando il 
processo mediante il quale vi siamo giunti, le differenze 
sono rare e lievi generalmente. Sono tali tuttavia da non 
permettere Filiazione che derivino Funo dall'altro (4). 

Riepilogando, dei sette mss. nei quali ci pervenne il 
Rasos, tre, e propriamente E, F, 0, sono copie di B, gli 
altri sono tutti indipendenti, vale a dire non derivano Tuno 
dall' altro ; ma C ed L sono copie scorrette di un medesimo 
esemplare, e quest'esemplare a sua volta e B ed H sono 
copie scorrette di tre diverse redazioni del testo primitivo. 
Indicando, come abbiamo fatto, queste redazioni con 6^ 
H^ L' risulta che le due ultime derivano da una fonte co- 



6 ini«rtezioiii touo facili «d imparare ( Mt hrnn» prims p9i ìen mU^r* ) pcrdké dob 
banno fleanione, ed è ginato. Ma LS e Hi affermano quasi il cootrario, dicendo die 
apposto per la ragione ora detta lott hom pn'ims ta$ dtu heu isgnrdor. 

(1) Coai p. es. a p. 07, 36 Hi legge min deu raioitar e L> uo wnt tfc«< HchoMtmr: 
a p. S8, 89 HI guisa e Lt mamira; a p. 85, 8*9 Hi E trairai to« en 9embli*u e L* JT 
trae uo» ìht guinn. 

(2) In L> ai trora di più tutto il brano finale die nella pag.87 deU*odis. dello 
Stengel oomincia daUa Un. 18. In eeao non ai fk ohe addurre nuovi esempi, oltre 
quelli citati in Bi e Hi, di errori commetsi da trovatori. 

(3) Cflr. p. 83, 39 e p. 88, 4 — 84. 8. 

(4) Vedi queaU Ino^ dorè è dUTerente U ledcoe di Bi e H>: 71, 18-18; 84. 
30-S5; 85, 13-14. ▲ pag. 73, 39 In Bl è coMMit e in HS eatemt; a pag. 85, 10 In Bt 
«torre e In Ht troaie. 
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mone dÌTersa da B^ e che H^ la riproduce abbastanza fedel- 
mente, mentre L* ne è un vero e proprio rimaneggiamento. 
Onesta redazione (H*) e quella rappresentata da B^ non 
possono provenire Tuna dall^ altra, ma le loro differenze sono 
poco notevoli, così che si potrebbero quasi dire due copie 
del testo originario qua e là leggermente modificato. 



Passiamo ali* esame e al confronto dei testi del Donato. 
Il quale, oltre che in L, ci pervenne, com^è noto, nei se- 
guenti manoscritti: 

A. — Laurenziano 187 del fondo di Santa Maria del 
Fiore. Del sec. XIII. 

D. — Ambrosiano D 465 inf. Della fine del sec. XVI (1). 

B, C, E, F, già indicati come contenenti il Rasos. 
Parlando di questo si è ricordato come i mss. E, F, 6 

sieno copie di B e quindi il confronto si restringe a cinque 
testi: A, B, G, D, L. Giova notar subito che A contiene 
oltre il testo provenzale anche la traduzione latina interli- 
neare e che B, contenendo soltanto questa traduzione, non 
ha per noi alcun valore (2). 

U testo provenzale di A e il testo C sono stampati V uno 
di fronte all^altro dallo Stengel (p. 1-66); il secondo di- 
plomaticamente e il primo con alcune differenze dal ms., 
le quali del resto sono indicate dall* editore (3) nelle Giun- 



(1) Ovetto mt. eontiaoe «nelM due tn4iisloiil tUlitna del DomUo (n.* 37 e 36) 
tn di loro IndipeBdenti (t. Stengel p. XII). Kon tengo eonto di esse nel teeto, «Ten- 
doml »,rrtTttU} V amico prol V. Qreocinl, U qoAle h* fitto oggetto di pertiooUre stadio 
U eod. ambrosiano, che tntte dne sono « riflessi del testo prorenssle oontennto nello 
stesso eod. • Una deUe dne tradosionl (n.* 97) probabilmente deresl attribuire al 
Barbieri (r. Mussavia, Dù prùt. Est. dsa 0, JT. Barbiit% p. 906, e Ea^a, Vocùhoiario 
t fcmiiea prùpenMoIt di 0, Drogù nel Gi^ru, di JU, rem, m, SS. ). 

(a) Veramente il confronto, quantunque rapidamente fhtlo, di circa metà del 
testo delle due tradusionl mi persnass che anehe fra di esse occorrono alcune dif- 
ferenze, ma queste mi sono parse tali da poterle considerare come dorute al tra- 
sermori. 

(3) La coUaaione del testo stampato daUo Stengel col ood. fri fatta, come pel 
testo B del Aosot, ds E. MoltenL 
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te (p. XXVII-YIII). La traduzione latina fa pubblicata dal 
Ouessard nelle due edizioni da lui curate delle due gram- 
matiche (1); dal ms. D lo Stengel reca neUe Note moltis- 
sime Tarianti; ma a dileguare ogni dubbio che ne possa 
essere stata omessa qualcuna di particolare importanza, 
avverto che per questo testo mi valgo di una copia mia 
propria (2). 

Dopo queste avvertenze, confrontando tra di loro per 
primi i due testi più antichi, cioè À ed L, troveremo: che 
è diversa nei due codici F intestazione (3); che in L manca 
la traduzione latina interlineare, sebbene qualche piccolo 
brano di essa sia recato in mezzo al testo provenzale (4); che 



(1) Orammo ir ti Romanei infiiUt du trtituua 9iidé nel piimo toL deUa Serie I 
Acllft DM. di VÉcdi ita Charitt, pag. 125 e segg.; Orammairts prc€. dt Bvguis FaUil 
§t de JiiftfMond Vidal de Béaandmu Ikuxiìmt idition. Parie, ▲. Franck, 1S58. Kella 
prima edizione fl testo latino è nelle metà inferiori delle pagine ; neir altra in ana 
facciata è il teeto prorensale e in quella di contro la tradnsione latina. Parrebbe 
che il Qncsaard aveaae oonoeciuto andae il ma. 1», giae<^ nella ana aeoondJi edixiooe 
delle graznmaticbo leggonai nella traducono latina del Donato alcone parche cbe 
trovansi solo in L (t. pag. 877-8) e mancano, come Teriflcai, in tutti gli altri maa.. Su 
«IQcatc parole fermò 1* attenzione anche lo Stengel (t. la nota a pag. 16,31-SS)« che 
arerà glnstamente congetturato che non dovessero trovarsi in nessuno dei mas. che 
Uno allora si conoscevano. Uà ae il Ouessard conobbe veramente il cod. L perché 
non ne fece menzione nella prefazione dove pure è data notizia degli altri maa,t £ 
perché se ne sarebbe giovato, a quel che pare, aolo in un luogo? 

(2) Easa per altro non è compiuta, arrivando soltanto Ano alla pag. SS Un. 5 di A. 

(3) In A è tale : Incipit Donatu» prouincwìU. Vedi quella di L più avanti (pag. SS3)i 
(i) Quanto a questa traduzione latina che è intrusa in L, è da oeserrare eoa 

talvolta manchi il corrispondente provenzale in tutti i codici, o manchi aoltanto 
in L, in questo trovisi accanto al provenzale e in tal caso, ciò che è notevole, 
ordinariamente gli preceda. Citando i passi di questa traduzione neU* ordine in cai 
si iuoontnuio nel ma., avverto che nel primo caao ineludo il latino tra parentesi 
tonde, nel secondo lo scrivo in corsivo e nel terso lo metto tra parenteai quadre. 
Quando esso non cominci in principio di linea si riporta sempre almeno TulthBa 
parola provenzale ohe gli ata innanzi e aasai spesso an<^ quella che gli tien dietro. 
12, 24 o in on (excepto futuro qui deeinit in an nel in au) e la prima 

12, 26-7 endicatiu (excepto aisai qe non duplicantur imprima persona )8ìcoims 

13, 22-8 tombe. Dtsiuit in koe tilìùha atz; 86-10 (In optatiuo desinunt omnia 
nerba prime coQJugationis in bac ailaba nel in hac finlnnt et dupUd modo proBun* 
ciautur in omnibus conjugstiouibus gencraliter] 

15, 21 coniugaao (uidelicet indicatiui modi); i3 in fnUuro optotmi feniasea 

16, 83 e segg: anut (Jncipiat Icctor inhuiuamodl niodis et temporibus et cauà- 
deret qualia nerba debet proferre in nulgari ano et qucm intellectu habent quis 
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in A c' è la traduzione latina di tutte le liste yerbali e del 
rimario e ordinariamente sulle stesse linee del testo proven- 
zale anche delle parole e forme citate come esempi e in L 
ordinariamente manca questa traduzione (1). In tutti due i 
testi s^ incontrano errori di trascrizione, ma di regola in luoghi 
diversi e in L (2) più frequenti e più gravi che non in 



in unlgftri proolDcUlia lingue de alila temporlbue inADitial nolo me intromicteie 

quia enndem seneeiun lubent iita Terb» qium sna in ano rnìgaxL eilicek ìmìa proUee 

•icitt •ai>erint de actinc eed aliqiuuitiim ad doctrinam aimpllciu») 

17, 3 Dopo dir oontinoa ripetéudo erroneamente le ultime parole (da siUcet tn 

poi) del brano latino teaté citato. 

19, 43-6 lu pntiiiU imptiftetit iudieatiui et futura optaUui ti iu pre$etUi eoniuu' 

eiiui ann aeemblan 

30, 10 nel in ion (Dnplieantor in tertia persona) Del iudioatin 

SI, 13-8 aemblan (Jmplnrali aicnt anpradicta duplicata in Jnflnitiao) fkn 

34, 18 e aegg: at in it (ab iUa regala ezeipiantor tree) e trait tres 

36, 88-40 agneseon [Addita hao silaba in fine in omnibus personis] Aiustat ut 

in totas personaa [si uerbum est secunde oonjngationis] si lo uerbe es de la segonda 

eoniugaxo 

38, 8 dormii (tic de singolis) dealt 

38, 1-5 Aquest son li uerbe de la pzlma con)ugaao [Verba prime eonjugationis) 

88, 13-4 [nerba secunde ooQjngatSonit] De la segonda coniugalo 

86, 4 (nerba quarte oouingationis] De la quarta sun 

89, 10-30 [Participinm dioitur quia partem caplt nominis partemqne nerbi] Par- 

ticipium es dis car pren luna part del nom elantra del uerbe 

(1) Ecoesloni: 4, 16 pebcire J. ptridor 43 sordeior J. AtUriw 46 greuflger X 

fr§tuiQr\ 6, 81-3 va A. tgo 34 aicel J. tlUx 9, 11 seus (net H no9 intrusi per errore); 

18, 13-4 amatuB unm utl /ùièum. Ho noi eu agnes estat amata; 
30, 17 El fbtur del indloatiu habiio eo aurai 48 thx A./uxit , 
31, 18-9 ag J. kaVuit 36 decasets ± diutciiu amiwU 86-40 seis iditt Ungit fels 

idMHJiìmt. VtU idui pingrtètU. Empete idMt itnpingiL Estreis X tuiHngU Destrels 

idsai contiiuxii. 

33, 33-4 mentat Mmiuauit .pac pauU ac teftutf 44 — 38. 11 (redi U testo); 
38, 11-3 teus X (enttit preus X prttit 

34, 43 Poinht piMxm-OM, oinht MHxtram 

36, 7 dealt . deturpatum . aunit. uUupéraium 80 terga . Omm kahtnm (fuori luogo). 
Hoterole poi che qualche ▼(dta la spiegasione si dà In prorentale; t. 38, 16 Afrait 
ìmmaai e redi qua e là le liste Terbali e il rimario. Ho notato anche due voci verbali 
tradotte In italiauo: 38, 17 sofrais mauea; 39, 88 claaseiar idest $onar ctmpamé. Po- 
trebbe essere più chiaramente prorato che il copista fu italianot Si noti poi che 
forme più o meno italianeggiate si trovano in tutti 1 testi del DmuUc, come è ben 
naturale essendo.stato composto in Italia. 

(3) Ecco qui i ndicata gran parte degli errori che sono in L e non in A. 

3, 35-6 piasene [aquesta dona es plagens] 
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A (1). Qua e là in L si trovano alcune parole e proposizioni 
che non sono in A, ma di queste la più parte si fanno subito 
riconoscere per glosse e neppure le rimanenti sembrano 
necessarie al contesto. In ogni caso poi queste aggiunte 
sono poche e brevi, come si può vedere in nota (2j. In 



3. 17 nomlittUQlsj 31 iiomÌoatÌQ(s] 39 enavon 41 Kentro (errata tolaiioiie del- 
l' abbroriatora K.) « nominatili 43 ententaa -■ a tautas 

4. 1-3 nom « niuneri 18, 19 prendepjro, ten[e]ire 38 Dominatiu|A] 36 nomi- 
natin[t) 87 alngnlarft] Tolnh«sToiUi 

5. 88-9, 44 6 8 ; 37 e 38 nomlnatinfs] 
7. 46 iaU>»UU 8, 49 burUasbiirx 

11» 33 (preterit perfeit) 16, 19, 30 amat (tn aias amat) 

18. 34 Uà— lai 

31, 36 In anp l«anp| 43 (In ene eatr«lt] sovenc 

(1) Meno pochlaaimi, gU errori di A al poasono Todere rettificati nelle VfAt 
dello St«ngel. TuttaWa ne citerò qui alcuni : 8, 38 In or* larg. Queste parole an* 
darano premoeae ai due nonìi(ci>rf .t. corpìu, mort J. Morttu) citati nella linet 
precedente, il col ort è yeramente largo (r. il Bimario 66i, 38 e 80) e qui invece ti 
doveva porre: Jn or$ ifireg come legge giustamente L. 

13, 36-6 trotetia (la tcrxa fenia in en) caualguen 14, 39 riaa (la teraa] vcdgn 
17, 44 (El] Imperatiu 19, 81-3 De (la) terva 31, 30 Le parole In te tHreit vanno 
poste come in L prima di Ikeaftt 33, 31 ataia i. expedinit-^taia .L expcdinit . atais 
A. perUnuit 34, 36 excntere (qe muda) at 

Aggiungo tutte le parole del Bimario che sono in forma corretta in L e non 
in A: 40>, 19 Inenala — juemala ; 41i, 48 bata«K balta; 44i, 16 bana—Baut; 
44>, 17 luciate «- lueticlats ; 47 1, 33 Fodena — foudeua ; 48i , 7 Trea » trcpa ; 4S>, 35 
BabtieraaBaabatierc; 49i, 1 Bainiera « routiniere («roclnters efr. quanto dice il 
Tobler su questa voce nelle Note dello Stengel); 49,i 14 Oiriera s* ceriaiera ; 49i, 41 
Tuona «uiemes; 49S, 35 Imberta >« nnbertz ; 60*. 41 aoletz >» Ibleta. 

(3) Motto queste aggiunte tra parentesi tonde: 1, 39 fola (et Icials); 3, 18 ma- 
aculif (uel corana nel omnis) 30 en la fi (de la dicion) e U 87 boa (irot) canaliers; 4, 
10 aquels (nome) que 13 amaire (e doneiaire) et in eire 19 tenire (e laa rismas qc 
fcnisacn en) ire 34 groniro (Maa aqnelaa rimaa que fan in ircs slcum es) albircs : i, 
39 me (Tog aquiat aon appellai qe araa uoa ai dig de aobre agectiu) 37 nominatia 
(cas) eingular; 6, 3 decliuason (Hcaa aingular qe feniaaen in A) aon 36 ena (cieoBi 
ea taic et hoc et hoc amana. et bic et beo et hoc legena. £ tng aqUl que ao dcdi* 
non per tres dictiona. aicum et bonus, bona, bonum. malus. mala, malam. la pri- 
miera dicciou e la tersa sun de la aecunda decUnaaon. la seconda diccioa es deb 
primiera dcclinasou) £ tuit; 7, 33 compost (et aqist sopradit que van aissi scgnes 
aqclla mcteiema regia) E tuit 31 confes (adea. portes £ncara») daqels ; lì. 17 Infioi- 
tinus soea causa non fenida. car in per latin tau noi dir ao es non fenia. sicom f* 
amar, o cascr amata, legir. o esser legit) Inflnitius es spelata 31 ooningaxo (itefoii 
nulgar) De las autraa 15 amata (et car noi totaa nota, un autre uerbe ab lui. Car 
non pot esse per se sol en eonstruction ) 45 dcfendre (e uinre. escriurc e delinrc) : 
13, 1 terza (coningazon) 13 amas (tu bramaa. tu clamas) 13 aoìa (cel clama, cel 
brama) 15, (plural noma uol dir) Koa 31 endicatiu (voi dire) 37 pcrfcit ( J. cob- 
pliz). E aimilmente nel resto del trattato. 
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L ordinariamente sono recate le forme verbali intere e in 
A di solito soltanto le desinenze, e nel primo alle varie per- 
sone dei Terbi sono preposti i pronomi corrispondenti e 
nell'altro no. In L il rimario è rimasto incompiuto (1), 
ma in compenso si leggono i capitoli della preposizione e 
dell'interiezione mancanti in A come in tutti gli altri codici. 
Nel resto i testi sono eguali. 

Le differenze sono dunque parecchie, ma tali da doTer 
conchiudere che i due testi derivano dallo stesso esemplare, 
del quale A è una copia non ben corretta, mentre lo scrit- 
tore di L si propose di trascrivere da esso soltanto la parte 
provenzale, ma si scordò qua e là di questo suo proponimento, 
riportando qualche parola e qualche brano latino, e di più 
aggiunse alcune piccole glosse e commise parecchie ine- 
sattezze. 

Strettamente affine ai due testi ora confrontati si mostra 
fin dalla prima lettura il testo D. E poiché P intestazione 
si può dir uguale a queUa di L e, come in questo, manca 
la traduzione latina interlineare, suUe prime potrebbe ve- 
nire il sospetto che esso per avventura non derivi da L. Ma 
cotesto sospetto svanisce per poco che si proceda neìT esame 
comparativo dei due testi. GKacché, oltre non trovarsi in 
D alcuna traccia della traduzione latina e nessuna delle 
aggiunte che sono in L, gU errori di trascrizione dei due 
codici sono in luoghi diversi. E per questa ultima ragione 
D pon può provenire neanche da A (2). Si noti inoltre che 



(1) Arrivft a un teno oiica di quello di A. Termin» ooUa pMoU che è alU 
Un. 19 deUa eotomiA prlaw deU» p. 51 dell'odis. dtUo BtoBgeL 

(3) L* letSone di D è molto toonctta. Voterò qni Mdlanto lo omiiiioiai che ap- 
poriiooDo dal conflroDto con ▲ : 1, g nomen [p ro n omon) utrtwan; a, >-d no td^ oe c ) 
pò) iial8U<i)s {la gninatiea] ala nentria; 9, 81 dosa (o da pluoca]; 8, S8 [In ora 
larg) ; 9, lA-9 q% aan dio en ani nengns no mi lnaocM dir (am jaam sui nongnti 
•Q vai qa tn aa nangnts nom baaogna dira] aa oai qa ta Fatra aa nangns; 10, 40-8 
alenna cania [far o aiUMr al oom an bat a an ani batata fftm hai tu /«u tlcmta 
cohm] aen tni batos (La parola In ooralTo non lono nappnra In ▲, ma Tanno oer- 
timanfa aggiunta ooma notò lo Btangél). E ooak romliaiona di D li apiagharà In 
qinaoto modo: eba l'amanninaa aaliò dal primo al laoondo oomm; 11, 6 bom (IU| 
■icam: ÌX 8T-8 ameat (amati amera amata (amarMi nrt amaron) 44 Dal pt a tari to 
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il rimarìo è ben differente da quello di A e L (1), sebbene, 
come in A, la grammatica finisca col paragrafo della con- 
giunzione. La stretta affinità dunque dei tre testi A, D, L 
sarà da spiegare colP ammettere la loro comune proyenienza 
da un medesimo esemplare. 

Resta da vedere quali sieno i rapporti di C cogli altri 
testi. Come è molto scorretta la lezione del BasoSj con- 
tenuta in questo codice, così è naturale che abbondino 
anche nel Donalo gli errori di trascrizione, i quali supe- 
rano di molto in numero e gravità qu^li degli altri mss. 
Ma supponiamo corretti tutti siffatti errori, in qual rela- 
zione, si domanda di nuovo, sta questo testo cogli altri? 
Poiché la risposta è facile, si può dir subito che esso rap- 
presenta un rimaneggiamento del testo primitiTO o, ad es- 
ser più cauti, un rimaneggiamento di quel testo da cui 
vedemmo provenire così A come D ed L. A conforto del- 
r affermazione ora fatta sarà opportuno indicare qui appresso 
alcune delle principali differenze che corrono fra G ed A, 
il quale, come apparisce da quanto si è detto piti sopra, ri- 
produce r originale con maggior fedeltà degli altri due testi. 

E prima d^ ogni altra cosa gioverà avvertire come le os- 
servazioni tralasciate in L che si leggono in A, sembrino 
più necessarie di quelle che si trovano nel primo codice e 
mancano nelF altro. 

In A (ediz. Stengel p. 4, 36-46) per alcuni nomi e per 



piQocbeporfeito è d«to tolo il titolo; 18, 48 DoU* ottativo lingolare è recata aolteato 
la prima penona; 14, 89 Tolriai [la tona nolgra nel nobrla]: IS, 88 Dalla prima 
pan. aing. dal preterito imperfetto di {iti)Uttdr€ ai aalta alla tana plurale; 16, 19-M 
aia amat (aiat amat aia amai] noa aiam ; 80, 10-11 ien (Del indicatili entendatx 
generalmen] del tnbinnctin; SI, 18-9 qne di(e)i [ag. t habfnit] Diaaem 21, 43 Leggi: 
in ene utrcii titne inTeoa di in ere lare. 

A è errato nei acgnenti Inotfhi dove la lesione di D è giusta: 8, 8 lo(a) 11 pct^ 
tenlen] 30 cbanal(er] ; 8, 31-3 al nominattn[8] plnral[8) no [lo] noi ; 4, 3 e 10 toiz<« 
tota 86 e 'aoonasires'— e oonairea 39-80 en eire (et enire]; 6, 18 (D)S la aeoonda; 
T, 96 firafo]cei; 11, 14 ame(l): 15, 7 et [ea] peraonaa; 19. 81 aan [de] U tersa; 
30, 88 donniat(l): 81, 36 Come al è già indietro notato le parole In te ntrtH della 
Un. 80 Tanno poste davanti a DteafiM oone aono in D ; 38, 83 coiUngapoa (Irait !• 
prima) generalmen; 88, 6. Bn di(e]. 

(1) Vedilo atampato dallo Stengel a pag. 108 e aegg. 
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i comparativi organici si pone la regola che non devono 
avere la desinenza s al nominativo singolare, e in C invece 
è detto che possono così avere come non avere questa de- 
sinenza. In A subito dopo (p. 5, 30-37) si nota che non 
terminano in s neppure i nominativi singolari dei pronomi 
personali e dimostrativi, e in G si fa tale avrertenza più 
avanti nel capitolo del pronome (p. 9, 24-28). In C (p. 14, 
9-18) sono recate come seconde forme del presente ottativo 
le forme del preterito imperfetto e le forme del preterito 
imperfetto del passivo sono messe insieme con quelle del 
piuccheperfetto (p. 17, 25 e segg.), ciò che non accade in 
A. In G di tutte le persone dei verbi accanto alla forma 
provenzale si trova la corrispondente latina, ciò che in A 
8Ì verifica solo sporadicamente. In G mancano non solo i 
paragrafi della preposizione ed interiezione, ma anche il pa- 
ragrafo deUa congiunzione ed è rimasto incompiuto pur 
quello del participio. Sono inoltre omesse le liste verbali 
e il rimario. 

Riassumendo, i testi A, D, L sono fra di loro indipen- 
denti, sebbene sembrino derivare da un medesimo esem- 
plare, che sarebbe meglio conservato da A che non dagli 
altri due mss.. G' è una copia molto scorretta di un rimaneg- 
giamento del testo primitivo (1). Nell^ originale, che noi 



(1) Qui non ti può tnltieUr di aTYertire cbe in alenoi luoghi duo o tro dti 
«inattro mss. ti accordano in nna lesiono divorae dagli altri doo o dall* altro cbo 
retta; ma Ta aggiunto che in qnetti catl ti tratta gencrabneute di diflèrense di poco 
momento e che i gmppi dei mta. non rimangono tempra gU tteati, ma Tarlano nei 
rari Inoghi. Ciò panni signiileare che 1 mta. non derlTano direttamente dall'origi- 
nale. Da tpecialc affinità parrebbero legati L e C da nna parto e A e D dall* altra. 
Eccone le prore principali: 1« 10 gtntraìmeH LC, targatimi AD ; 5, 37 r^ytitn mt» AD, 
omcme qnette parole In LO; 7, i^S li nom pronental J.^'itriuattiur a ptomncij» 
C li nom prooincial ^ m iiriwm éU lat pinmiuciaa L, omiiite le parole in eortlYo in 
AD; 9, 16 jaem A (D è lacnnoto in qnetto Inogo), Ugo LQ; 11, 15-7 tt enr noi tottm 
%uU tiM autr* utrht ah hti. Cor non poi mm ptr m iitl «n eomttmeliom LG, non ti leggono 
qnette parole in AD ; 26, 7-14 Molto tiniile la lesione di LO • direrta da quella 
di AD. Ma qnetti apooiali acoordi tono rotti talrolta ; coti a pag. 3, 18 ADL leggono 
pariicip e dlTeitamente da tutti tre aéitHin; a pag. 6, 0-12 maaoano.in O v D le 
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possiamo ricostruire, doTera trovarsi la traduzione latina 
interlineare; la quale, dunque, o sia opera dell^ autore 
stesso della grammatica o d^ altri, der* essere stata ben 
presto aggiunta al testo provenzale. Lo scrittore di B 
estrasse dall^ originale, di cui ora s^è fatto cenno, soltanto 
la traduzione latina oltre le liste dei Terbi, i capitoli dell* av- 
verbio, del participio e della congiunzione e mezzo il rimario. 

A compiere Pesame del ms. rimane da dire due parole sul 
brano di rimario che, come si è veduto (pag. 335), occupa 
quasi tutta la prima pagina. Le desinenze qui registrate si 
trovano tutte anche in A, ma disposte in ordine ben diverso; 
e anche le parole rimanti riunite sotto ciascuna desinenza 
si leggono la più parte in À, quantunque quasi sempre in 
diversa successione. 



Come si è detto in principio di questa introduzione la 
questione dell^ autore del Donato (1) sembra definitivamente 
risolta dal testo L, il quale porta F intestazione seguente: 



pMOle che tODO in A e L ds C<a in atibìI; • pag. 8. 80 hi; Ut, aiit tono prima dalle 
voel in 0n stretto in OD a dopo In AL a pag. 9, 11-1 oootinnano^ liaaaar vnW ▲ 
con L a Ò oon D. Qaaati dna leggono: «•' mei$M cimi «m lee ib à^ut taOto a i dsa 
primi arronaamanta: ti mdn imu taOba «» lae ib «mi; a pag. SS» II-IS ooaeordaio 
in nn madaalmr» artora ▲ a (Um jL tirniUi) mentre più gioata è la lasiODa di L(tan 

jLUmtiO' 

(1) VediBndieeBa:STBiotL,p.l«^41;D'OTino.(7ienc<tor.tfr{|al««.<(.XI.S0«; 
ItaLO, SmltmOon iél DmmU PrùmuàU nel Oimt, «tor. iltOa Ittf. <(. m, US-» e B 
rtteriiU al eno artioolo SufftU ài Omtcdm rkiiit nello eteeao Gicmàk m, St64flO; 
QnteBB,D«r Tufimtr ié9 Ihmat IVommI nella 2WlMftr(/]r/ar rem. /MM.Vin.llMT: 
Air Wtémmi dtt DémU prtnml iUd. Vm, 390^; Qweélm FlaidU • Uè ég Smmi OUtt 
nel Oi0ni. ttor. itìta Mf. tf. IV, 9034. 

n Oneeaaid,fl Oal^nni (aitati dallo Stangai) e ni>*0?idioiltennaroeomamKt 
del DmiaU Ugo Taldit, ma qveat'attrfbttiSoBa allo Stanga parrà manoare di aoHd» 
fondamento, n pvol Mario piopoaa il nome di Oanoélm Fiidit o fl QxCber i 
dorerai eo na lde ra re Vt de Saat Ctoe oome astore dal IhtmU. 
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incipit liber quern composait Vgo faidicus precibns domini Jacobi 
de Mora et domini Corazachii (1) de storleto ad dandam doctrinam noi- 
garis prouincialis et ad dÌ9cemendam jnter vemm et falsum ìnilgare. 

Uguale, come già indietro (pag. 349) fd ebbe occasione 
di notare, si può dire T intestazione del ms. D; giacché le 
differenze che in questo luogo presentano i due codici si de- 
Tono, secondo ogni verisimiglianza, attribuire ai copisti (2). 
Kel ms. À il nome dell* autore non comparisce che nella 
chiusa in latino che segue al rimario. Qui Fautore, dopo 
avere affermato che nessuno avanti a lui e tractauit ita per^ 
fecte super his nec ad unguem ita singula declarauit >, conti- 
nua: « Cnjm Vgo nominor^ qui librum composui precibus 
lacobi de mora et domini corà zhuchii ecc. (il resto come 
in L tranne nelle ultime parole) >. D ms. B non contiene 
quest* ultimo periodo. Fu già osservato da quanti lo esami- 
narono che esso in principio deve esser guasto e che o il 
Cujìis è alterazione di qualche altra parola o (ciò che sembra 
piti probabile) dopo di esso e* è una lacuna. Questo fatto 
peraltro non ci impedisce di sapere da chi sia stato composto 
il Donato; giacché, come or ora si è veduto, due altri mss. 
indipendenti, uno dei quali molto antico, si accordano nel 



(1) n ma. pcnnette di leggere tasto Comntehii quinto Cora euckii; giacché ium 
lloes termliub cod Cora e tuekii è in principio della linea aegnente. M» la prima 
lesione pertà molto più probabile quando al aappia cbe di nn CoHroduUut dt SitrUtP, 
che tvL conte, ci conaerra il nome la atoria in nn documento del 1348, nel qnale ap- 
parlaee come teaUmonio appunto l'altro mecenate deU' autore del Donato Jaceèics 
iftf Morra (v. GnóBnt, ZtUoehrift fnr rom, Phd. Vm, 398). Hulla iUTCoe aappfamo di 
un Cora niekii, anzi il prenome Cora non ci ò altrimenti noto. È vero cbe il ma. ▲ 
legge, come potei Teriflcare, Cora nteki{ an una ateaaa linea, ma, tenuto conto del 
Iktto aopra accennato, non parrà aiiarrlata la auppoaiilone che in qneeto codice aleno 
state fatte erroneamente due parole di una aola o perebé le aiUabe di queata ateaaero 
BeU'origlnale nella medeeima pooisione del ma. L o per aempUce ariate. Una volta 
fatta la diviaione il traacrittore, cbe non conoacera prenome Cora, ai aenti qnaai 
obbligato di porre anU'a di eaao un aegno d'àbbreriatura, cbe a rigore condurrebbe 
a leggere Coroni, ma nel Catto permette di leggere ancbe Co[it]raii, come impunto 
è nel ma. D. 

(3) In n iuTece àlfaUiem di L CTldentemente .errato Icggeai VaidHM; In D è 
umeflao iomitU dinanxi a JocoM e in cambio di Camxmtkii troraai CoHradt\ e ancbe qui 
probabilmente non ai tratterà cbe deU*omiaalone di mmcIHì e dello adoglimento di 
Cora In Comraii, 
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designarne come autore Ugo FaidU^ e quest^ attribuzione, 
non è per nulla contrastata dal ms. A, anzi è confermata 
per il prenome (Ugo)^ ed è quindi ragionevole ammett»^ 
che sarebbe confermata anche per il cognome, se questo vi 
si troTassr cliiaramente indicato. 

Farmi dunque non ci possa essere alcun dubbio che au- 
tore del DoìuUo sia stato Ugo Faidit (1). 

Quanto al modo della pubblicazione il ms. è riprodotto 
diplomaticamente. Parve soltanto conveniente di traspor- 
tare in fine il brano di rimario che nel codice sta nella prima 
pagina e di cominciare la stampa subito col Basos. 

Le abbreviature sono sciolte in corsivo e in lettere 
spazieggiate stanno le parole che nel ms. sono in rosso. 

Spero che la riproduzione sia esatta, come deve, avendo 
rivedute le bozze sul ms. (2). 

Asolo, febbraio 1885. 

Leandro Biadekr 



(1) Folebé airegreftlo prot Merlo negli sortiti aopn citati (p. 853» ) pure di poter 
coniiderare 1* Vgc del ood. A oome erronea trtscrislono di tffo, non sarà male notare 
come anche nn Inogo della grammatica sembri oonfermare cbe Vffo Teramoite fo«ae 
U prenome dell* antore. Dorè si parla del pronome personale e ai dice che dopo di 
esso non è necessario ripetere il nome proprio di eoi f!s le tocÌ, è addotto questo 
esempio, che cito secondo la lezione di A (odia. Stengel p. 9, lé-16) : e qne ai en die 
*eu sni nongnta* no mi besogna dir *eQ Jaem sni nengntz ». U D'Oridio ncUa sits 
belle dissertazione sai JkmaU fermandosi nn istante sn qnd jactn {Gianu sfer. dcUB 
ìftt, iU II, Ila) fece Is dimanda: « Atta (0 grammatico] prescelto qnesto nome tra i 
tanti altri possibili, sol perchè egli STera in mente qneUo d'nno dei snoi meoenatt. 
il Uorat Vattel a {«soal • Tenendo conto solo del ms. A Tipotesi non si può dire 
inginstiilcata. Se non che è proprio certo che nel testo primitivo si leggesse jatmì 
Ponto certo e poco probabile, giacché i dne altri manoecritti C ed L (D in qnesto 
loogo ò lacunoso) leggono Vgù\ {tu n' Vqt tni wngutsCfttt Vifo mUfmtgns'L). On, 
più èhc nno dei snoi meeenatl, non è probabUo che nel passo citato Y autore nomi* 
nsesc sé stessof 

<3) La traserisiane delle ultime carte ta fatta dal dotL L. Frati, òhe qui rlngracta 
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[LAS RASOS DE TROBAR] 



(1') Jr erso qar eu Enraimons. Vidals . hai vist et co- 
negut . qe pauc dome saubon. Ni an saubuda lamainera 
deltrobar vuel far aqest' libre. Efar Gonoiseer. Esaber qal 
trobador an mielz trobat. Esi ea mialonc En caosas qe 
6 eu poirìa dir plus breu . non uos endeuetz meranillar . qar 
eu Tei e conoisc qe maini Saber. Ensontomat en (r) eror . 
et entenzon . qar son tant breumen dit . p^qeu mi alongerai 
'per tais locs qien poiria ben leu plus breumen dire . aitan 
ben siren ilais . ni faz errada . pot si ben auenir per oblit . 

10 oqar ieu non ai auzidas totas las causas delmon . oenfalla 
granmen de pensar pcrqe totz homz • prims . ni entendenz . 
no men deu vchazonar. Pos conoissera oconois la causa. 
Esai ben qe mainz homz blasmera odira qcn aitai loc idegra 
mais metre • qe sol luchazon . non sabra nicoissera. Si non 

15 otrobes tant ben acesmat atressi uos dit qe homz prims 
iaura de cui uos die. Si tot estai be qi isabria . Mellurar 
omais. Metre . qar grieu trobares negun saber tant fort 
ne tant primamen dit qus fortz primz homz no ipogues 
Meillnrar . omais metre . qar grieu trobares. Negun saber 

so tant fort ni tant primamen dit qus forz primz homz no j 
pogues Meillurar omais metre . perqeu uos die . qe negun 
dig pos basta niben estai negus homz. Uoldeu tochar ni 
mouer. 

1 otas genz . Grestiana et Jueus e Seraazis . Emperaire . 

ss Reis . Princes . ducs (Toms . Yescoms . Gontor . yescontor . etuit 

autre caualier et Glerge et borges . Euilan. Pauc egran . 

menon tot dia en trobar o Encantar Oqi uolon entendre. 

Oqi uolon dir . oauzir. Egrieu . Seres Enloc pos genz ja 
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pauca ni mouta . qades non aoiaz contar un oaatre o toz 
ensems. Nes les pastors de las montagnas. Qe toz lomaier so 
Solaz qil han es decantar e toit limai eliben delmon son 
Enremembranza eqais Enmemoira mes pels trobadors. Eia 
non trobairetz re msddicha niben dicba pos litrobadors lan- 
dicba ni mes solamen enrima . qétost temps pois non sia 
cnremenbranza . e trobars. Encantars egalment de totas s3 
antras gallardias. 

Uaqest saber de trobar. Son enganat . dels trobadors . 
et dels Auzidors . Essamenz . Mantas Tez. Edirai yos qom 
ni pcrqe li auzidor . qi non entendon . qant . auziran un bon 
cbantar faran semblan qe fort ben oentendan . eia nolenten- m 
dran . eqar coiarìon qhom los tengnes per pecs sii dision 
qil nolentendesson Estansen et enaissi enganon lor metheis . 
qar us del maiors senz del mon es qi noi aprendre demandar 
zo qel non sap . et assat deu auer maior nergogna cel qi non 
sap . qe aicel qi demanda e cil qi (2') entendon . qant anzi- 4i 
ran . un mal azaut trobador per ensegamen et per cortesia . 
lauseran son auol zantar o almenz nolo blasmeran et aissi- 
reman lo trobaire eganatz . et li auzidor enblasme qar Tua 
delas maiors volors del mon es lauzar so qes sai ablasmar 
qant es locs et temps. m 

v^il qi cuion entendre et ren non entendon per outra- 
cuiamen non uolon apenrre et en aissi remanon enganat. 
Enon die ges qeu puesca far prims ni entendens totz les 
homes delmon ni de lur enuers . si tomon pcrmas paraula<; 
qe anc dieus non fez tant gran ordre qe pes homes ascouta a 
lerror qom non trobe qalcom home qi lai jnclinason cor 
perqe sitot noii sui. tant entendenz qom eu uolgra . perfar 
totz entendenz . sivueil en far aqest libre perlauna partida. 

ixqest sabers de trobrar anc nonfon mes ne aiostaz totz 
en un sol luec. Mas qe caschus sen ac enson cor segon qe $t 
fon prims nientendentz . qe negus hom non fon anc maistres 
niperfetz. De totas causas . qar tant est cars et &sìo sabers 
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et anc ntils hom no sen dona garda qom noi poi tot aiostar 
ensems . siqom poires auzir en aqest mon libre. E nondie 
<5 leu ges qieu sia maisiares nip^ez mas tant en dirai segon 
zo qieu cng eu aquest libre . qe toz hom qi ben lentenda 
ni aia bon cor de trobar poira far . sos cantars ses tota 
nergogna. 

1 otz homz qi noi trobar. Ni entendre dea primeramen 
70 saber qe neguna parladura non es tant natorak ne tant 
drecha dels nostre lengages qom aqella defiranza ode lemogi . 
ode santorge . ode caord odeluergna . per q'eu noe die qe 
qant en parlerai delemozi totas aqellas terras jentendatz et 
totas lor uezinas qe son enniron dellas. Et toit lihome 
75 qien aqella terra snnt nat ni norit • han la parladura Na- 
turai et dreczha. Mas qant ns delors es issnz delaparladnra 
Naturai per alchuna rima o per alqun mot . qi Userà mestier 
cuieron lagen qi non entendun qe lalur lenga sia aitals qar 
non sabon lur lenga perqe mielz lo conois cel qi a lapar- 
so ladura reconoguda • qa cel qi non la sap. Epero non cniion 
Mal far qangeron la parladura de sa natura. Anz cniion 
que sia aitals la lenga, per qieu vuoil far aqest libre . perfar 
reconoisser . las parladuras daqelz qui la parlon drecha. E 
per Enseignar celui qui non la sabon. 

85 JLia parladura firancescha vai mais et es plus auinenz 

afar Bomanz . Retromas . Epastorellas. Cella de limogi ual 
mais achanzos . (2*) et siruentes et Ters de totas las autras 
dels nostres lengages. et per aizo sun en maior autoritat 
licantar delaparladnra. De limozi qe denegunautra lenga. 

90 J\laint home dizon qe porta . ni pans . niuins. No sun 

paraulas . de lemogi perzo qar sedizon enautras terras qom 
Enlemgi . sol . non sabon qe sedion . qar totas las paraulas 
qe hom diz enlemogi. Sol non sabon qe sedion qar totas 
las paraulas qe hom diz enlemogi. Atressi qom enautras 

95 terras .'son aitant ben delemogi qom de las autras terras. 
Mas aqellas quom diz Enlemogi dautra guisa qe en autras 
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terras . san propriamen delimogi pcrqen oos die qe loti 
homz qi uol trobar ni entendre dea saaber la natura de- 
lagramatica . sifort primamen toI trobar ni entendre . qar 
tota laparladnra delimogi siparlla natoralmen adrecb percas i»d 
et pemonbres et pergenires . et pertemps Eper personas et 
pcrjnotz aissi Qom poires aazir siben Mescontares. 

i oz (1) bom qi senten Engramatica dea saber . qe . Vili. 
piEurt son qi totas las paraolas. Del mon deaison . zo . es . 
Nomz . Tcrbz . partecipz . pronomez . preposicions . Aaerbis . i«i 
coniancions et jnteriections. Oatra tot aazo qea uos aidit 
deuetz saber qe paraulas ison de paraolas ison detres mai- 
neras . las anas som aiectiaas . las autras sabstantiaas . las 
aatras ni aiectiaas ni sabstantiaas. 



(1) ÌM margioe Oi Ùauoo a Tèi tU scritto in carattere piò piccolo 4ct fcslo: 
t uuuc ìncipit B cioè qui vcraueiite comlncta fi trattato grammattcmlc 



Ufi 



Oubstantiaas . san aqeUas qi an singularitat opluralitat. 
et demonstron genire et personas et sostenon, osan sosten- 
gadas et han sastantia. 

a jectiuas san aqellas del nome et del participi et del . 
pronom qi non podon estar . senz nom . (i an plaralitat et 
singularitat et demonstron genire et qoalitat . et persona, iis 
Cellas delas prepositions ni de lauerbi nidela Coniiiutio . ni 
delaenteriection . perzo qar non han plaralitat . ni singu- 
laritat ni demostron genire in persona ni temps . ni sosteno . 
non nidelum nidelautre. 



121 



Lias paraulas aiactiuas sun aissi qom bos . belz . bona . 
bella . fortz . viltz . sotiltz . plazentz . sufrentz. Etotas las 
autras del mon qi demostron . qals es la substantìa qe canta 
o qe fai . oqe sufre e sun apelladas aiectìuas qar homz non 
la pot poner edrec entendimen . sisobre substantìa non 
lagenza. w^ 
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Lias paraulas substantiuas son qom caualiers . cauals 
domna . segner . Empenùre . Comz d totas las auiras qi de- 
mostron substancia uisibel . enoisibel et han nom perzo san 
substantiuas qar sostenon Ins aiectioas et podez enfar una 
ISO razon complida ses las aiectiuas ab lonerb aissi qom si en 
dizia reis soi daragon. Caoalier sui canal hai. 

Ljas paraulas aiectiuas sun detres maneras . las unas 
son m&<tculinas . (3') las autras femininas . et las autras co- 
munas . las Masculinas son aissi qom bos . belz gais . blancs . 
135 eC totas aqeUas mascle . las femininas sun aissi qom bona . 
bella . gaia . Blancha et totas aqellas qe demostron femenil 
causa. 

Ljas comunas son aissi qom forz . yilz sobtils . plazenz . 
sufrenz d mantas autras daqesta maniera et son peraizo 
140 apeUadas comunas . qar bom la pot aitan ben dire al mascle 
qom alafenma. 

xxpres tot aizo deuetz saber . qe gramatica fai . V . ge- 
nires . zo es masculis femenis. Neutres . comus . et omne 
mas Enromans totas las paraulas delmon substantiuas et 

145 aiectiuas sun aissi qon ieu uos aidit de sus Masculinas . 
femininas et neutras et delur entendimen . petitas et grandas 
et pod hom abreuiar las grandas per la razon endel neutre. 
Enlonominatiu et enluocatiu singular . aissi qom qi Tolia 
dir bel mes qar mauez honrat. Mal mes qàr maues teugut . 

150 bel mes aizo . bon mes aizo . atressi . yan tuit lautrì deqest 
semblan . e donar uos nai senblan . neis dels Masculis et del 
femenis d dels autres . en gramatica esfemenis . arbres et 
en romans es Masculis . Engramatica fa bom . Masculinas . 
Amors . et amar neutre et en roman femenin . amors . et 

155 amar. Comun . d autressi totas las autras paraulas del mon 
sun masculinas. ofemeninas o comunas odelur entendimen (1) 



(1) La brert laemui che Mguc • ebe t» eerUmeaie ooloiaU colle parole m 
rpmmté dogli altri teoU, boI nt. è In fine di lineo. 
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deqellas dnas en foras qe son nentres per abreniar. 
Ni ìa non trobarez alquna paranla snbstaxitina qe hom pne- 
scha dir el neutre. Mas solamen las aiectìnas aissi qom ien 
Qos aidit. El nonùnaidu et el nocatiu singolar. m 

Omais denetz saber totas las paranlas del mon . qi 
atagnon alnome . e cellas ce hom diz en entendimen de 
masculin odefemenin. Substantìoas et aiectìnas salongon 
endos nonbres . Ensingolar el en plnral et en . V . cas zo 
es lo nominatìos el uocatìns singolar qe se resemblon et m 
el genitìn . datìn . acusatìn et ablatìu . qi se resemblon eissa- 
men et aqist qatres cas son apellat . oblig . et denetz saber 
qen aissi fai lo nominatìus plnrals qom hi loblics singn- 
lars . et aissi vai loblics plnrals qom lonominatìns singnlars . 
qom diz caualz qi es lo nominatìus singnlars et acanl loblics i?» 
singular et en plural es canal oblics plnrals et canal nomi- 
natìus plurars qom qi noi dire ts couals es aqi e^ eu ai 
dos belz cayalz . et en pneig en mon canal et dui bel canal 
son aqist et autresi totas las paraulas del mond qant bomz 
diz locaualiers es uenguz mal mifez lo caualz . o bon mi ns 
sap lescuz et son nominatìu singular et en plurar.sun oblig 
aissi qom qi digia yenguz sui aqi et es nominatìus singnlars 
et qi uolia abreniar diria enplurar il sun uengut qom em- 
peires vidal qi dis mont mes bon ebel qan Tei denovellafior 
el ramel . mot bon ebel es nominatìus neutres et per aizo (3*) m 
lo pauzet Neutres per abreniar . Caualier mal mi feron to- 
stri cai bon mi sabon liescut et atresi de totas las paratdas 
del mond masculinas sepo abreniar per loplurar et per lo 
neutre. 

r^erso naiaz maior remenbransa . qieu uos en pausarsi it) 
semblanzas aissi qom an menat elors cantars sobre lo no- 
minatìus cas singular et sobre lo nominatìu plural. e^ sobrels 
Tocatìus perfo qar aqist cas sun plus estrainz per entendre 
acels qi non han lur drecha parladura qituit liautre . e qar 
li . iiij . cas singular zo es logcnitìus . el datìus el acusatìus. i» 
el ablatìus. Mas pe>*so qar lo nominatìu £1 uocatìu singular 



195 



200 
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non salnngon mas percels qan ladrecha parladura . nìl no- 
minatili . .nil uocatin plural no sabreoion mas percels qe 
aniadrecha parladura tos toìI donar aitai sembianza. 

IJinbemat deuentadom dis ben escai adomna ardimenz 
entranol gent . emal nezis. £n autre Inec dis . Donmal 
nostre cors gentz. 

Jblingnillem desandeisler dis Domna en uos sui mesa- 
giers et enautre Inec dis non sai qal ses locaualiers. 

JLlingarand de bomeil dis E pos del mal nom fui lafamz 
e conoisc qals serialbes tuit aqist foron. Nominatiu singular 
alongat . araos donarai semblanz dels Tocaidus en ynlnec 
dis. E nos domna pros franche de bonaire en un autre 
chantar dis eu bai de uos chantat ben dos anz cors prezans. 

xxraus donarai semblanz dels nominatius plurars qom 
sabreuion. En .B\ dauentadom dis li sei beli oiill trahidor. 
E . B\ deborz dis sabon pitauin Enorman Eguiraud de 
bomeil . dis . esil faig son gentil. 

r^ois TOS donarai semblanz dels uocaidus plurals. En . 

tic B/ dauentadom . dis Aram conseillatz segnor uos cauetz 

saber esen. Aqest segnor son uocatius qabreuiet en lo plural. 

r^er estiers tos voil far saber . qe una paraula jha Ma- 
sculina qui salonga En lo nominatiu et enl uocatiu singular 
en toz los plurkls 90 es maluatz. 



205 



15 



xxzit auetz qom deu amenar las paraulas Masculinas 
enabreuiamen . et enalongamen . omais tos parlerai delas 
femininas et de totas ceUas qe hom ditz en entendimen De 
feinenin. 

i^aber deuetz qe paraulas femeninas son de doas. Mai- 
io neras . las ynas fenis son En . A . aissi qom domna bella 
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blanclia . poma. E niantas autras daqcst semblan . las autras 
fenisson in . s . qom amor» . (40 Galors . Ganzos . saizos. E 
mantas autras daqest semblan. 

\^ellas totas qi fenÌ88on en . A . san aiectìnas. Aìssi qom 
domna bella . poma blancba . ee sabrevion en los VI cas sin- tn 
gulars. Esalongon enlos VI cas plorals . las autras qom 
amors . Galors . Gazos . chanzos d las autras qi son daqesta 
sembianza salongon. En lo nominatiu Elo uocatiu sìngulai 
et entotz los plurals et sabreuion enl'genitiu . et enl datìu. 
et enlacusatiu, et enlablatiu. Sìngular et perzo qar lonomi- su 
natin singulor Son plus saluage Acels qi non an ladrecha 
parladura salongon per totas las parladura del mond. Eli .iìij. 
cas plural . zo es logenitius . Datius. Acusatius . et ablatins 
Salongon per totas terras E donerai tos en semblanz 
dels trobadors . Enfolqet dis salcor plagues ben foromais us 
sazos. Amautz de meroil dis . sun destregnez domna yos 
et amors et en ntaintz dautres qi niba dels trobadors qom 
uos poirìa dir . Mas En una paraula o endoas pot totz 
homz primz Entendre totas las autras. 

1 er estiers vos toìI dir qe paraùlas jha qi salungun tu 
entotz les cas Singulars et plurals. Aissi qom delechos 
Toluntes . ris . tìs . lis . Gors . Solatz . lais bras . glatz . yas . 
Nas . gras . pres . Bonfes . Engres . luz . fals . Beclus . Clans 
Ts Bepaus . Enuers . Gonuers . trauers . Ters . Bomanz . enoms 
propris deluec . cum paris . Peiteus . Angeus . Emainz . dau- u^ 
tres . qi Romanon en esgardamen domes prims. Elnqara 
jha paranlns qi salongon pertotz los cas Singulars. Eplurals 
perus de parladura et qar se dizon plus auinen. Assi qom 
emperaritz . chantariz . ballaritz et totas cellas qi son daqesta 
semblanz. ts« 

Uautras paraùlas jba . qe hom pot abreuiar per cas qa 
son acusatiu singalar eqon aqel cas . Mezeis.lapot bom alon- 
gar per ts de parladura et qar se dizon plus avinen. Aissi 
qom qi uolia dir. Eu me teing per pagaz et eu me teing 
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{53 p<^ pagat . e^ eu mi tieng gai. £son bon per cas. Eu me 
£az gai . emi faz gais . d aissi toit li autre daqest Semblan. 

Histiers tot aizo yoìI qe nos sapiatz qel nominatìns el 
nocatiuB singulars ditz totz et entot los autres cas singnlar? 
tot el nominatius el Tocatins plurals ditz tuit eie autres 
co cas plurals di^on toz. 

(4*) i^aber denetz Eissamenz qe de nerb jha qom diz 
aissi qom nom . e^ so es asaber . le feminis. Aissi qom Tolia 
dir. Mal mi fai lanars . bos mi sap le yenirs . et atressi 
salongon et sabreuion qom los noms. 



S5 



JLias paraulas snbstantiaas Comonas qan ladiz hom per 
mnscolin salongon Esabrevion . qom U masculin. Ecan se 
dizon per enfenitiu. Aissi com li feminini qi en . A . fenis- 
son et en. 1. 

Uinz el cor deuetz saber qe toit le aiectiu Gomun 
son . zo es fortz . yiltz . sotiltz . plazenz . Snlfrenz . de qal part 
sian nom opartìcipi . salongon elnominatin et eluocatiu sin- 
gular abqalqe snstantia sian aiostat amasculina o afemìnina 
aissi qom qi Yolia dir . plazens . Canaliers . plazens domna. 

ìli sapchatz qe hom ditz ys el nominatiu et un entoz 
los autres cas eissamen diz hom dui el nominatiu el no- 
catiu et enlautres cas totz diz hom dos ei en aissi de tot 
los autres. Nombres tro . a. e. yeirament cent dizom per 
totz cas duna guisa Mas ducent . trecent . qatrecent . ddc . 
dee . dece . dcccc . abreuiom el nominatiu et el Yocatiu plural 
et enlos autres cas los alongon . aissi qom qi dizia eu hai 
dncentz . trectotz . qatrecentz liuras. 

ir arlar yos ai delas plurals masculinas et femininas . 
qom salongon EsabreYion en cascun cas. Araus parland 
de cellas qe del semblan son El nominatiu . et el yocatiu 
siiigular primeramen yos dirai . femeninas el nominatiu et 
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elnocatia Singular Mamdona . sadonuia . sor . nepsa • gasca . 
garsa.c^ entoz les aatres cas singplars diz hoin si donz. 
soror . boda guascona . garsona . d entotz los cas plorals dizom 
Mamdonas domnas . soTors . bodas . Guasconas • Qarzonas. 

UeB Masculis podez anzir oimais el nominaiia ef el ao- n% 
Gatìu singnlar qe hom diz Compagnos . peiros . bos . bailes . 
Nobles . borges . fek . laires . braz . gascs . lacs . glotz • carles. 
Tcs . Guis . boYes . Ghdnes . folqetz . ponz . Bamatz . ios . oix^ . 
Naimes . streuez . ratz . pauls . faics et entotz. los autres cas 
singulars ei el nominatiu et el uocatiu plorai dizom Com- tss 
pagnon . peiron . bon . baron . gloton • baiolon . neblon . felon . 
Garzon . gloton . Garlon . Vgon . Gxdon . bouon . Gainelon . 
odon . oton . Naimon . Steuanon . Caton . paulon . Et en los 
Genetios . datins . Acusatius • et ablatios plorals .los diz hom 
Enons . Compagnons . peirons . bons . barons . et totz los aotres sm 
daqella mainerà meteisa et per aqesta mainerà deoetz tro- 
bar los cas de las aotras. 

ijjstìer aqestas deoetz saber saber qe enl nominatio et 
el oocatio singoiar (5') diz hom signers . Coms . yescoms . 
enfes . homz . nebotz . abbas . prestes . clegoes . pastres . mazos m 
et enl genetio . datio . Acnsatìo . Ablatio singoiar Devon dir 
segnor . Comte . yesconte • Enfan • home . bot . abbat . prc- 
oeire . clergoe . pastor • Mazon et al genetio . datio . acosatio . 
et ablatio plorai de hom dir . Segnors . Comtes . Tescomtes . 
Enfanz . homes . ablaz . preyeire . clergoes . pastors . ei dels s» 
aotres qi son da qesta mainerà. Dels noms verbarls sapiatz 
qi jha de tres maineras Aissi com cantaires . emperaires . 
Yolaires . et aissi qom iaozires . sofrires . mentires . trahires . 
et aissi qom entendeires . yeleires . deoeneires . tondeires . 
aqist toit e liaotre se dizon enl nominatio et enl oocatio zu 
singoiar • chantaires . emperaires . volaires . et enl geìietin . 
datio . acosaido . et ablatio Cantador Emperador . yiolador 
et el nominatio et enl Tocatìo plorai et enls aatres cas plo- 
rals . chantadors . Emperadors . yioladors et tòtz los aotres 
daqesta mainerà. ssf 
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AÌssi soli li aiectìni commi qìs yarion enl nominatìa d 
enl Qocatìa . singtdar et atotz ios autres el nominatiti et el 
nocatìn cas singoiar diz hom qalqe sostantios sia feminis 
mascnlis . com maiere . menires . Meillers . bellaires . Qen- 
tth zers . piegers . sordegers et en Ios autres cas ditz hom • Maior. 
menor . Meìllor . bellezor . Oenzor . peior . Sordeor . breus . 
eloncs Aissi qom lolnr snbstantìns. 

Ir erzo qe derìer Yoil parlar del yerb yos dirai aissi las 
paraulas del pronome qom se dizon . el nominatìu et el 

s»o nocatìn singular qom dien dir . els celes . aqestes . antres . 
ucels. cesi. Ios. mos. SOS .6^ entotz Ios antres cas singnlar 
diz hom Ini . celni . cestni . aqest . altmi et el nominatìn 
plnral diz hom ili • cill . aqill . aqist . antre . dst . limei sei. 
tei • et entotz Ios antres cas plnrals . diz hom els lor . aqels . 

3S5 aqest • Ios • mos • tos . sos. 

ixnsit anes dels mascnlis erans dirai dels femenis el no- 
minatìn et el nocatìn singnlar . diz hom • ella . cella . antra . 
aqesta . cesta . la • ma . sa . Et enlos antres cas singnlar . lei . 
celei.autra.antmi.cestni.la.ma.sa et entot Ios plnrals 
940 diz hom ellas . cellas . antras . aqestas . cestas . las . mas . 
sas. Et aqestas dizom hom en nna g^iisa el singnlar . Nostra . 
Tostra . mena . sena . tena • et el plnral enas . nostras . Tostras . 
menas.senas.tenas.qe sabrenion esalongon qom lo noms. 

rlinaissi nos ai dit del nome et del partìdpi et del pro- 
845 nome. Cossi si menon las paranlas en alongament et en 
abreniament . et ensenblon . ara nos pariend delanerbi et 
delaconiondon et dela prepositìon et delentergectìon. 

(5*) 1 al nia de lanerbi qe hom pot dir longas et briens 
Segon qe nantra mestìer aissi qom mais . emai . als . al • ail- 
sse lors . aillor . loniamentz eloniamen . antramenz et antramen 
et atressi dison totas cellas daqesta mai (1). 

0) OoD qvMte tflhiba» òhe 4 la prlOM étXkk parato wmtmr; tìbm lamnl acfll 
attrt letll. tanUBA to Vtmm ma mb. 
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JLias antras paranlas delauerbi d delaconioniion et dela- 
prepositìon et dclenterietion totz homz prims las deu ben 
esgardar . qar tota via . et entotz luec^ las dizon duna guisa. 

U bei mai vos dirai del verb . enlaprima persona del 
singultir diz hom sui . et enlaterza prrsona del plural . son 
aissi qom qi uolia dir eu sui belz et ciU son bel.c^ p«-zo 
uos ai parlat daqestas dua personas . qe maint trobador han 
ja mesa la vna en luec des autra. Autra nia del rerb 
enqe an fallit liplus dels trobadors aissi qom . retrai estrai . sco 
ere . recre . mescre . descre . sufri . trahi . vi . pcraizo qar en 
aqestas paraulas han fallit liplus dels trobadors vos en par- 
lerai per castiar los trobadors els entendentz. 

i^aber deuetz qe trai . retrai . et estrai . sun del preseu 
del endicatiu de la terza pei'sona et vai en aissi eu trac, scs 
tu tras . alqelz trai . en retrac . tu retras , alqel retrai . qom 
qi volia dir eu trac mon canal delostal . tu tras la rauba 
dela maison. Aqelz trai lo cotel . de la guazina . c< en re- 
trai bonas novas et tularetras et aqelz la retrai. Mas enb' . 
deuentadom mes la terza persona perlaprima endos seus zh 
chantars qant el dis qan vei lafoilla ios dels arbres chazer . 
et en aqel qe dis . era non vei luzir soleill del primier chan- 
tar fon en aqella cobla qe dis encontraldamnage eia pena 
qeu trai . edegra dir trac enlautra fallit qe dis jamadomna 
nos nos meraueil sii prec qem don samor nimbai contrai- sr 
foudat qieu retrai . edegra dir retrac quar los dizen terza 
persona et los degra dir enlaprt ma qar hom deu dir eu trac . 
tu retras et cel retrai aitan mal diz eu trai gran mal peruos 
qom qi dizia aqels trac mal peruos ben leu jhaurra domes 
qi diram . qom podia dir trac . ni retrac . qe larima auaua en jv 
ai . adaqelas deu hom respondre qelz deuia cercar paraulas 
en ai qi no fosson biassadas desanatura . ni falsas enpersonas 
ni encas . sestrai et atrai se dizon eu aqella mainerà mezeissa. 
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Aitan ben bob del preflent delendicstdn de la terza per- 
sona del singolar . ere . meecre . recre . descre . qar eolia prtma 
persona deu bom dir eu crei ìq cren . sqelz ere . en mescrei 
tn mescres . aqelz mescre . aitan mal diria qi dizia ea ere 
qon qi dizia aqelz crei . et aissi dizom eu vei (6'^) tu Tea 
aqeltz ve, et en aissi de toii los satrea semblaotz doqest 

JVlas ea 6. de bomeil ifalit enlosoa bona chanzon gè 
dis . Qen manien ses faUimen en m can valen En aqela 
cobla qe dis den noen menranmenten per sobiardimen . 
enbrnda . Mentau^da . qem trai ras celi assai qalamia fé 
ben ere . eqesb ere . qes delaterza persona Mes en la prima, 
e deoia dir bea crei. 

xi tresei ne blasmi enperol.qi diz.et eu amalatant ala 
mia fé . qaa vei moadaaages . mi metheas non ere. Aqest 
ere foa delaterza persona ed^ra esser della prima . e dir 
crei . Et enbemat deaentador totas las dote lamescre . et 
Aegra dir meecrei. Et ea antre laec diz qe per pane de tot 
joi Nomi recre . ede^ra dir recrei . qar tnit aqist Mescre et 
recre son delaterza persona del sìngnlar Delendicatin ede- 
gran esser delaprìnia persooa £ dir crei mescrei. 

1 arti snfri . ferì trahi . Noirì . en totas las paraulas qe 
soD daqesta natura san de prìma persona del preterìt perfet 
delendicatiu et enlateiza persona Den bom dir partie . sufrìc . 
ferìc . vie trabic . noirìc . morìe . mas Enfolqetz ìfallic Eo ona 
seoa chanzon . qe dis ai qao geo veotz et aqao pane dnfao. 
En aqella cobla qidis. Qi aora mais tan.de bona fé qant 
mais noltz bomtz si mezeus non trahi . aqest trahi . es de- 
laprìoia persona c< el degradir laterza persona qe ditz trahir . 
et atressi entotz los antres daqesta natura etrauc oos cn 
pcrOoirea eopeire vidal qi die eotcìza persooa Qnlexandres 
morìe per sos qenrìchic el reis daires . feoic . aniort cel 
qil none oitao mal dina . qi diàa . aìqel vi vn home oqel ferì 
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vn home qom dizia en vie ra home. Eu ferie Tn home. Et 
altressì de totz los autres daqesta marniera. 

ixssatz podetz entendre pos en tos ai dit aproat qe tan 
bon trobador . jhan fallii podetz saber qe an faig li malnas 
aqi bon uolra ni sabra conoisser ni esgardar priraamen u^ 
daqest trobador Meiheis en trobara mais de malnasas pa- 
raul&s qieu nous hai dichas ^ dels autres mais qe ia non 
poirìa ni sabrìa . conoisser . si prìmamenz no j entendia eno- 
setrebaillaya. 

l^as antras paranlas del nerb perzo en non las poiria w^ 
totas dir ses gran afan . mas totz homz prìms las pot ben 
esgardar et vsar qant anzire las gens parlar daqellas terra<; 
eqe deman d enqera acels qi sabon laparladnra elan re- 
conoguda et esgarda -(6*) los bons trobadors qom las han 
dichas. qar nnl gran saber non pod hom aver sens grant m 
▼8 sitot saplart. 

iTer auer maior entendimen tos yueil dir qe paranlas 
jha de qom pot far doas rìmas aissi com lial . yilan . talan 
chascnn fin chanzon et pod hom lian talen . rilla . cansson . 
fi . aissi trobam qe an menat litrobador . Mais liprìmier . zo m 
es talen lial . chanzon . fin . villan . son li plus dric . dir tos 
ai enqal luce del nome diz home mieill a peiragorc . eraus 
Toil dir qe qan son yerb deu hom dir Meillur e^ peiur. 
aissi qom qi Yollia dir eu meillur. 



44^ 



1 otz homz prìms qi ben Toilia trobar . nientendre deu 
ben aver esgarda et reconoguda . en conoisser la parladura 
de lemozi d dellas autras terras qeu tos ai dicas et qella 
sapf hon alongar . et abreuiar e vanar . edreit dir pci-totz los 
locs quieu tos hai dit eden ben esgardar. qe per neguna 
rima qili aia mestier non lameta fors desa proprìetat nideson 445 
cas . nideson genere . nideson nonbre de sapart . nideson mot . 
nide son temp nide sa persona ni de son alongament . ni 
de son abreuiamen per aqi metheus deu gardar . siuol far 
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un cantar . ovn romanz qe diga rozos eparaolas biassadas . 

430 ni de doas parladuras ni de razon mal continuada ni mal 
aseguda aìssi qom . B^ . del uentadom . qi dis qe tantamaua 
eidonz qe perre nosen podia partir ni sen partirìa.e^ la 
quinta cobla eldis alas autras son uhei mais escaegutz e 
chascunam pot sis uol ason ops traire . pois vos die qe tuit 

455 cil qi dizon echan dich amis peramics emi perme emantenir 
per retener han fallit qar bau pausat lonom frances parlo 
proenzal qe amis es frances et amics proenzal . per che hom 
non ladeu mesclar ablas lemozina aqestas ne negumas autras 
et d..|estas paraulas biassadas dis en . p . deuergnia amiu per 

iGo amie . echastiu per chastic qeu non cug qe sia terra el 
mond . on hom diga aitals paraulas mas el contat defores. 

Hit peire raimon detelosa En una sena chazon qe diz 
definamor son tuit mei penssamen . E la segonda cobla . diz 
qel solaz elgent parlars mostran qals es acels qi sap chauzir 
i6:> et degra dir acelui . qui sap chauzir et si Yolia dir plural 
accis degra dir qi sabon chauzir. Et enaqella chanzo En- 
lafin delatornada pauset tu mot frances per prouenzal qan 
el dis de gran solaz et de ioi mantenir et degradir man- 
tener mas la cobla vai jn jr. 



ITO 



{T) vJauselm faiditz fallit en una cobla delaseua chan- 
zon qel fez qi diz de faire chanzon en la cobla qe diz. 
Aissi qon jeu ve . qe cuiet far de me pauset la terza per- 
sona en luec delaprima et degra dir Aissi qom en vej. 
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[LO DONATZ PROENSALS] 



Jncipit ìfber quem composuit Vgo faidicus.preeihus 
domini Jacohi de Mora et domìni Coraeuchii (1) 
de sierleio . ad dandam docirinam uuìgaris prò- 
uincialis ,€i ad discernendum jntcr verum et fai- 
$um vulgare: 



Lias oitz parz qe om troba en gramatica troba oin en 
uulgar procnzal so es Nome» . pronomen . verbnm . Ad- 475 
verhìnm . Participiuw . coninnctio . prepo^itto Et interiectio. 
Nomm es apelaz perso qar significa substancia^u ab pro- 
pria qualitat . o ab comuna . egeneralmen totas las causas 
alas qnals adams panset noms poden esser noms apelatas . 
Ed noins a . V . causas Spcc/es . Genw5 . numems . Fignra . 4so 
ca^iis , Specics oes prìmitiua oes deriuatina . Primitiuus 
es aqel noms qnes perse . Enon es nengiiz dalcum autre 
nom . ni dalcun uerbe . Si com es bontaz . DeriTatinus . 
es aqel noms qe uen dautre loc Sicon bos qe nen de bontat . 
qe bos non pot hom esser ses bontat . Genf{5 es de cine «ss 
maineras . Masculis . feminis . Neutris . Coraus . Omnis. Ma- 
schulis OS aqel que aperten alas masclas causas solamen . Si 
cum es bos et mais efals et leials Femenis es aqnel qne 
aperten alas causas feminils solamen . sicnm es bona . bella . 
Mala et falsa. Neutris es aqel que no aperten alun ne 490 
alautre . sicum es gang . ebes . Mais aici non sec lo unlgars . 
la gramatica . els neutris substantius . Anse dizen aisi cum 



(1) Vedi ucU'Iotrodnslooc (p«g. 853») perché mìmmI proferito di ttamporo Com- 
stichii anziché Corn zurhii, come pare il ms. pennettercbbe di leggere. 
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se fosen ini&gculin Quia secimdum gnunatdcAMi non de- 
beret poni . s . in fine dcat hic . Sicnm aìd granz es lo 

ésò bes qe aqest ma fait . egranz es lo mab qne mes T^goz 
delui . Comun son aqueill qne apertinen al masde et al 
teme ensems . Sicum sun li partdcip que fenisen . in ans . nel 
in ens . que pos dire aquest caualiers es presane . Aqesta 
domna es presatts . Àqest caualiers es auinens . Aquesta 

500 domna es Avinens.Ma sei nominatiu plural se camia dai- 
tan que conuen adire aquil (7*) caualer sun avinen . Aquelas 
domnas sun auinen . Omnis es aquel que aperten al ma- 
rcie et al feme et al neutri emsems queu pos dire Aqest 
caualiers es plasens . Aquest bes mes plasens . Numerus 

ft05 es apelaz singulars et plurals . Singular quan parla duna 
causa solamen . Plurals quan parla de doas ode plusor Fi- 
gura oes simpla ocomposta . Simpla sicum es coms. Com- 
posta sicum es uescoms . Ques parz composta zo es apo- 
stiza deues et de coms qes compon uescomes.Li cas sunt 

510 seis . Nominatius . Genetius . Datius . Acusatius . Tocatius et 
ablatius . lo nominatius se conois per lo . si com loreis 
es uenguz Genetius per de . Sicum aquest destriers es del 
rei . Datius per . A . si cum menalo destrier alrei Acu- 
satius perlo . Si cum jeu nei lorei armat . £1 uocatiu o 

515 tu segner reis se corme lablatiu . en vau ablo Rei . per 
lo Rei . ses lo rei . del rei . Eno se pot conoisser ni triar 
lacusatius del nominatiu . sino perso quel . nominatiu singu- 
lars . quan es masculis generis Tel comus . ou omnis toL 
s. en la fin deladiccion eliautre cas noi uolun . El nomi- 

520 natiu plurals no lo toI etuit liautre cas lo uolon el plural . 
Pero lo uocatius deu semblar lo nominatiu . Entotas las 
dicions que finissen inors ^ en las autres dicios queus dirai 
aici . Deus reis . francs pros . bos . iros . caualiers . canzos • 
d els autres locs enlo uocatius . non a . s . Enlafin si es 

5S5 senblans al Neutro ahnenhz ensilabas . et en letras . que deu 
auer aitals ententas cumlo . N . trait sol . s. en la fin . Pero 
dela regia on fo dit de sus quel . N . cas no noi . s . en la fin 
quan es pluralis nom vollz traire fors tolz les femenis . qe 
non es dit mas solamentz dels masculis e dels neutris que 
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0011 semUan et plorai per ioz loca dtot ses contra grama- sm 
tica • Elai on fon dit del . N . singolar que toI . s . per tot 
alafin aoUi tndre fora tote aqtielz noins qe fóiUBsen en aìre . 
Sieum emperaire . amaire . edoneiaire Et en eire . sicum 
es peìre . beueire . Raeire . tondeire . peheire . ì . perictor . Fe- 
heire . ì . Fictor . bateire . fo^eire . prendere . tenire. Elas sss 
rismas qe fenìsez en ire . IScam es traire . Consentire . escar- 
mir • ferire . Escriniire . gronire . Mas aquelas rimas que 
fan in ires sicom es Albires • toI . s . en consìres . edesires 
E deuetz saber que tuit aquelb qneus aidit dan lo nomina- 
tiu singnlars fenis enaire et eneire ei enire . (8') fenissen U9 
totz los cas dels oblics singnlars endor . Sicom es a dire (1) 
lemperaire . delenperador . amaire . delamador . lo be- 
neir del beuedor . lo ferire del feridor . trait los nocatins qne 
deoon semblar los noniinatius . sicum es dit desus De la 
regia del noniinatius singnlars . que noi s . alafin uoluh ancar ui 
traire fors . maestre '. presire . paetre . Senher . peier . sor- 
deier . i . deterior . Maier . Meillez . Mere . sor . Bar . gencer . 
leugier . grefiger . i . grauior . Et jn enre sicum menre . penre . 
tenre . Etoz los aiectius neutris quan son pausai senes sub- 
stantiu . Sicum mal mes . greu mes fermes estranhmes . quel sm 
aia dit mal deme . Tug aquist son appellat qe aras tos ai 
dig de sobre agectiu . Euoil ben traire fors encar . dels 
pronoms alcus . sicum es • eu • i . ego . tu . el . cel . aicel . i . 
ille . aqest . aqel . ili . cill . adii . nostre . nostre . qe no Tolun . 
s . en la fin . e sun del nominatiu . cas singular . Tres de- 5S3 
clinazos sun . El nominatiu cas dela primeira declinason . 
fenis en . A . e tuit li autre cas essamen del singular deuez 
entendre . Car en lo plural uolon li cas . s . daqesta declina- 
son. enlafin trastut. Tuit li adiectiu femini feniini del 
quals lo nominatiu singnlars finis in . A . sicum es bona . mo 
bella . comta . Gaia . seguen . aquella medesima regia . Etuit 
aqill delaprima declinazon li cas singular qe fenissen jn A . 



(1) La Imwm cIk MtnM imI bm. è in Une ài linea. In realtà non aeaibra nian> 
car DoJla. 
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son femini . trait prophc^a . e gaita . et es qerfi^aita . e papa . 
pero propbc^a . e papa . no uolon . 8 . eulafin del noxninatia 

565 plural . Mas eutotz los autres cas lo uolon Celh que fé- 
nissen in ans vel in ens quan saiusten ab femini substantiu . 
uolon . s . el uocatiu . ala fin . Mas quan saiusten ab masculin 
substantiu no lo uolon . deprima declinatioue . De la 
prima declinazion es sauieza cortesia . dreitura . Etut lautre 

blu noni qe fenissen en . A . sion adiectiu o substantiu . de sé- 
cu;ida declinationc De la seconda declinazon es deus 
segner maestre . Etug liagectiui qes declinon pertres artìcles. 
sicum es . liic et bec et hoc . felici E tuit li nom breumen- 
que no uolon . s . el nominatiu plural et entoz los autres cas 

575 los uolon . de tercia declinatione De la terza declina- 
zon son tug liparticip. que fenissen jn ans et in ens . sicum 
es bic et bec et hoc amans . et bic et hec et hoc legens . Etug 
aqill que se declinon pertres dictions. sicum os bonus. bona. 
bouu/;t . Malus . Mala . Malum . lapnmiera diccion elatersa 

5S0 sun de la segonda dedinason . la segonda diccios es dela 
primiera declinason Etuit li nom don lo nominatiu sin- 
gulars el nominatiu plurals . (8^ fenissen in atz esun femini 
sictun es bontaz . beutaz . santaz . Amistaz emout autres . 
Euuulgar non trop mas daquestas tres manieras declinazos 

585 quieu ai dit desus. E sun dautra mainerà nom qe non 
se declinon . sicum es vers abtoz sos conpost Etuit li 
adiectiu que fenissen ìnos sicum es amoros . enueios . tndt 
pros . ebos . Etuit aquelli diction qe fenissen in as larg 
no se declinon nis mudon sion substatiù o sion adiectiu. 

5.,o Sicum nas . pas . vas . Ras . Ecortes sec aquefla medesma 
regia . et pes . Centra pes • Gens . Sirventes . Ences . Deyes • 
nies . borses . bles . Deues . Des Marqes . gles . bres . comes . 
escomes . et pres Abtoz sos compost et aqist sopradit que 
uan ais.si seguen aqella meteisma regia Etuit linom prouin- 

595 citil qe se deriuon delas prouit^ias que fenissen jn es sicum 
fomces . Angles . jenoes . ponjhes . et uit aquest sobre dit 
fenissen in estreit . Daquelz qe fenissen in es larg sicum 
es coiifes ades . portes Encaras daqeb qe . fenissen in as 
larg nose declinon sicum es . Bas . Gas . gras . clas . las . M . 
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as . tak . 66 • mes • cape . aks • fak • Bauz . deecaus . Caute . Mt 
falte . encaoz . lanz . Fara . ars . Marte • laite . Glaite . iate . 
pate . cate Aus • daus . compost . lans . raos Ais . Gais . 
cais . fais . lais . tais . brais . daaais . melliz Fems . tems . 
Rems . Jd ers larg guers • dispera . bezers . lonbers . Jn 
ers estreit . aers • ders . Aders • Jn is gris . paradis . san 6«s 
daunis . Assìs . Paris . ris . tìs Jn ite . berbite • dite . con- 
teadite . In obs • gobs . lobs . Jnsols . fols . pois . aiols . 
Doute . ponte . sonte Jnors larg • cors . mors . Jn onte . 
gergomz . esteonz • ponte . bis . lis • Alis . Jn ors esteeg 
ors . sors . resors . Crote . note . pote . bnris . plus . re- «io 
clus . conclus • confus . pertus . dedalus . iantelùs . us . fns . 
Artus • cerberus Etut aquest quio aidit de sus . no se de- 
clinon nis mudon nien in singpilar . ni implural • Ecoren 
p^riote cas egalment pronomen es aici apelate pro- 
nomen qar es en loc de propri nom pausate. Ede mostea «u 
certa persona . Sicum es eu . tu . el cel . aicel . aqest . aqel . 
eumes . eismes tu mei eismes . el meiseismes . eu esteus . tu 
esteus . el esteus . eueis . tueis eleis • meus • teus • sena . noe et 
Tos nostre • vostre . Eperzo es diz . pauzate • en loc de 
proprenom . que si eu die eu soi uenguz . nomi besogna dir cto 
eo Ugo soi uenguz • eu nei que tu es uenguz . non besona dir 
eu Tei que tu peire es venguz . Seu vie aicel ea uenguz . el 
mostri ablaman o obloly • (9') non besonha dire johans ea 
uenguz . Eperzo aon apelat pronom demostratiu qar demo- 
stren certa persona . Verhum. gss 

V erbum es apelaz . qar es cum modis et formis et ten- 
poribus Esignifica alcuna causa . far osufrir . Sicum eu bat . 
eu soi batute eu sufre alcuna causa «V. son li modi 
dels verbs . jndicatius . jmperatius . optetius . coniunctius . jn- 
finitius . jndicatius es apelate . qar demostra lo fait qe es# 
om &i sicum eu cant . eu'scriu . t . comandar jmperatius 
es aquel que comanda. sicum es aporta pan aporta nin — 
optetius ea car disira . sicum eu uolria amar . % . desirar 
Goniunctiuus es qar aiuste doas razons ensems.t .atti^^ar 
una paraula eolautra sicum es en aqest loc . com eu am «^5 
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formen torz es sino sci amaiz d car noi totas ueiz . un avir^ 
Torbe ab lai . Car non pot esse per se sol en constmction . 
Infinitiuus soes eausa non fenida ear inperlatin fan 
uoldir 80 €8 non fenis . 8i com es amar.o esser amata. 

640 icgir esser legit: jnfinitìus es apelatz qar no pausa 
terme ne fin azo qe ditz sicum eu yolh amar E quascus 
dels . y . modi qneu ai dit de sus deu auer . Y . tems ciò es lo 
presen . preterii non perfieg . preterii plusqe perfieg e fatur 
Quatre conjugazos sun el yerb . tut aqelh yerb don lenfinitius 

645 dels cals finis inar Sicum es ieu Toill amar . chantar . ensenhar 
sun de la prima conjugazo segon uulgar De las autres 
tres coniugazons sun tan confus linfinitiu en uulgar qe con- 
uen alaisar la gramatica edonar autra regia nouela . Per 
quel plaz ami que aquelli uerbe qe lor jnfinitiu fan finir 

650 ìiiGf sicum es auer • tener . deuer . sion de la segonda coniu- 
gazo Aqelli qe fenissen in ire e^ aqelli qi fenissen in endre 
d in iure, sicom es dire . rire . tendre . contendre . defendre 
euiure • escrìure . edeliure • sion tut delatèrza coniugazon . 
Aqelli qe fenissen in ir . sicum es sentir . dormir • auzir • sion 

655 dela coniugason quarta lo presens téms delendicatiu de 
la prima coniugazo se dobla enla prima persona . qe pos 
dir « eo ami . o pos dir ieu am • eo chanti • o ieu chan . eo 
plori . o ieu plor . eo soni oiso . eo brami . obram . eo ba- 
dallii obadailb. la segonda persona jn as fenis sicum 

660 tu amas . tu bramas . tu damas . la terza fenis in a sicum 
cel ama . cel clama • cel brama . aisi fenisen • las tres personas 
del singular del tems presen del indicatiu Et el plural 
noms noi dir'.Nos amam.TOS amaz. celli amen.o amon. 
Et aizo es. generals regia qe laterza persona del plural se 

065 dobla pertotz uerbes eper totz (9'') tems que pot fenir o 
inen o inon • Excepto futuro qui desinit ni an uel in au . De 
la prima persona se dobla entotz uerbes el tems presen del 
endicatiu . solamen • excepto ai . sai . qe non duplicantur jm- 
prtma persona . Sicomes eu senti oeu sei • eu die oeu disi . 

670 Mas melz es a dir loplus cort quel plus long . El pre- 
terii non perfeit delendicatiu noi dire eo aua . tu auas . cel 
aua . noe auam . tos auaz . cel auen . o auon . £1 preterii per- 
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feit . i . conpliz eo ej . tu est . cel et . nos em . tos etz . celli 
eron nel enin El preterìt plus qe perfeit eo ja at tu jas 
at cel.ja at.nos jam at.TOs jaza at celli jeu uel ionat. «75 
El futur SUD semblan tuit li uerbe entotas las coniugazos . 
que tug fenisen aid . eo rai . tu ras . cel ra . nos rem . uos 
retz. celli ran uel rau. El imperatiu tut aquelli dela 
prima coniugazo fenissen ia a estreit sicum es canta tu. 
baia tu . viola tu . En la segonda pei*sona entendatz . qar eso 
emperatius non aprima persona que hom non pot coman- 
dar asi eis Enlaterza persona fenis totz tems in e. si- 
cum cel dance . cel sauté . cel tombe . Desinit jn hac sil- 
làbfi atz . et habet prima personaf» quain non habet in sin- 
gulari . Jmplurali fenis inatz . verbi gracia sicum caualcaz . «ss 
amatz • trotatz . Caualguem . Anem • trotem Jn optatine 
desinunt omnia nerba prime coniugationis jn liac silaba. 
uel in hac . finiunt et duplici modo pronunciantt^r in omibti^ 
coniugationibu^ generali^ El optatiu fenissen tuit li 
uerbe dela prima coniugazo inera . uel in ja . ede totas las «m 
coniugazos comunal men. sicum es uoluntiers eo amena, 
veluntiers amaria . tu . eras vel jas • cel era Tel ja . Jm plu- 
rali nos aram uel rian . tos raiz . uel riatz . cil eren . Tel rien . 
Disera vel diria . tu eras Tel rias . cel era Tel ria . nos eram . 
TOS eratz . Tel diriaz . celb eren Tel diren . Pero aqelli qe 695 
son delaquarta coniiigazo don linfinitius fenis in jr solamen . 
sicum dormir . jausir • sentir . fan loptatiu jn ira . eo dormirà . 
uel iria . tu iras Tel irias . cel ira Tel ina . nos iram Tel iriam . 
TOS iratz Tel iriaz . cel iren Tel irien . Esun alqun autre 
uerbe qe son fors daqesta regia . sicum es uoler . tener . pò- 7«o 
der . saber . Auer . conoisser . deuer . sezer . Que uoler fe- 
nis laprima persona del optatiu . en uulgra • Tel jn Tolria . 
la segona jn gras sicum tu tu gras Tel rias . latersa jn gra . 
sicum cel gra . Tel ria Esen (10') plural laprima persona in- 
gram sicum nos gram . Tel riam . la segona jn graz . sicum 70^ 
TOS gratz . Tel riatz . la tersa jngren sicum celh gren uri 
rìen . Eo tengra otenria . Eo pogra oporia . Eo agra o auria . 
Eo conogrn o conosserìa . Eo degra donria.Eo segro o 
segria . Eo plagra o ploiria . Eo pagra opasseria . Eo begra 
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710 obeurìa . Eo valgra ooalria . Eo inogra o monria . Eo colgra 
ooolgueria . Eo nogra o nozerìa . Eo nengra o Tenria . Echa- 
scons daqest sobre diz den ferir en ringoiar d en plural et 
enpersonas de tan ciun saperien al preeen . del optatiu . Sicum 
es dit de sns pleneramen de Toler. El preterii plns qe 

715 perfeit del optatiu • fenissen tnit in es estreg . ricnm es adire 
bon fora qe agues amai . tu aguesses amai . cel agncs amai . 
nos agaessem amai . yos aguesses amai • di aguessen amat . 
E pgra hom dire eisamen . bon fora quen agues tengut . tu 
aguesses tengut . Cel agues tengut . Nos aguessem tengut . 

780 Tos aguessetz tengut . cill aguem tengut • at . mudada in ut • 
Tidelicz indicatiui modi • ri son dela prima coniugaso . A- 
qilli solamen qe fenissen lor jnfinit^u in endre . et in jre . et in 
jure . ricum es prendre • tendre . rendre . uire . ire . Martire . 
unire . liure . deliure • qesson semblan en aqest loc ala prima 

7S6 omiugaso . del preterii per feg • E del preterii non pcrfieg 
del coniunctiu ri cum podez yezer aia . Gum eo cantes . io 
caniasses • Cel cantes . Nos cantassem • tos cantassez . Celli 
cantassen . Tel Cantesson . Cum eo tendes . tu tendesses . Cel 
tendes . Nos tendessem . tos tendesses . celli tendessen . Tel 

730 tendesson. Jtem jn preterito inperfecto • cum eo ames. 
tu amesses . Cel ames . Nos amassem • tos amasseiz . Celli 
amessen . Tel amesson • Jn futuro optatiui fenissen tut 
aqelli dela prima coniugazo jn • e . ricum aici deus uolba 
qeu ame . tu ames . cel ame . nos amem . tos amez . celli amen . 

735 Tel amon . EI presens del comunctius es altertal • Pero 
lo preterii non perfeitz del coniunctiu ee semblans al pre- 
terii non perfeit del indicatiu ala uegada . et es contra gra- 
matica • sicum enaqest loc . Seute donaua Mils • mars serias 
tu mos homs . El preterii perfeit del coniunctiu . Cum eo aia 

710 amat . cel aiaamat . Nos aiam amat . tos aiatz amat . celli 
aien Tel aion amat . lo preterii plusque perfeiz del coniun- 
ctiu . es senblans . (10"") ad aqel del optatiu • El futur del 
coniunctiu cum eo aurai amai . tu auras amai . cel aura 
amai . Nos aurem amat . tos auretz amat . celli auran nel 

715 aurau amat. El presens del infinitiu amar. El pre- 
terii non perfeit auer amat . jndpiat lector inbuiti^mocfi 
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modis et ieitporibM^ . et eanàierei qaaUa verba ddbet prò- 
ferre jn ualgarì suo et qoem intellectu habcni . quia in uul- 
garì proimMdalis lin^e . de aliis teiiporìbii^ infinithii nolo me 
intromicter^ . quia eundem senssum ho&ent ista T«rba qnain 750 
sua in suo Tulgarì . nlioet ista prolìse sicut saperius de actiuo . 
sed aliqua»»^tt9}i ad doctrmam simpliciu^ . Dels antres 
tenps de jnfinitiu nomen tramet • cb * non anloc en unlgar 
se no pane • Ni del paasia nom besonha dire . silicet 
jta prolixe sicut supmus de actiuo sed aliqiaindtim ad doctn- 755 
n^ni simpliciuz . Car per tot setria per aqest uerbe . sum . 
es • est . que uol cas nominatiu . denanse et apres si . Sicnm 
eu sui amatz.tu es amatz.cel es amatz.Nos sem amat. 
Yos est amat . celb sun amat • Preterit non perfeit del 
indicatiu . sicum eu era amatx . tu eras amatz . cel era amatz . 7^0 
Nos eram amat. yos eratz amat. celli eren vel eron amat. 
Preterit pciieit . Eo fui amatz . tu f ust amatz . cel fu amatz . 
Nos fom amat . yos fost amat . celli furen nel furon at . 

Jl reterit plusquaniperfeit . Eo aula estat amatz . tu ias 
estat amatz . Cel ia estat amatz . Nos auiam estat amat . yos tcs 
auiatz estat amat . Celli auien Yel auion estat amat . Fu- 
tur . Eo serai amatz . tu seras amatz . Cel sera amatz . Nos 
serem amat . yos seretz amat . celli seran Yel serau amat . 
jmperatiuo sias tu amatz . sia cel amatz . siam nos . amat . siatz 
uos amat . sien nel sion celli amat . optatiu pa- mon yoI eu 770 
seria amatz . tu serias amatz . cel seria amatz . Nos seriam 
Yel seram amat . yos seriatz Yel foratz amat . celli serien Yel 
serion amat. Preteritoplusqueperfeit amatus essem, nel 
fuissem . Mo uol . eu agues estat amatz . tu esses estat amatz. 
cel es estat atz . Nos essem estat amat . yos essetz estat amat. 775 
Celli esen Yel esson estat amat . El futur . deus . uoUia 
qeu sia amatz . tu sias amatz . Cel sia amatz . Nos siam amat. 
YOS siatz amat . celli sien uel sion at . Io presens del 
coniunctiu es autirtais . si metetz denan . cum lia on ditz per 
mo Yol . El preterit non pe;feit del couiuuctiu . cum eo -.^ 
fos amatz . tu fosses amatz . Cel fos amatz . Nos fosem amat . 
YOS fosetz amat. Celli fosseii uel fossou amat. El prete- 
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rit perfeit . ccun eu aia estat amatz . Tu aias estat amatz . 
cel aia estat amatz • nos siam estat amat . vos siatz estat 

785 amat . celli sien nel sion estat amat. (11') lo preterit 
plusque perfeitz . del coniunctio sembla aquel del optatiu 
simetez . deus Tolha . en loc . de cum . El futur cum eu aurai 
stat amatz . tu auras stat amatz . Cel aura stat amatz . Nos 
aurem estat amat . tos auretz estat amat . Celli auran vel au- 

790 rau stat amat . jnfinitius del passiu nou aloe en uulgar . 
de veri Ì8. Lj verbe delasegonda et dela terza et dola 
quarta coniugazo simt mout diuers.si cum es.Eu escriu 
vel escriui . tu escrius vel escriues . cel escri uel escriu. Eu 
die . odiz . tu dis odizes . cel ditz . Eu fenisc o fenis . tu 

795 fenisses . cel fenis .Jmplurali fan tut . Nos em . vos etz . celli 
en vel on . Et aqelli qeu ai dit sun de laterza (^oniuga- 
son . Edegra enanz dir dela segonda • sicum . Eu ai . tuas . 
cel ha . Eu sai . tu saps . cel sap . Eu tenh oteni . tu 
tes otenes . cel te . Eu feng o fenU . tu fenez ofenlies . 

EOO cel fenh . Autre tals es . penh . cenh . estrenh . enpenh . 
Et jmplurali . nos em . vos etz . celli enuelon . Jn prete- 
rito inperfecto indicatiui et fnturo et infuturo optatiui . et 
in presenti coiùunctiui . sun scemblan tuti liuerbe de la se- 
gonda et de la terza d de la quarta coniugazo . Quel 

805 preterit noii perfeit . fan tuit eo ia . tu ias . cel ia . Nos jam . 
vos iatz . CiUi jen . vel jo . Duplicantwr in tertia persona . 
Del iudicatiu entendatz general men del coniunctiu alaue- 
gada . quan sies pausatz deuan . Sicum aici seu auia mils 
mars eu seria rics hom • El futur del iudicatiu habeto . 

810 eo aurai . tu auras . cel aura . Nos aurem . vos auretz . celli 
auram vel aurau . El futur del optatiu . et el presen del 
coniunctiu . eo. a . tu as . cel a . nos am . vos atz . celli an vel 
on . Sicum es deus volha que escriua • tu escriuas . cel escriua. 
nos escriuam . vos escriaatz . celli escriuan . vel escriuon . 

815 Jmpreterito perfecto jmprtma persona A. et in secunda • ist 
perla maior part . sicum eu dissi • tu sist . eo escrissi . tu sist . 
Eo tengui.tu tenguist.Eo dormi. tu dormist.Eo fesi vel 
fi . tu fezist . Eo feissi . tu feisset . Mas enlaterza persona sin- 
gular sun mout diuers . sicum es dis . escris . teng . dormi . 
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fetz . friz . i . finxit . Etot aqellì don linfinitins finis in ir . sio 
solamen . sicum anzir . sentir . cobrir , sofrir . qne no se poden 
doblar sicum se dobla . dir . dire . escrir . escrire . ausir , au- 
sire . fan la prima persona et la terza . jn j . eia segonda in 
ist.El preterit pcrfeit del indicatiu. Et el plorai. nos 
im . vos itz . celli iren . vel iron . E lautre qe non son daquest ss5 
semblan . jmplurali sicot supradicta duplicata in jnfinitivo 
fan . Nos em . vos etz . celli en . vel on . Si on delasegonda 
ode laterza coniugazo . Sicum nos aguem . vos aguetz . celli 
agren . vel agron . El singular sicom liautrc . trait laterza 
persona qe diz ag . i . habuit . nos dissem . vos disseiz celli h^q 
(ir) dissen vel dison. .Tres son que fan laterza persona 
del preterit perfeit jn oc . el singular sicum es . poc . moc . 
noe . elquarz es . ploc . idest pluit . Jn ec estreit . deca- 
setz . i . diuicias aniisit . Casec . Escasec . becec . lec . sec . ree . 
dee . parec . aparec . cere . Jn eup . deceup . Conceup . ereup . 835 
Jn aup . caup . Jn eis . deis . seis . idest tingit . feis idest 
finsit . Peis idest pingressit . Erapeis . jdest Ì7?^ingit . Estreis . 
i . astringit . Destreis idest co«stilixit . Costreis . idest Constre- 
xit . ateis idest natus est . Jn enc preterita sunt . estreit . so- 
uenc . uenc . A . uenc . Mantenc . sostenc . In es estreit . sio 
mes . cowpost . ques . pres . In et larg . venqet . tetendet . 
rendet . compost . latet . compost pendent . compost fendet . 
conpost fotet . respondet . seguet . perseguet . co;iseguet . Me- 
squet . respondet . perdet . desendct . vendet . escondet . con- 
sct . qe fan tot lopreterit pcrfeit enteramen . sicum li uesba S4s 
dela prima conìugSLZO . Esi son ili delasegonda . erespondet 
etondet . seguen . aqela eisa regia . Jn ac . plac . preterita 
mentat . nominauit . pac . pauit . ac . habuit . Jn is . asis . escris . 
dis . ris . sunris . pero tuit aqist . v . sobre dit poden eser sen- 
blan en prima persona . et in terza . el preterit perfeit. Jn «50 
ere sufri o suferc . cobri o coberc . ouri ouberc • Jn ers larg . 
ters . ester . Jn ers estreit . ders . aders . Jn ars . espars « 
ars . Jn oc , estreit . conoc . desconoc . reconoc . Jn ois 
estreit . oix vnxit . pois ponxit . iois . ionxit . Jn ole . larg . 
volc . tolc . cole . colnit . mole . moluit . dolc . doluit . Jn 355 
OS larg . fos . fodit . apes aposuit . dos . despos . deposnit . 
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Jn 06 estreit escos • absoondit predaz.ros rosit • escos • su- 
biecte esconxit. Jn ols . larg . fols foluit . Absols . abso- 
luit.Yols Toloìt . reuols . Jn ors larg • tors • dcsiors . re- 
tors . Jn ens estreit . tens tennit . prens presit . Jn 
ais . conplais conqnestns est plains . fnds • refrais • consolaius 
est . Afirais hnmilat . sofirais • manca • trais . atrais • retrais . de 
bel fé . pertrais . valor trase . sotrais . snbrìpnit . tais expe- 
dìnit . atais . porti nnit . Jn ans clans. Eperzo ni fag tan 
gg f^ longa paranla delatcrza persona del preterit perfeit . car maier 
confusion era en aqella qe entotas las antras . qar perlamaior 
part . la prima persona fenis jn . j . e la segonda in ist . del 
preterit perfeit del indicatin entendaz on per la maior part. 
la prima e la segonda persona son semblan . Del preterit non 
perfeit de la segonda e^ de la tersa e^ de la quarta eoniu- 
gazo sun dun semblan (12^) sicum es dit desus.Eo ia.tu 
ias . cel ia . Nos iam . vos iaz . celli ien . yel ion . El preterit 
plus qe perfeit tut aqelli don lenfinitius fenis in endice . vel 
in etre.vel inatre. Tel inondre.yel inodre.yel inotre .vel 
inèbre sicum es dessebre . eonpost . yel endre sicum es tendre 
eoiipost . pendre • eoitpost • fendre • eoitpost • prendre eonpost 
escondre . fotre . Et jn er sicum auer « poder . tener . saber • 
deuer . sun semblan • ala prima eoiajugazo • mudat at .in ut • 
Et aqelli don linfinitius finis in ir mudat at in it . Ab illa 
regula excipiun/ur tres etrait treis . qe mudent . at . in ont . 
ponber . jonher . onher • Euezer mudat at in ist . Etrait • 
prendre . emetre . ab lor conpost qe muden at ines . Etraitz 
escondre qe mude at in os . etrait • penher . fener . tenher • 
cenher . empenher . abtoz lor conpost • qe muden at in emht. 
et atenher . essamen . Etrait estrenber . ab toz sos compost • 
qe muda at ineit • Sicum eu auia amat . eu auia sabut . 
pogut . conogut . tengut . regut . agut . Eu auia auzit . li- 
git . ercrit . dit . Eu auia pres • mes . Poinbt pinxeram • 
oinht ynzeram . ionbt . estreit . restreit • Feinbt • peinbt . 
teinbt . empeinht . El futur del indicatin sun semblan. 
totas las qatre eoniugazos . rai . ras . ra . rem . retz . ran . yel 
rau. Eia segonda persona del presen del indicatin sin- 
gular trait aquest uerbe . saber . que fa sapchas el inperatiu. 
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EI presen delenperatia . fenissen totas la eomugasos in ss 
de la segonda personaet delatersa in a . sictun digas tn . diga 990 
ed . en singular ei en plorai . digam nos digatz aos . digon 
cilli . tndt la prima coiuagazo . del imperatiu . qe fenis in a . 
in segonda persona et in terza .in e: Sicnm ama.tn. 
ame . cel amem nos • amatz nos . amem celli o amon • Et 
es lo fntums del imperatins tals cnm lopresens . lo pre- 900 
sens del optatin yoI entotas las coningazos generalmen fé- 
nire enria . rias . ria . riam • riatz . rien nel rion. El pre 
terit plnsqe p^eitz fenis in agues • tn agness^ .cel agnes . 
nos agnessem . nos aguessetz . cill agnessen.vel agnesson. 
Addita hac silaba jn fine in omnibus pcrsonis . Aiustat . nt 90$ 
enlafin • en totas personas . Si verbum est secnnde contu- 
gationis . 

i^i lo uerbs es de la segonda ooningazo . si es de la terza . 
sies de la quarta addita it . Pero segon qe lo preterit plus 
qe perfeit delendicatiou (12^) es formatz . snn tut lipreterit 910 
plnsqe pe»*feìtz • format . ainstat • ages . elcap . Sicnm en 
agnes sanbut . seu agues tengut . tendnt . perdnt • conognt . 
pognt. Seu agues ausit . escrit . dormit . sic de singtdis. 
desit . deturpatuff» • annit . nituperatum . Sicum se conten plus 
plemeramen desus . el preterit plnsqe perfeitz del indicatiu • 9is 
El futur del optatin . el presens del coniunctiu . sun senblan 
qe fenissen . jn a . as . a . am . atz . an nel on . Sicum en sia . 
tu sias .cel sia . cui» nos siam . vos siatz . cilli sian nel sion . 
El preterit non perfieg del coniunctiu • sies dela segonda • o 
dela terza . Cum haberein . es . esses . essem . setz . sen . Cnm 920 
dela prima coningazo . Sicum eo agues . tu aguesses . cel 
agues . cum nos agnessem • vos aguessetz . celli agnessen . nel 
agnesson • Si es de la quarta . is . isses . is . issem . issetz . 
issem . issetz . issem . vel isson . Sicum io dormis . tu dormis • 
tu dormisses • cel dormis . nos dormissem . tos dormissetz . 995 
celli 'dormissen odormisson . lo preterit perfieg del coniun- 
ctiu • £0 aia . nt aias • nt aia . yt aiam • vt aiatz . ut aien . Tel 
aÌQn ut. Sies de la segonda odela terza coniugazon si- 
cum en aia . tendnt . tn aias tendnt . cel aia tendut • nos aian 
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950 tendut . tos aiatz tendnt . celli aien nd aio tendtit . Sies 
de la qarta muda ut . in • it . Sicum en aia sentii. tu aias 
sentii . cel aia sentii . nos aiam sentii . tos aiatz sentii . celli 
aien nd aion sentii . lo preierìiz plusqe p^rfieg del cotnnn 
ctin • es iab com del optatiu • El fatur cnm auro tenu • 

935 Cnm arai tengai.ta aras iengui.cel ara iengui.nos au- 
rem iengui . yos aurez iengui . celli auran Tel anrau iengni . 
Sies delasegonda odela terza . Sies dela quarta . mada ut in 
ii . Del infinitiu es dii assatz desus alcomensamen dels uerbs • 
passiun delas autras coitiugazons sicum es dii dela pri- 

940 mìera si uà toz per orde • fors ian quen la segonda et in la 
terza muda . ai • in . ni . et in la quarta ai in . ii . 



iVqest 



son lì Terbe de la prima etmiugazo . Verba prime 
eoniugationie . Amar . adrar • albergar . ostalar . arpar . aspi- 
rar . Alenar . arar . adacquar . adagar . asciar. Alargar. Tiolar. 

945 dtola . madurar . organar . cornar . caramelar . assaiar . anar . 
adempar . armar . ambiar . aiomar . acorsar . Andar uiazo.as- 
sondar . agradar . auselar . Angulonar . i . stimular . allongair . 
abetar . abastar . aprtnar . aprimairar . arizar . atainar . afiar . 
amparar • assegurar.albirar . adauiar.auinar.auinazar.asau- 

950 ^ • approssimar . Badar . baiar . Tairar . broneiar . baco- 
nar . baratar . bataiar • baruielar . badar . braceiar . blan* 
qeiar • bareiar . (13') belar . bendar • bresar • breconeiar . ble- 
seiar . bendelar . bullar • bufar • buscallar • brusar . biordar . 
baisar . brisar . yaissar . Cantar . calfar . calar . cazar . ca- 

955 minar . camiar . cambiar . casiiar . catiglax . cauar . careiar . 
classeiar idest sonar canpane . clamar . cagar . cremar . ce- 
lar . cercar . cenbelar . cessar . cembar . cisdar . citar . cin- 
glar . cridar . criuelar . conortar . confortar • coronar . cobeitar . 
consirar . cobrar . colar . comsselliar . comiar . congegar . 

9«o Damnar . danzar . daurar . conpost*, deuinar . deicombrar . 
derocar . desiorbar . destrigar . derengar . desgitar . despoUar . 
deliurar . demandar . deuinar • descauzar . d esarmar . despiu- 
zelar . desirar . degolar . desuiar . descargar . deribar . desola- 
nar . deserar . desfiblar . detirar . desipar . donar., doneiar . 
9€5 doblar.dolar.dopiar. durar. Bsiar. espirar, esqiuar.espe- 
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rar . enblar . errar . esperonar . easngar . enganar . enastar . 
endurar . embargar . enanxar . elmaiar . ensegnhar . enuìar • 
essauzar . esiaredar . esforsar . encoipar • enpenliar . enobrar • 
enebriar . escapar . escoiasar . escorgar . enbotar • saussar . 
esancretar . esmendar . ecausar . enclatiar. escracar. esemplar . 979 
entamenar . esbudarar . enfiar . embrìar • estoiar . ensacar . en- 
borsar . enalbar . esmerar . enrabiar . escolliar . enlomenar . 
enmnragar . Far . fadiar . faitarar . &bregar . £adeiar . 
fermar . ferrar . siar • eonpost . filar • folar . afolar . afogar . 
<)fegar . forsar . gardar imposi garar . gastar . conpost . 975 
gratar . gasauhar . gaitar . gelar . gremar . glenar . gitar • 
gidar . gallar . glazar . galopar . gonemar . gotar . eonpost • 
friotoneiar . Jntrar • izalar . inrar . iogar . niticar . insti* 
iiar . lanzar . lanar . lairar . laisar . lassar . laborar . laiinar . 
leniar . lenar . letar . listar . linrar • conpost . lispar . luitar . 9m 
Maniar « Matar • Mandar . Magerar . Manierar . Mascarar • 
Menar . Menazar . Maselar • Mellnlar . Mesnrar • Mezinar . 
Mendigar . Mescabar . Menbrar . conpost . Mercadar . Mera- 
ueilar . Mesclar . Meicadar . Madnrar . Marcar . Mirar . Mo- 
star . Mostar . Mosidar . Montar . Monestar . Nayegar . na- 9ss 
dar .nafrar . negar . neblar • nenar . notar . nonbrar . nominar . 
Obrar . onrar . ondeiar . onceiar . odoraiar . ocaisonar . oscar . 
ostar . ostalar . oblidar . Parar . conpost . parlar . pagar . 
passare*, i • transire . conpost . passeiar . pausar . conpost . 
pastar . plaideiar . piantar . plaigiar . pra . ctìcajrpatessar . 990 
penar . penhnrar . Peinrar . pelar • pescar . peccar . pedar . 
petezar . perillar . pensar . pesngar . pesar . pectenar . pertn- 
sar . prc9Ìcar . presentar . conpost '. pregar . prczar . perinrar . 
piegar . prestar . pissar . picar . pistar . portar . ponzilar . 
ponzeiar . podar . poiar . conpost . plorar . proar . ploninar . 995 
pomelar • polsar . ponthar . porgar • (130 qairar . qelotar . 
qnitar . qnintar , Quartar . Ranbar . Bancnrar . Basonar . 
Ranponhar . Rantar . Basclar . Baiar . Banceiar . Banqneiar . 
Restaurar . Befndar . Begardar . Bemirar . Beparar . Benoelar . 
Beuelar . Bespirar . Beueilar . Bemenbrar . Bimar • Bibar . ]09« 
conpost . Bodar . Bomar . Botar . Botiar . Boncar . Bosseiar . 
Boillar . Boieiar . Bosegar . Sautar . sadolar . sanar . Sa- 
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borar . Saciar . Sairar . Saludar . Saluar . Saietar . Sauglentar . 

Sacrar . Sacrifiar . Senhar • Sechar . Setrar . SemeDar . Se- 
2 005 lar . Segar . Senhoreiar . Siblar . Semblar . Sonpost . Sebrar . 

Sonar . Somnar . Sopar . Soflar . Sosterar . Soanar . Sospirar . 

Solazar . Solar . Sostar . Sogaatar . Sobdar . Sobranseiar . So- 

brar . Sordeiar . Solheiar . Snar . Saar • Taular . entaular . 

rainar . trauar . entrauar . trasbucar . taboreiar . tauleiar . ca- 
toio lar . talhar • tabustar . tastar . tracar • trauersar . entrauersar . 

tremblar • trescar . trencar . trepar . treblar . terzar . tenzar . 

tenptar . treuar • entreuar . triar . trichar . trìsar . tribolar . 

tronar . torbar . tombar . tostar . trobar . tocar . trombar . tro- 

tar . trossar . trolhar • tmtar . Tantar . vairar . yencar . ve- 
1015 dar . velar . yergonbar • Teminisar . yespertinar . vengar . yer- 

deiar . yersifiar . vergar . visitar . virar . violar . vpar • vcar . 

vsclar . vurtar . vsar . 

De la segonda coniogazo . Verba secxxnde coniuga- 

tionis . auer . asezer . caber . Saber . dener . tener . retener . 
loso absteener . pertener . Mantener . cazer . descazer . escazer . 

voler . plazer . valer . desplazer . Tndre . atraire . pertraire . 

retraire . fortraire • Soztraire • Estenher . penher . senher . 

empenhcr . cenher • thener . destenher . destrener . creiser . 

teisser . Beare . Moare . viure . venzer . Pcrcebre . de- 
1025 cebre . Recebre . Bespondre . Fendre . defendre . encendre . 

fondre . confondre . tendre • estendre . destendre . contendre . 

atendre . vendre . reuendre . escoisendre . prendre . aprendre . 

desaprendre . Mesprendre . Emprendre . esprendre . escom- 

prendre . antreprendre . pendre . despendre . Escondre . 
loso pertondre . Secodre . Corre . acorre . Secore . Segre . 

p^-segre . consegre . raire . Ponre . aponre . desponre. Qae- 

rer . .conqaerer • vezer . Esedre . dire . odire . ploore . ton- 

dre . deaire • odeoir . aacire . o aucir « aissir . oaissir . eslir . 

oeslir . frire • refrire . rire . creire . Metre . prometre . en- 
10S5 tremetre . Sozmetre • tranietre . esdemetre . escometre . claare . 

1 uit li verbe sobredit . don linfinitias fenis in er . son 
de la segonda ( 14') coniugazo . Etoit li autre son dela- 
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terza daqel loc • enza • on fenissen . cel dda prima coniu- 
gazo. Verha quarte coniugationis . 

De la qnarta snin . Sicum . Auzir . aunir . abelir . Be- i^u 
nezir . Bondir (1) . amanoir . bandir . brandir . blazir . bla- 
noir . bruir . Causir • deacausir . clocir . dopir . acropir . 
crobrir . descrobrir . recobrir . cullir . acoUir . Becullir . esocfir . 
delir . Entruandir . ensaluargir . enribaudir . esbaudir . 
endir . expellir . ensoleiir . enreqir . enpaubrezir • ennìlanir . io4s 
escarnir . escremir . escupir . enantir . enuazir . estremir . eis- 
semir . fallir . fenir . fremir . ferir . fi^isir . flechir . fiorir . 
feblezir . formir . fronir . fronzir . forbir . fogir . Grazir . 
gandir . glatir . Garir Glotir . Glondir . Golir . engolir • GK- 
gnir . Gurpir . jausir . iouenir . reiouenir . issir . implir . i«w 
lusir . laidir . lentir . languir . Marir . Mentir . desmentir . 
Mesdir . Merir . Motir . Morir . Noirir . obezir . obrir . 
orir . Partir . departir . paluezir . pentìr . perir . plenir . 
polir . poirir . pudir . pruir • Raubir . Rauquezir • Baustir . 
Roisir . Sazir . Salir . trasallir . assallir . Sartir . sentir . u^ 
seruir . deseruir . trair . tendir . venir . reuenir . auenir . 
conuenir . souenir . vestir . reuestir . enuestir . velzir . vbrir . 
YÌr.de adverbiis . 

xxdverbium es apelaz . quar . iosta louerbe deuesser pau- 
saz . Sicum eu die ueramen . situ nouas tost en te batrai ma- imo 
lament . die es verbum . veramen adverbium . affirmandi ^ vas 
es verbum • batrei verbum • tost malamen ..aduerbium qua- 
litatis • Ala aduerbe pertenen tres causas . Specìes signì- 
ficatio et figura . Malamen . ven de mal . eperzo es spectei 
deriuatiue . quar uendautre . tost est spectei prtmittue . car locs 
non vendautre . malamen significa qualitat et bonamen . et 
fìuncamen . etemorosamen . Mas saber . deuez qe tu li au^be 
que fenissen in en poden fenir .en enz . sibesogna . qeo pos 
dir malamen o malamenz . E son autre adverbe qe signifien . 



(1) Bopn Bùndir è aerltle Mwar. 
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1070 tems . sicum . oi . er . aras . o . ar ar laatrer . deman . ia . ala- 
aegada . adone mentre . ogan . antan . tart . toz . tema . mati . 
lautre signifia aiostamen . sicum ensems . lautre demostra- 
men . sicum y eus me • Tel tos . lautre afermamen . sicum nera- 
men . certamen lautre interogamen . sicum perque . lautre 

1075 loc .sicum aìci . aqui . dins . de fors . de lai desai . lai . zai . 
amon • aual . sus . ios . lautre conparatiu . sicum pltis mais . 
mens . maiormen • Participium dicitur quia partei» capit no- 
mmis partemque verbi . Partìcipium es (14^) diz . car pren 
luna part . del nom elautra del uerbe . del nom reten cas . 

1080 egentis del verbe reten tems esignification . delun • d de lautre 
noitbre et figura . et daizo aidit assaz el nom el uerbe . Mas 
saber deuez qe tuit liparticip fenissen en ans«ò en enz.o 
en atz . o en utz . o in itz . sicum amans . presanz . plasenz . 
sufrenz . conoguz . retenguz . auzitz • peritz . enganatz • de- 

1085 spolatz.De coniunctione. 

I^oniuncions es apelada . car aiusta lun mot ab lautre . 
sicum . eu . tu . 6^ el deuen disnar . ensems . Elas unas son 
copulatiuas . sicum .e. et. Elas autras ordinatiuas . sicum der 
nan . daqi enriere . las autras assimilatiuas . atressi . 

1090 aici cum . sicum • qais . las autras explectiuas sicum si- 
uals . zoes asaber . sitot • las autras disiunctiuas . sicum . 
o • ni . Tel . neque . las autras racionab sicum • si . neis • 
Cora • qan . qe • car . mas • entretan • esters . prd;erea • aizo . 
las autras afirmatiuas . auras • autras sicum cais.Depre- 

1095 posinone. 

Jl reposicions es apellada car es denan passada alas au- 
tras partz per apositio soes per regimen de cas • per con- 
posicio . soes car seconpon . qelas prepo^tions no eer^ 
yen . si no al cas acusatiu . et al ablatiu . las unas al ablatiu . 
noe e^ las autras al acusatiu. e las autras serven ad amdos Ios 
cas . Alacusatiu serren . at • apud . ante . aduersum . cis . 
citra . contra . erga • infra • intra . op • pone . prope . post . trans . 
ultra . preter . supra . cir • citer . usqtce . secus . penes . aqestas . 
XXIIJ prepositios . serren alcas acusatiu . Al cas abla- 
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tìo eerren aqestas . a . ab . abs . cum . coram . dan . de . ex . ji^s 
prò . pre . sine . absqtie . tenim . Aqestas XJLU . prepoàtìos . 
s^rren al ablatios cas . Eaqestas lUJ prepontios . semen ad 
ambs . dos. cas . al acosatia et alablatìQ.jn.snb.sapér.e^ 
subter . E deuetz saber qelas prepoAdos qe serren ala- 
cnsatiu cas significant aionzimen et aqelas qe serren al abla- mo 
tia . significai! despartimeit . Sicmn es oancmeti . ala in mai- 
son de peire . enign dela maison dal bert. E denetz saber. 
qe la prepo^tio . jn . talnez es seruen al acnsatin . et tal vez 
es ablatiu.can simet cum yerbe significan mouimen serf. 
in alacosatiu sicom es yacmen.in maison • Tacmen in maison, uis 
▼anmen . in laglesia . et can se met . cum nerbe significan sta- 
gsmen serf al ablatin. Sicom es sui in maison . yaimieti . 
in la gleisa . E deuetz saber qe aqesta prepo^itio • sup^ can 
se met cum causa aminada radonal o inradonal . esen sibel . 
o non sen sibel serf. alacusatiu . sicum es som subra aqest . uso 
ostai e sobral lenga . 'd atresi . can se pon . cum causa ani- 
mada. sicum es sientia d arz et autras semblantz • causas 
serf ablatiu sicum (15') es studui sobra aqesta lesion . et sobra 
aqesta qestion d desuper . d supra . es um . aitai . ners . super 
taingn . rem . sed supra distat ab illa.De jn^ertec^tone. iiss 

Interietions es apdada car semet d pausa entre lasau- 
tras partz doration . enona seno signification de dolor . Sicum 
es aideus . eqen yolon dir . las qeu mor desiran . oi . eu . a . 
d aisi fenis tota aqesta obra conplidamen. 
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[RIMARIO (incamjiiuto)] 

liso In abs . gabs . enaps . trape . caps . saps . graps . drups . 

claps . taps . taps . laps . saps . jnacs . bracs . abacs . cracs . 

dracs . escacs . flacs . Sacs . tacs . yacs . escracs . ensacs. estacs . 

abra€s. jn af.caf.baf. jnaics . laics . aics . jnals. 

cabais . cals . grazals . egals . leials . desleias . Mais . pals . tals . 
11 ss fals . emperials . reiais . comtais . uescomtals . ueiials . nadals . 

Maials . juemals . estiuals . segnlials . generais . uidals . Mor- 

tals . comunals . cardenals . peitrais . officials . jomais . orien- 

tals . venìals . criminals . infemals . celestials . ierenals . ca- 

tredals . especials . censals . jnais . ais . bais . biais . abais . 
1140 fais . gais . glais . esglais . naìs . pais . caìs . lais . eslais . 

eslais . Mais . Mais . esmais . esnuds . asais . asais . rais . plais . 

iais . sauais . tais . entais . claoais . roiais . cambrais . jn- 

altz . Altz . baltz ^ baltz . baltz . caltz . caliz . encaliz . encaltz . 

descaltz . etotz los podes inrar . mautz forbaltz per carola 
1 14S etrait . caualtz . ualiz . entreualiz . galtz . jnaics . senescalcs . 

auricals . jnalliz . alliz . bralliz . ombraliz . umbralliz . escal- 

liz . miralliz . teraliz . treballiz . dalliz . Malliz . Sonalliz . tre- 

balliz . talliz . talliz . retilliz . retalliz . entalliz . entalliz . co- 

ralliz . coralliz . deuinalliz . egalliz . salliz . assalliz . rapalliz . 
1150 jnabns . Salms . palms . cabns . jnams . brams « brams . 

clams . reclams . reclams . cams . dams . adams . ams . ams . 

grams . fams . afams . lams . tams . . jnans . ans . ans . ans . 

ans . bobans . bobans . brans . blans . cans . cans . descans . 

encans . acans . anans . dans . afans . afans . pans . grans . 
]i55 grans . engans . engans . glans . gans . lans . erlans . enans . 

comans . comans . Mans . mans . mans . Mans . demans . de- 

mans . demans . desmans . desmans . soans . soans . drogomans . 

iaians . aimans . uianans . sans . truans . tans . cans . acontans . 

aconhtans . amans . trans . pesans . erans. E tuit aqelli quo 
1160 feoissen in ans.o in ens . si son mascolini . no uolon . s. 

Elo . nominatin plnral . ala fin del mot . si son fennnì . uolon. 
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s . enloploral . pertot . ala fin del mot . jnancs • banes . 
francs . afrancs . Mancs . esmancs . fancs . aflEmcs . atancs • 
tancs . blancs . crancs . (15*) estancs . estimcs . rancs . nmcs . 
arance . sancs . jnars . ars . ars . cars . kars . escars . &is . iics 
afars . flars . escars. clars. disnars.mars.amars . pars • espars. 
ioglars . yars . ampars . anars . jn arcs . arcs . eu arcs % 
carcs . carcs . descarcs . embarcs . enbarcs . larcs . alarcs . 
Marcs . Marce . jnartz . bartz • enbartz . lonbartz . coartz . 
ellartz . ellartz . tartz . goUiartz . gartz . pitartz . estandartz . ii7c 
penartz . bastartz . fassartz . M • laupartz . Mamartz . partz • 
depariz . ramartz . talariz . teartz . qeartz . jnaucs . ancs . 
paucs . crancs . clancs . nancs . pancs . tarancs . firancs . rancs • 
enraucs . jnaus . brans . blans . ans . ans . cans . fans . clans . 
claus . clans . enclans . Malans . nadans . pans . nans . raus . un 
gaiengans . jn anrs . anrs . tesaurs . sanrs . lanrs • nanrs . 
tanrs . semitanrs . Manrs . jn atz . blatz . enblaiz . catz . 
datz . glatz . glatz . glatz . fatz . fatz . fatz . gratz . satz . iatz . 
Matz . matz . uatz . pratz . raubatz . raubatz . segatz . segatz . 
secatz . secatz . tallaz . tallatz . balitz . trencatz . trencaiz • tara- 1 1 so 
gitatz . transaitaz . pagatz . pagatz . l^atz . insticiatz . esco- 
riatz . escoriatz . jnaltz . bathtz . escathtz . facthtz • re- 
fathtz . desfathtz . agathtz • jatz . enparhtz . rathtz . ensaihtz • 
plathtz . trahatz . lathz . ipathtz • alauathiz . escaranaibtz . 
retrahtz . contrahtz . pertrathtz . fortratz . esglathtz . jn ns^ 
as . larg . bas . cas . cas . clas • gras . las . ras . nas . mas . 
nas . pas . pas . trapas . tranpas . jn as estreitz . abas • de- 
gas . cas . gras . uilas . baias . nas . mas . pas . arorgias • tanas . 
sas . umas . mundas . escrinas . Galias . nas . jn as . estreitz . 
nom prouincial tolzas . Margnesas . catalas . romas . toscas . hm 
troias . cecilias . nom deciuitat . Mflas . fas . jnecs larg . 
pecs . tanecs . becs . cecs . banecs . grecs • encecs . secs • p^r- 
secs . cansecs « decs . necs . jn ecs estreit . becs . cecs • 
lecs . quecs . usquecs . plecs . secs . lecs . In ^ . larg . eìs . 
eis . fleis . fleis . leis . seis . Geis . jn eis estreit . leis . peis . i»» 
peis . feis . ceis . ateis . Meis . ceis . reis . neis . eis . elmeteis . 
creis . jnels larg . abels . ceis . fizels . sesabels . Micaels . 
gabriels . rafaels . Misaels . Mels . fels . bordels . escanels . 
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jnels estreit . camels . pels . cek . cels . jn eliz • larg . ca- 

i>oo breitz . beltz . fiageltz • flageltz • anheltz . aneltz . porceltz . 
Meseltz . couteltz . torteltz . pomeltz . caireltz . paueltz . esca- 
laètz . Mazeltz . porteltz . baruteltz . budeitz . canteliz . isneltz • 
amtareitz . otoneltz . ospindiz . carameltz . cardo {!&) neltz 
rndeltz . tomeltz . Sordeltz . Manieliz . yerseltz . peltz . apeliz. 

1S05 jn ertz . larg . uieliz ei mielbz • jn eliz . estreit . cabelhz . 
uermelìz . conseliz . consellitz • Anarelliiz . Aparellitz . despa- 
rellitz . solessitz (1) . iellìtz . calleUitz . arcellitz . yeUitz . espel- 
lìtz . yentrellitz . sonnellitz . semeUitz . jn ems larg . je- 
suralems . jn ems estreit • fems • sems . ensems . nems . 

1210 rems . tems . pertems . jnens estreit . brens . cozens . calens • 
nocalens . creizens • descreizens . dens . dolens . fazens . desta- 
zens . fendens . deffendens . fondens . confondens . encendens . 
escondens . escomprendens . aninens . Gens • Gens . Grens . 
lens . ostrens . snfrens . dolens . conninens . souinens . Mor- 

iai5 dens . sens . tenens • Mantenens . iauzens . olens . pndens • 
conoisens . parens . desconoisens . prendens . reprendens • 
escomprens . penedens . cotenens . Garens . sens . uens . nens . 
Mens . prens . Gens . aprens . reprens . pens . pens . despens . 
tens • destens . atens . rens . couens . fens . defens . ardens . 

ISSO lucens . sabens • nauens . bnlens . resplandens . Maldizens • 
fenhens . talens . aculens . iasens . Tuit aqneli que fenissen 
inens . nel inans . si son mascolin . san general . sisom fe- 
minin . Tolum . d . pertot enlo plural . Mas el singnlar . snn 
delgeneral . jn eps estreit ceps . seps . greps . treps . treps . 

1SS5 jn ers larg . cers . sers • sers . gners . ners . ners . enuers . tra- 
ners . conners . péruers . reners . pers . fers • fers . fers • be» 
zers . lumbers • jners estreit • aers . sabers . poders . auers . 
deaers • espers . espers . ders . ders . aders • sers . ver . lezers . 
jn iers . caualiers . escudiers • trotiers . parliers . lansengiers • 

1S80 bergieres . porgiuiers . fomiers . Moniers . saumieres . sauma- 
liers . paniers . panatiers . botiliers . carcereis . Mostiers • 



(1) In fine di qcasU ptroU o* è no togno cbe rlnuuida al margliw intetno Aovt 
e scritto èoIkUiU. 
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Mestìers . celìers . destorbìers . finìers . palliers • famiers . 
ierrìers . seniders . cuUiers . cloqtiiers . bouiers . ouiei^ . saba- 
tiers . grauiers . arquiers . balesiiers . borsiers . baraiders . 
roniiniers • librìers • olioìers . uergiers . perriers . pomiers . usi 
primìers . figiers . Mandoliers . nogiers . aaelaniers . cerisieis . 
sorbiers . roseiers . uioliers . lenhiers . soliers . Mensogniers . 
destrìers . talliers . Mazelìers . caronliiers . eeperonbiers . ta- 
uemiers . senestrìers . logiers . iesaorìers . etiers . peiders . 
ratiere . jnemes . mernes . esquemes . quazemes . esterne . isw 
enfems . uems . salems . jnerps . serps . verps . jn erms . 
yerms . erms . aderms . jn ertz . larg . couertz . desco- 
nertz . desertz . ostertz . certz . ouertz . espertz . apertz . (16*) 
unbertz . robertz . tertz . tertz . mertz . jn ertz . estreit . 
yertz . dertz . adertz . aertz . jn es larg . pes . contes . ades . m^ 
pres . jn es estreit . pes . contrapes . ves . f es . fes . f es . 
des . Ades . Mes . Mes . ces . encens . deues . borgues . Magues . 
pres . pres . Mespres . Mespres . repres . bres . les 1 fres . gles . 
bles . benapres. Nom prouincial . frances . angles . Oenoes . 
bordales . vianes . yalentines . caiiases . bedeires . acades . im 
Ma^'selies . brianzones . poUies . toes . canpanes . Milanes . 
vetreles . paues cremones . tertones . saones . pontremoles . 
Inques . senes . uerones . rimenes . noiiairés . Mozenes . emontz 
dautres . jnelthtz . larg . lethtz . cadelethtz . uethtz . methtz . 
despethtz . respethtz . pethtz . pethtz . sethtz . vethtz . jnetz . isss 
estreit . bretz . detz . petz . delethz . vetz . quetz . escletz . so- 
letz . toletz . fadetz . setz . aneletz . caproletz . foletz. Eto- 
tas las segondas personas . del plural . del presen . del co- 
niunctiu . deltz . uerbs . de la prima coniugazo et tuit li 
nominatiu . singular . delnoms deminntius . jn ethtz . i»^ 
estreit . frethtz . dretbtz . adrethtz . lethtz . espletz . espleththz . 
plethtz . aplethtz . nelethtz . corthtz . estreithtz . destreithtz . 
corethtz . tethtz . jn eus . breus . ebreus. 
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IFrammaUo di Bimario] 

(V) fortrak . yerais . [ans] . Ans . Aus . Aus . Braos . 

i2€5 Blaus . Bairans . Caos . Clans . Glaus • fordans . Endaus . 
Entreclaus . Contreclaus . Esdatis . fans . firaus . Naos . Paus . 
Pans . Paus . Repaus . Raus . Trana . laos . laos • Aus . Aucs . 
baucs . Craucs . Naucs . Paucs . Glauca . Raacs . trance . Aics . 
Aics . laics . Ebraica . Antz • Autz . Cautz . Gautz . Encauz . 

]»7o Sautz . Asautz . bautz . fans . bauz . Bibauts . Baembautz . 
Adauz . Blizana . Aturs . Saurs . Manrs . laura . Aura . 
Taura .• Yaura . Teaatira . Ala . Sìoala . Sala . Mala . Sala . 
Anala . Anoala . Nadala . Airala . batrala . Gala . Rala . Tala . 
AìtaLs . Canata . Cabala . Camala . Corata . Contala . Criminal . 

1275 Comunale . dedala . deatnJa . Eapiritals . Egala . Enfemais . 
Eminala . Emperiala . Eatiuala . fenala . Pala . Tinaia . fogala . 
Gbtzala . jomala . jnemala . jnuemala . jnuenala . Maeatrala . 
Mortala . Maiala . Naturala . Nizala • oatalai. oriala . orga- 
nala . orientala . Pala . Portala . Peitrala . Prindpak . Reiala . 

ISSO Sentala. Tale, yenab.yeniala. Ama. Ama. Ama. Brama. 
Brabma . Camd . Clama . Clama • Reclama . Reclama • Ci- 
zamia . Coirama . Dama . Adama . Eatrama . Erama . Eaaama • 
Estams . fama . Afiama . Aflama . forama . Grama. lama . Rama . 
tama . Aua . Aua . Aua . Abana . Auana . Afana . brana . 

1256 bobana . Bobana . Cane . Deacana . dana ; Gkma . Eng^ana . 
Enana . Enana • Grana . Ghurana.Eacana. Giana. joana.joana. 
lana . lana . Mana . Comana . Demana • Tana . olifatta . Pana . 
Pezana . Tana . Deatana Tsque M.* Triatana • Talona . Ti- 
rana • Truana . Semblana . viana . Soana . Et omnia parti- 

1290 cipia prime coniugationia deainunt jnana . Sicti^ . Amane . 
Cantane . d cetera . Anhz . Banhz . Galuanhz • Gazana . 
Eatranz . Manhz . Mueeranhz • Tanhz . Eatanhz . Planhz • 
Planhz . conpoat . flanhz . conpoat . Sanhz . fanhz . Gilfanhz. 
Ara . Ara . Ara . celare . bara . Autara . Auara . Azara . baiaara . 

1295 Bacabra . Cara • Eacara . Clara . Culara . Culara . Calamara. 



I ■ 
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ANNOTAZIONI 

L^ assunto di queste annotazioBÌ è stato già indietro indi- 
cato (pag. 340.). In esse si rintegrano mediante il confronto 
dei testi B, H, L^ le tre redazioni del Bcisos. Ck)me nelle 
note dell^ introduzione anche qui si chiudono tra parentesi 
quadre le lettere o sillabe o parole da aggiungere e fra pa- 
rentesi tonde quelle da omettere. Quando si incontrino la- 
cune relativamente grandi non si riportano dagli altri testi 
le parole che servono a colmarle , ma si rimanda soltanto 
ad essi. Le sigle che seguono alla parola o alle parole o 
alle proposizioni emendate indicuno che la lezione giusta 
trovasi nei testi che esse rappresentano. Nei pochi casi 
dove bisogna ricorrere aU' emendazione congetturale si in- 
dica in abbreviatura da chi quest'emendazione è stata pro- 
posta. Le abbreviature sono quelle stesse adoperate dallo 
Stengel nelle Note e cioè con I e II si citano le due edi- 
zioni del Guessardf con III Fedizione data dal Galvani negli 
Opuscoli {Ed. Lctt. e Mar. Serie III^ p. 222 e segg.), con 
Meif. le note del Meyer al testo H da lui pubblicato nella 
Boniania VI, p. 344-53 e con Steng. le emendazioni dello 
Stengel che nelle sue Note sono senza nome. Non seguite 
da alcuna sigla sono alcune poche emendazioni proposte 
da me. 



TESTO B 

67 f 12 sìen [m]i alongi HL* 13 qe [eu] poirìa L*- 14 deues = 
deuetz HL* 18 Per qaleu[inl] aloD[ga]rai HL* 23 non ai leis 
(«s neis?) tiistas 24 failliment(z) 29 aitan <» aitai 

6B^ 6 saben i-s saber HL* 10 deuon = deu on Mey, 13 prìn- 
cep(s) H 16 ttilan(s), pauc(s), gran(z) HL' 24 tot[z] HL* 22 pos 
gens i a pauca(s) o mouta(s) HL* 25 neg «» neis H 29 perpos] 
trobadors (L* peU) 30 tro[ba]ras I II mot un mal dig [ni ben dig] 
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pos (cfr. E^bt dkh, n§ mal dieh e L' re mai di^ m bendicha) 
31-8 tot[z] ioms [non sia] en remembransa HL* 36 li trobador [e li 
anziclor eissamentz mantas neU] et dirai HL* 41 8emblan(t) HL' 
42 lentendon — 1 entendan HL^ 44 diz[i]on HL' 

€9, 2-4 qe non sap [et assatz dea aner maior nei|poigna cel qi 
non sap qe aicd qi demanda HL' e voi apendre H] e di 5 aaz(i)on 
Mey. 13 qe[8] fa{i] L' 14qe[8]faiL' 18qe[eu]L' 21-2 senz 
plana paraola *» per la mia paraola HL' 23 per qe [hom] ben 
31 mais [mes] ni aiostatz HL' 36 perfàig =s perfaitz Steng. 44 qi 
[ben] ientendra HL' 

70, 4 es [tant] natnrals ni [tant] drecha HL' 6-7 e de lemosi e 
de proenza e dalnergna e de caersun «■ e de lemosi o de proenza o 
o dalnergna ò de caersi Steng. 8 qnant ren (■« ien?) paiiarai 
15 dels [es] eiciz HL' 20-1 mielt {^ miel8)[o] conois HL' 21 
reconegada[qne nuli altre] H e [aqnill] non H 31 romans [retron- 
chas] et pastoreOas HL' 334 et(es) cansons 41 pan[s] ni ain[s] L' 

71, 4 trobar (trobar) ni L' 7 de [la] gramatica HL' 10 na- 
turalraenz [e drecl^a] per cas [et per nombres] et per genres HL' 23 
Par[t] tot ... . nos [ai] dich HL' 24 qe (las) paraolas 30 tota[s] 
aceUas 38 per car »• per que 42 ni lon ni laatre(s) 

72, 1 Dq^o engresièc sembra mancare qualche cosa, ma non mi 
pare ben giusto quello che si legge in H e in L' 4 la[s] 5 nous a» 
non L' 8 aisoasaisi Metf, 10 sai e» sui (cfr. 73, 4) SUng. 
12 substantia(m) L' 13 a «> e Steng, e [per] aiso II 16 rei[s] 
HL' 24 lantendiment ^m lentendiment H 33 nan ■» uau I II grasisc 
[engresisc] et mantas H (e cfì*. 72, 1) 36 Ia[s] H 

7Bf 6 com femma (com 'homs*) aisi I II 10 parlara[i] H 16 lo 
singular[s] el plural[s] 17-9 Lo singulars parla duna (duna) [causa 
sola el plural de plusors] e](s) nominatiu el genitiu el datiu [el acu- 
satiu] e[l] uocatiu m 20 aisi =- aiso H doues >» deues 21 fan »» 
fai [V] genres L' 23 e es (— ■ el) comuns [e el omnis] HL' 27 de 
Ims entendemenz ■> de lur entendemen HL' 28 en petitus »» de pe- 
titas H mos «-• mes L' 40 amor[s] L' 45 de Inis en tendemenz =: 
de hur entendemen L' 

7é, 12 oeIla[s] L' 17-8 nominatiu [et el uocatiu] singul^ 34 
mal[mi] fes L' 35 bon[mi] sap loscut ^» lescut 36 8ingular[s] 
38 la caualliers =: le e 39 bon[mi] sap 41 si tot[z] 42 lueses »» 
hiecs 44 bo[n] mi SUng. 45 Autres[i] I II 

75, 9 men(i)at 13 desleu(ir) 29 parladuira[uos uoil donar 
aitai sembianza] L' 31 sescai [a] donpna L' 33 cor[8] L' le ■■ 
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ia L* 40 caliti] V 41 nomioathi foron ss f. n. L' 44 en un 
Inec [dis] Et nos L' 

7€, 1 chantar*-- Chantal L* 4 8abreuioiì(r) 5-6 dis [lì sei bd 
ofl trahidor e B. de Bomz diz] Saber podon L* 10 seiibUui(t) 20 
malaat[t]z L' S6 en feminin «= de f. Jf^y. 

77, 3 plttral[s] L' 16-7 trobadors[en folqetz dis sai cor plagues 
be* for oimais sazos] Namantz L^ 31 gema — > fems? (cfr. la nota 
del Tobler presso io Stengd) 34 pa[r]is (cfir. la n. del Tobler presso 
lo Stengel) 36 et— >en L* 42 badalrìs •— ballairìs n 45 car*— 
can L' 

78, 19-90 lo 8 i* nominatios —■ Tenfinitius m e Steng. 38 voca- 
tin[singalar] sian 

79, 9 el noniinatiu[et d nocatin] plorai L' 17 qe(n) L* 18 et 
[d^on antre] a tot[z3 los antres [cas] m 30 conipa[n}gs 31 bous 
[bars]- bafles Steng, 33 gius — > guis I II 34 obes = odes Steng, 
osses «>" estenes? cfr. L* maines = naimes L' 35 pan[l]s L* ^^o] 
don L* 42 cbaron — ■ caton L* 45 bretons —■ bozon Steng. 

80, 1 cascons a> gascons Steng. car »• can Jlieg, 3 seroar — * 
sercar I n HI 4 Per totas =: Part totas 14 pat«r = pastor L' 
25-6 grasi(ei)re8 iattzi(e])re8 L* 27 deu[en]eire8 L* 29 qe ni a 
motz (qe) si dizon 43 Siso son «> Aisi son L^ 

81, 2 niaires == niaiers L* 3 miellers —■ meillers L* 4 sord[e]iers 
prìers K> piegers L' 7 prìor •- peior L' 11 con [se] dIzon L* 34-6 
Aqestos son cellas qe bom dis (plus) dona guiza en toz luocs[*en me 
te se tu nos uos'] Las [autras] paraulas H 46 mena hom •>■ menon L' 

62, 2-3 et alongan si et abreuiam* = en alongamen et en abreuìa- 
ment L' 6 po[t] 7-8 segon qe an mesUer «■* segon qe anra me- 
stier HU 8 absi com (ditz hom)L* 9 mai(s) o mais ab «sai 
cfr. HL' 12-3 Autresi ditz hom[totas cellas] 4aqesta L* 16 (e) totz 
po[t] 21 bo[m]s 28 trobador(s) L' 29 antre — antra L' 34 
pani ='parti H 35 aqestas paraulas tres =^ aqestas tres paraulas ; cfr. H 
36 lo plus ss li plus L' 39 qe(n) L' 40 e^rai = estrai H 

83, 2 sien[s] 13 solofll = soleill L' 17 aisi [diz] (a)trai 23 
niro [b]ai L' 28 Je[u] trai o ( «^ qom L' ? ) 31 po[t] 34 (non) 
anaua enai(si) 35 po[t] 37 fassan *>- fossan - 46 isti >= estai H 

84, 7 deuon — > deu on 10 falli[c] L' 11 ma[n]ten L' 13 De 
no eu mi vauc meten — » Den non en. M*en uau m. Steng, 16-7 
Aqest [ere] qe HL' 18 ou -■ on SUng. 20 blasm(e)i HL* 22 mid 
fe=mia fé L* 25 [et] en B L' 36 Autres, [parti] snfri L' 38 pre- 
sent perfag — preterii perféit L* 42 fa]Ui[cl L' 46 [a]qd]a L' 
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85, 8-9 £ traini oos en aenUan. En pére nidalB dkÒB = E traini 
QOB 6B sernUan ai peire uidal [qui] dieb 32-3 no la[8] poirìa [dir] 
sena L^ 34-5 Bt en cant aug parlar ■■ et nsar cant aiga p. 38 
cpies gaston ^^ qnlesgar eom HL^ 45 po[t] 

66, 1 po[t] 4 mas [li] priinier(8) HL* 7 alegraroent c»*a1onga- 
ment SUnjf, 9 melbnr «* melhor H 10[eran8 noill dir qe can sun 
neri) dìtz bom meillnr et peinr] HL' 13 Tol[z] HL^ 22 qe [per] 
negnna L* 39-40 en [las] primieras 

87, 1 Car unam «* Gascnnam L' po[t] 4 me(8) H 3-4 dizon 
[e qant dich] amis L' 12 P. uidal oerge «• P. dalnergna L' 15 
chastni «B chastiu L* 



TESTO H 

€7, 24 per enfedagamen "■ per fEuIlimentz B (ma la forma della 
parola è più vicina a quella di L' én fatila granmen) 

68, 1 asebnat (o assermat) BL' Mey. 3 coy "■ qe i BL' 16 vila 
(o home) pancb e gran BL' 17 menon[tot] dia[en] trobar L* 
18 d>rar — trobar B 25 montanya (e) tot Mejf, 27 trobaretz 
pretz =2 trobaretz re L' 31 ne sia— ■ non siaL* 46 car un[8] deb 
majors (del) seyns BL* 

69, 4-14 cfr. BL' 16 altre cuydament ■> otracigamen BL' 17 apen- 
rìon = aprendon B 20 prìms [ni] entendentz BL' 23 pusca bom 
hi pusca a* pos que = per que B 33 so ac = senac L' 

70, 12 qui en [aqueUa] tem L' 16-7 per una rima que altre 
mostre, o per altre, can meyls bo coneix — * p. n. r. qe i aun mestier 
o per antn causa miels o conois B' 22 mal farcom fan com gitan «> 
m. t, et cant gitan BL' 29 a ceylls qui no (Lemozi) la sabon. (Ei^ 
rore di stampa, t. Sieng,, Kaehtràge p. XXVm). 34-5 e per totas 
las altres del nostre lengatge — » e per totas las autras ierra$ d. n. L 

71, 6 aquellas = alqes B 11 nombre[s] L* 31 gent »> genre B 
36 del adverbi -> del uerb B 36 del verb — del aduerbi B 42 
pot(z) [bom] aquestas appellar neutras 46 plaren, sobres ■> plagens, 
soifrenz B 

72, 1 enautisch? e totas las autras del mon qui demostron [qua- 
litat ses] substanda (così proporrebbe di leggen il Meyer; v. Boma» 
nia Ym, 187.) 17 eu suy ricb[s] bom B 29-30 bom [dir mas] 
ab sustantiu 33 fort[z] B 43 bone[zz]a B 
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7U, 8-9 Verge[s] B 

91, 41 nostra (Testrada, nostrada) s^alongon B 
B2, 9 al» [al] L* 29 per [F] altra (cfr. BL' en luec de Tautra) 
30 de[l] yerb BL^ 37-8 los trobadors[eIs entendedors] B e cfr. L' 
40 preseiit(z) B 

85, 5 bones noves ■■ bonas novas B 7 amasanals mieus B 
10 canta[r]s BL' 15 H v. rqiortato appartiene alla citazione die 
vien dopo Mt}f. 16 da[D)Jp[nat]^ BL' 23 Tay . . . iealdatz <» bay 
foldat Jtfi^. 24 atressi [d^ipra] dire B 46 din ■» dis 

8i, 2 Tey (m*amia) B 11-6 La citazione eontennta in queste 
linee e tutta corrotta Jfey. 20 men blasmi ^ ne blasmi L'^Cm^en 
Oli ne ? ìltif,) 21 Elzenam =s £z eu am SUìvff, 88 present temps » 
preterit perfeit L* (ma cfr. ^prt^envt perfa^) 41 prench s= partic B 
(if(py. Corrompu), grasisch-* trasidi Btemf, e cfr. B 

85, 2 Cant maya mils == Cane mays nuls Sumj, 8-9 G^Alixan- 
dris trasic (manca il resto della citazione che t in B e in L*) 16 
fisch «" ferich BL* Ifi^y. 46 manz ««^ rimos BL* leyal, cai, cau, 
vilan, cascu nino quant le leyal can^o «» leal^ talen, vilan, chanson, 
fin et po[t] hom ben dir quis voi liau, talan, uiki, chan^a, >fi B^ 

8^, 5-6 canto (Lis. so li plus dret) 6 fin(s) 8ufren(s) B 9 mei 
e cera •— melhor o peior B* Mt^. peyn — peiur B ifry. 11 qu' en = 
con qi B 26 ni de son nominatiu «» n. d. s. mot BL' ^-8 
persona [ni de son alongamen] ni de son 39-42 cfr. B. e L* 

S7^ 2 cayre — traire BL* 4 anaick per enemich — amis per 
amics BU Mey, 5-6 e mantener e retenir e renger — e mantenir 
per mantener e retenir per retener L^ Mey, 12-3 amich per amichs 
e xasti per xastichs — amiu per amie, castiu per castic L' Mey. 27 
cuig dir — cuig [auer] dit B 



TESTO LI 

67, 24 o en falla granmen — per failliment(z) ? B 
68 1 18 nolon [trobar o qi nolod] entendre B 21 en[negun] luec 
H 22 contar — cantar BH 33 egalmenl[son cap] de totas H 
42 G[fan ho per qo] qar cuiarion H 45 cstasen ? C estansen L ? 46 
US de][s!] majors B 

69 f 20 ni- de lur enuers si iornon per mas paraulas «» ne que de 
Iltirs enugs (ne Oc ilurs tìcìs) se tomen per la mia paraula H 21-25 
qe anc dieus non fes ian grant ordre qe pos homs ascouta (esconta G) 
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krror qom non tiobe qal com home -» qe aiic dieos non tea tant 
grani orde de error pos qp om[i pnesca parlar e i sìa ben escoutatz] 
que no trobe qpialque hom Sténff. p. XXII. 

71, 5-6 entendre [deu aner fori priuada la parladura de lemosin et 
apres de[u] saber BH 35 nom(e)[et del uerb] et del participi B 
41 ni sosteno[ni son sostengudas] non[son] ni BH 

72, 6 lagenza «— las geta B 9 degner[s] 13-4 et han nom 
perzo (san) substantiuas car dempnstran substantia et] sostenon BH 
37-73, 19 lacuna colmata in B e H 73, 41 mascuUn(as) B 

74, 1 1 nome[n] B 19 ablatiu[plural] qi se B 27 singular[s] 
i5 neutre(s) 

75, 6-8 Perso [que] naiaz maior remenbranza(qi eu) uos en pau- 
sarai sémblanzas [dels trobadors] aissi B 19-S3 Quanto si dovrebbe 
leggere in queste linee su L* è stato erroneamente trasportato più 
avanti a pag. 77, 10-14; soltanto^ alla Un. 10 invece di salongon è da 
leggere sabreuion 35 ieu uos [sui] messaigiers B 

76, 21 Auzit auetz qom[hom] deu amenar B 38 s[i]on aiectiuas 
o substantiuas 

77, 7 lo — > li 15 seniblan[z] 18 sun *- sim B t^ lais *- 
latz? 40 auitten[menz] B 41 

78, 5 pagat[et eu mi tieng gai] et eu B 12 ditz[hom] totz B 
11-2 nominatiu(s) el uocatiu(s) B 15 dizon — « ditz hom B 20 
femenis «» Tenfinitius, cfr. lin. 30 e la nota dello Stené^, 30 en- 
finitiu «" femenis 34 comun(sun) zo es B 

79, 5 cent (Verament cent) diz hom B 13 plurals ^> paraulas B 
18-9 singular[et a tot los-autres cm d'un autre] Primieramen B e 
Galv, 20 dirai[las] femininas B 21 singular[ditz hom] madonna B 
30 e 31 eompagnoe e bailos nom. smg.? 31 borges. Tal voce non 
è qui citata a proposito. Starebbe invece di h^ezes che è in B? 32 
braz -<— i bars B* 34 Otos nom. sing. ? 35 ratz *- > catz B falcz -=- 
folcz ? 

50, 7 nehi^ caso retto?; enfes? 10-12 8ingular[et el nominatiu 
et el nocatiu plural] deu on B, Steng, 24 u[i]olaires B 

51, 1 hom[ab] qalqe sustantiu(s) B 2 masculis(com) maiers B 
3 bellaires == bellazers B 1 1-2 dizon[en cascun cas] El nominatiu B 

52, 1 1 dizon ^ diz on 29 des autra = del autra B 
93, 15 fon[li folla] en aqella B 

S4, 21 ame C, ama L = am B 22 danages = dan ges B Steny. 
26 uentadom[que diets] TotT« B H 30 aqtst[cre] mescre 
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85, 8-9 E trac uo9(en) per guiren en peire 15-6 qom[qì] dizia 
B 'il dels aatres := d' aulras SUng, p. XXIVi^ 

HO, ì'^ e poi lM>m [ben dir] liau B 7 Dir = Dit B 9 meMO 
niieiU(L) a peiragorc = melbor o peior B \'i meillur [o ieu peior] 
18 sapchom ^= 9apch*om 33-6 paraulas [continuadas et proprìas et 
auinenz et qe so9 cantars o sos romans no sion de paraulas] biassada^ 

$7, 9 lemo8Ìna[$«] B 12-4 di2 en P. daluergna [galisc per gale«r 
et en bernartz dieis] amia cfr. B e <S^#if^. 22 gent = gentn 

Manca la chiuj^a che è in B e in R 



APPENDICE 

N»'l catalogo dei codici del fondo Libri che appartene- 
vano a lord A^bburnham e che, acquistati dall* Italia, ora 
trovansi alla Lanrenziana, al num. 1812 (1) è registrato: 
« Grammatica della lingtM proveneale di Benedetto Varchi, 
autografa e inedita ». Farò certo cosa gprata agli studiosi 
delle letterature italiana e provenzale dandone qui una breve 
notizia. 

Il ma. è uii fascicoletto (m. 0, 219 X 0, 147) di 20 carte 
senza contare le due che, nella rustica legatura che ora esso 
ha, servono di guardia. Sul retto della prima carta in alto 
leggesi il num. 666 e subito sotto Regia Proensale e più 
abbasso nel mezzo circa della facciata Regole ddla Gram- 
matica Provenzale di Benedetto Varchi. U verso è bianco 
e così pure bianca è la seconda carta. Lo scrìtto comincia 
colla carta terza, cioè colla pagina che nella numerazione 
originaria porta il num. 1. Questa numerazione per pagine 
prosegue fino alla trentunesima, cioè fino al retto (incluso) 
della terzultima carta. Oltre questa numerazione antica il 
fascicolo ne ha anche un'altra molto piii recente non per 
pagine, ma per carte e comincia col num. 286 segnato sul 



(I) Corritpond«nte ti tram. 1735 del eatologo >ini— o aUa Btten'MM tiìa Ctmtn 
iati h9fnUU • Diwffno di Ugg* per VtiequiH^ Hi ecdiei opparltmmH «ff« hihUMtem Àthkuni 
AaM. Ri>Bia, 1884. 
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ìfHo della eartn seconda e continua fino aUh fine (1). Qnestu 
?*ecouda numerazione è eTidente indizio che l'opuscolo do- 
veva Fur ptirte di nn codice niif*cellnueo, da cui fu strappato. 
i>uale sarà questo codice? Lo additò fin dallo scorso anno 
E. Alvisi (2) nel Magliabechiano Vili, 10, 1U4. Secondo 
r indice che sta in principio di questo codice la grammatica 
del Varchi dorema seguire immediatamente all'opuscolo tuit 
ì'^ocahoìi Tarclieschi e Italiani , dopo il quale ora trovasi nella 
numerazione generale del ms. una lacuna di tante carte ap- 
punto quante sono quelle del fsvscicolo del Varchi (3). 

Ma piti di queste particolarìtà esterne il lettore sarà cu- 
rioso di conoscere il testo della grammatica. La quale co- 
mincia senza alcuna intestazione così: 

e le parti della gramatica provenzale sono otto, nome, verln), pi^o- 
nome, participio preposizione, avverbio conunzione interiezione 

DEL IfOMC 

il nome ha cinque cose specie, genere, numero, figura csmo 

DELLA SPRCIR 

Specie è di due maniere 

DSL OC.NERK 

il genere è di 5 maniere mascuUns, feminins, neutris, coniunis, 
ornni^. 

Masculins- ò quello che appartiene solamente alle cose maschie 
come buono, cattivo [é in margine bon9 maW] peire Marti ns » 

Non si tratta dunque che di una traduzione del Donato ìf 
Procedendo nella lettura si vede che così è appunto. E si 



(0 n num. 287, eorrivpoottoota alU prìiuA pagiiw dorè comincia U >«rriUiini.v 
stoCo raschiato e iuveoe dai nJ M6-M fnrono ermueftm«ato posU i n.' llNf-9«. 

(-2) é^tilnlntjn lìtìU librtn'a PnmJ^iJtui, FIrttiisa, HhrerU DsoU, 18Si. puff. IK. Ds 
ttiui noia <I«rl i'rttf. R. BéuHir ( Giònt, mìaì\ JtMa leiL ti. Ul, lOS ) appr«udo cbo la graiD' 
matica del Varchi fu ToduU in qnctiko codice, già strosciano Tli. anche dal Bottabi*. 
ooiue qo«^ti dice neUa prefkiioiM all' ^rcoAoio (Milano, IWU. rol. I, p. XLVII). 

(:t) L' uUtnia caria deU' opuscolo «ni VoroMi Tfrrk*4rhi t ìMiètui porta U niim. tM 
• la prima dello acritto che rien anbitn dopi) ( Bfg^le Jtffn lingmi Ihhren ) è ««gnaia 
del num. 't(>5. 



può aiicb^ asserirti oou pietm mcure^xa che 1% trmiiuàoim è 
condotta sul fcesto Riceanliaao» li qimlo si \mò dira tra- 
dotto letteralmente, ma qat e là A omesHO qu&kke esempio). 
f[>r8e per semplice KviKta, e qualche, piccolo iM^aao, die al 
Varchi doTÒ pftrere inutile. Così subito in principio sono 
Haltate queste parole (ediz. Stengel, pag. 1, Un. 8*12): « No« 
tiipu e.H appellafcz per zo q^ significH nubstancia ab propria 
qnulitat, o ab com^una, e generalme't totas laa caiuiis uLm 
cals adamuH pauzet noms pro/t osnet noms appetladas ». Ma 
questa è tal cona che il Varchi ben sapeva! e però noit si 
diede cura di prenderne nota. Dell' ausiliare aver è dato 
l'intero paradigma nel luogo dove nel testo provenzale è 
recato soltanto il singolare del presente indicativo (Steuge< 
p. 19, Un. 33-4) e il passivo di amar è poeto in fine delU 
flessione dell'attivo di tutte le conjugazioni. Al trattato 
dol verbo non seguono le liste verbali e la pag. 24 resta 
quasi tutta bianca. Il paragrafo dell'avverbio è nella pa- 
gina seguente, che finisce con questo rigo: €perqe, Cowpa-' 
rondi [cioè avverbi di comparazione] plus mais maiormcìU >. 
Il paragrafo del participio manca, probabihnente perché nel 
testo Riccardiano esso si riduce alla semplice definizione. 

Dalla pag. 26 alla fine si legge la traduzione, fatta anche 
con minor cura di quella del Donato^ delle principali regole 
contenuto nel Rasos. 

Anche per questa non può rimanere alcun dubbio che 
l'originale non sia stato il testo Riccardiano. 

L'opuscolo dunque del Varchi non contiene che la tra- 
duzione, che egli fece per suo uso e consumo, delle regole 
del Dottato e del Basos. 



NOTE POKTOGHKSl 

(ria M/MI l fi/ita ttl *lirfU**if) 



. . . per questo devo interrogare vecchie carte del cin- 
quecento, fatte nel Portogallo con la lingua di allora, con 
la grafia di allora, con tutte le varietà e le libertà e le 
licenze. Sceverare per ogni parte che cosa spetti all'uso 
comune o all' uso provinciale, che cosa si debba all' iguoranza 
o alia fretta, non si potrebbe su due piedi; io anzi non lo 
potrei, anche se avessi il tempo, perché mi mancano i liliri 
e la sperieuza. 

Sai che a Lisbona per ordine deir Accademia, per cura 
del signor Rebello da Silva si diedero ftiori parecchi volumi 
del Corpo diplomatico portuguee: qui gli ambasciatori ci 
danno quello che altrove i cronisti e i poeti, i copisti della 
corte e della curia fanno gli errori degli amanuensi de' mo- 
nasteri: non avremo dunqiie novità grandi, ma vuoi saggiarne 
qualche cosollina? Prendiamo il terzo e il quarto volume 
e le lunghe battaglie con Roma a proposito dei nuovi 
cristiani» Bello studio e utile vedere tollerante la chiesa e 
feroci i magistrati: parola mansueta quella del papa, irosa 
quella del re: quegli portare l'acqua, questi le legna ai 
roghi. Tanto ò vero che è facile al mondo l'andare d'ac- 
cordo! Ma veniamo alle cose piccine, all'ortografia, al- 
l'ortoepia. 

Degli scambi fra { ed r non importa parlare, del com- 
primefUo della obrygagào del pryol (4, 287); se non vogliamo 
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dare un^ occhiatmu al creligo (=:clerìgo 3, 466. 4, 289) o al 
craro (=claro 3, 462) che non è armonioso di certo. Fre- 
quenti le metatesi in portestag&o 3, 165, e8éurdinario 3, 467, 
fksvayìxulos 3, 379: meno aspettate in scereste 3, 301 che 
è il .sequestro, in prove 8, 467 che è il povero, in J?V^ 
fica 3, 120 4, 112 che è il Farnese; ammettendo che, se 
abbreviature c^ erano, sieno state o da un primo o da un ul- 
timo copista disciolte a dovere. V^ abbiamo le aspirate fuori 
di luogo {Iwrdem 3, 3:35, hyr 86, hydo 372, houiras 4, 181: 
spi^sso ho nell* articolo): raddoppiate le vocali che poi avranno 
r accento {viir 3, 335, poderaa 86, ìwos 124, 2aa 120, fce 115, 
ass 117): profusa la M, regina delle nasali, con ogni specie 
di consonanti {coììUre 3, 468, espiryenwia 4, 301 , denUro 229, 
citnquo 290, ìnomjes 291, vymte 291 , emvyo 363, Ftaniti. 379): 
poi, torreggiante in mezzo alle lettere basse, una R maiu- 
scola, dove non la vuole né il ricominciare del periodo né 
la particolare maestà della parola {Rexam 3, 332, Recabo 302, 
Responderào 86); qui insomma la forza della vibrante è di- 
pinta dalla penna. Ancora andrebbe notata qua una voce, 
là un'altra, il supUo 3, 317, le inquiri^des 113, la Especie 
(che naturalmente è la Spezia) 4, Affl^VedysyasHco %9): 
andrebbero pazientemente cercati gli esempi di svarabhaktì 
(se mi lasci il parolone) come in mdidugaicia 4, 287, o ia 
fcvereyro 3, 397. 

E poi? Tutta questa lungagnata per metterti davanti 
esempi strani, strani per me, di sxìr^=.shr. Così Giovan- 
ni III, o il suo secretarlo, ci darà eu spreuo 3, 228 (ben- 
t:hè altrove lo stesso re abbia Vescretio (3, 329) di tutti i 
galantuomini ì spriio 226, sptevestes 226, spreues 222, S2»'e' 
nerés 236: cosi il cardinale Santiquatro espritta 279: così 
D. Fedro Mascarenhas, ho esprito 3, 469 espreuese 3, 466. 
Il Maècarenhas è portoghese di puro sangue : e rammentava 
al suo re eu nam tenho outra lyfngoqjem senam a purtw 
(jesa (4, 112). Il poveretto se ne doleva, perché la^iantità 
di Paolo III era santità piena di astuzia: perché... ma ti 
farà piacere sentire, con le sue nude parole, T ambasciatore: 
que pior tenho he qtte Sm SattUdade no fielhe està bem 
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^mtefuie^me mnito bem^ e^ ito qite Ihe nofèi aprujs, amostra 
Aom me emfemder e, no que me diZy aimda que o eu mw/ 
hem emtemìa^ se depoM se arrepende, dia que uào no e»M- 
femlt/ — 

l." gennaio 18S5. 

E. Teza 



DRI RAODOPPIA^IENTI POSTONICI 



Del fenomeno della geminazione in generale nella ione* 
tica della lingua italiana si occupò breremente il Diez nella 
:iiia Grammatica (yoI. I, sez. Ili, Prosodia). Più tardi, 
iifiorò la questione lo Schuchardt nel suo studio di e Pho- 
nétique comparse », pubblicato sulla JRomania (T. Ili); 
mentre il D'Ovidio ed il fiajna sul Propugnatore (voi. V, 
p. I) stadiarono accuratissimamente la geminazione paratat- 
tica, rilevando i fatti il primo dalla pronuncia viva toscana, 
il secondo da un manoscritto della Biblioteca Magliabechiana. 
Finalmente, sul tomo VI della Roma^ia^ lo stesso D'Ovidio 
trattò con la perspicacia e lucidezza in lui abitnali delle Voci 
italiane **he rad^ìoppiano una consonante prima rfelht vocale 
aàcetUata. 

Ma dei raddoppiamenti deUa consonante postonica nessun 
glottologo ha fatto oggetto di studio diretto e particolare, 
per la troppa naturalezza del fenomeno. U Diez, e vero, 
trattando dei raddoppiamenti in generale, dedicò un cenno 
anche n quest'ultima specie; ma egli, per restare nelle debite 
proporzioni del proprio assunto, non potè curarsi di indagare 
e distiu^iere le ragioni dei fatti, né potè dame un'abbon- 
dante esemplificazione. Gli altri illustri romanisti snmmen- 
tovati, trovandosi a trattare argomenti affini, toccarono per 
incidenza anche questo dei raddoppiamenti postonici: ma, 
ripeto, passarono oltre alla lesta, appunto perché si trat- 
tava di un fatto ovvio, che non richiedeva schiarimenti, e 
non dava quindi luogo a dubbj e discettazioni. 



\W e. DE LOLUS 

Perciò, 4^ io TI torno, pet fenuarmiTi un po', non lo fo 
certo colla pretesa di recidere un nodo gordiano: ma solo 
colla fiducia che possa anche avere la sua utilità il discreto 
materiale di esempj , che io ho messo insieme dallo spoglio 
del dizionario italiano. Né presumo di aver messe le mani 
su quanto il lessico della nostra lingua può offirire in riguardo 
all'argomento: ma di questo mi do pace, considerando che 
il fatto del raddoppiamento postonico ha nella pronuncia 
viva degli Italiani, in una larghissima zona della penisola, 
un'applicazione assai generale, quale non risulta davvero 
dai colonnini dei dizionari ; un'applicazione, anzi, cosi vasta, 
che può farci pensare ad una necessità fisiologica degli or- 
gani vocali in buona parte delle provincie: sicché solo allora 
ci sarebbe da sperare di aver fatto tutto il possibile al pro- 
posito, quando si fossero raccolti e studiati, mettendoli a 
confronto, i risultati del fenomeno nei yaij dialetti. 

Del resto, da quel poco di che io posso disporre, può 
derivarsi agevolmente la ragione organica che determina il 
fatto, nella massima parte dello sue manifestazioni; l'in- 
fiuenza, cioè, che, nella parola, esercita l'accento principale 
sulla consonante che immediatamente la segue. Questa in- 
fluenza è veramente assai rilevante nella fonetica della lingua 
italiana, la quale, insieme colla spagnola, ha, a preferenza 
delle altre lingue neolatine, accordata una grandissima im- 
portanza all' accento principale (1). Da questo proviene che 
presso di noi la vocale hochtonige possieda una preponde- 
ranza di suono, che mentre è a scapito delle vocali e quindi 
delle sillabe anteriori e posteriori, riesce poi tutta a van- 
taggio della consonante immediatamente postonica, la quale 
raccoglie l' eccesso di quell' energia di Exspirationstrom im- 
piegata per la pronuncia della vocale tonica. 

Altre ragioni secondarie, associate a questa principale, 



(l) • Ui« dnrchMhnatliolM Entrgie mli welcber di« AiiMpnoIie dar Hochtonaab* 
•noigt. iat \M d«n ▼•rachiedeneii rooiMiIsSheii VdUwn T«nohiaden , un Mti to te » 
dOrfU ile b«l dm Spanten nad IUU«ii«rn , mo ■chwftolHleii b«l d«ii 
Min ». KoKBTOia, KmcnkUfiiH mtd MiHwhhgk dir rwwui. PhéUt, U, 75. 
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possono deteraiinare il mddoppiameato con maggiore co- 
sUnza ili una che non iu un^ altra serie di voci: ma eviileu- 
temente la causa generale ed immediata, ohe dere assegnarsi 
al fatto della geminasione postonica, è questa da noi accen- 
nata. Alla quale già fecero ricorso i glottologi per impiegarsi 
fenomeni di consimile natura: il D^Oridio, il Rajua e lo 
Schuchardt, di comune accordo riportarono ad essa quei 
raddoppiamenti postonici che si ritroTano nelle yoci com- 
po.ste da una parola monosillaba o polisillaba tronca e da 
nn^ enclitica (ftinne^ darótti.,..). In tal categorìa però la 
geminazione assume il carattere di regola costante, per que* 
sto, che, trovandosi a coincidere sulla vocale finale della 
prìma fra le due parole componenti ictus e brevità, T impeto 
àaìT idt(S non si esaurisce; ma non si disperde nemmeno, e 
finisce nella geminazione della consonante iniziale deir en- 
clitica. 

Posto dunque T accento come principio causale del feno- 
meno, noi possiamo fermarci un momento a considerare i 
risultati di quesf ultimo in relazione alla quantità delle ori- 
ginarie voci latine: perché in italiano il valore quantitativo 
di una vocale, incluso nelF accento, è determinato poi sem- 
plicemente dalla posizione della vocal medesima rispetto alle 
consonanti. Ora, per lo spagnolo e T italiano, noi possiamo 
asserire con ogni sicurezzai che una differenza quantitativa 
di fatto e* è tra la vocale in posizione forte e la vocale in 
posizione semplice: per non uscire dai belli esempj che al- 
lega il Diez in proposito, nelle due voci spagnole fuenie e 
fuego si sente assai bene come lo stesso dittongo uè abbia 
im diverso valore ; vantando esso nella seconda un maggior 
peso quantitativo che non nella prima: similmente per T ita- 
liano, chi non sente una certa differenza tra là vocal tonica 
di nUldo e quella di nettOt la vocal tonica di visita e quella 
dì vista? Sicché possiamo conchiudere che presso di noi ò 
breve la vocal seguita da consonante raddoppiata o compli- 
cata, lunga quella seguita da consonante scempia. Su questo, 
però, la tradizione quantitativa latina non ha nulla a ve- 
dere e non dà certo luogo a riscontri di sorta: difatii noi. 
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di leytire e f'iffere, ehe avevano nella vocal tonica un diverso 
7alore quautìtatìvO) abbiam fafcio lèggere e figgere^ con nna 
medesima risoluzione prosodica, su coi ha infinito sì l'ac- 
cento, ma indipendentemente da quel qualunque valore quan- 
titativo che gli si possa assegnare. 

Tuttavia, questo raddoppiamento, che doveva la sua esi- 
stenza all'io^ della vocale tonica, esercitò alla sua volta su 
questa mia certa giurisdizione, ingerendosi nelle alterazioni 
fonetiche a cui naturalmente tendeva: difatti, la vocale lunga 
accentata latina, che tendeva a rimanere intatta, ha trovato 
il suo patrocinio nel raddoppiamento consonantico; mentre 
la breve accentata, che avrebbe dovuto aprirsi in dittongo, 
non lo potè, impeditane dalla geminazione, in cui però trovò 
un compenso. 

Ma lasciamo andare di ciò; poiché è mio proposito il 
dar semplicemente T elenco di quelle voci che nel dizionario 
italiano presentano un raddoppiamento genuino: ne tragga 
poi ognuno le conseguenze che vuole. Solamente, prima di 
incominciare, non è male che io accenni le norme da me 
osservate nel registrare le voci. 

Non ho tenuto conto del raddoppiamento della conso- 
nante z: perché è un fatto troppo naturale, che nel campo 
della ortografia italiana è passato a regola, senza eccezione 
di sorta. L* accento produce come una sospensione, un in- 
tervallo tra la pronuncia della sillaba accentata e la sillaba 
che segue contenente lo s: sicché questo si sdoppia, per 
così dire, abbarbicandosi regressivamente anche alla sillaba 
che precede immediatamente. Uzzi nella lingua italiana un 
mero fatto grafico : perché la pronuncia non riceve dal m 
doppio una sensibile modificazione, per quanto essa voglia 
sforzarsi di assecondare quella grafia. 

Escludo ancora quelle voci in cui il raddoppiamento è 
derivato dai gruppi latini et (tt), pi (tt), mn (nn), e na- 
turalmente dalle consonanti doppie. Quindi non registro: 
fatto (factus) atto (aptus) sonno (somnus), né scrissi {^criysH) 
e fisso (fixus), e gli altri casi di assimilazione. 
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Infltie, iiOQ k>cco iieancfae dm nuldoppiMnenii paratattìcf 
o sUtiaUtci che <Ur si Tojflia {dìtOHi^ fAmte): primo, perché 
se n^è già tlntto da altri tutto qiiel che se ne poterà e do?ef;g 
ittr$ ; He<;r»a do, perché ivi tratt«M di fotti fttrerati^i nel campo 
romanzti, su mat^^riale già romanso, mMibre io intendo oc- 
^paruit esclusitunieute del fenomeno della geminazione po< 
stouica. come risidtuto di ana nuova tendenca fiuietica, svol* 
ta£<i ed el;il)orataHÌ su elementi latini. 

Defili» ResMioui verbali ho registrate le voci con raddop- 
ptauuMih) postonico, quando m'è parso di poter t»sser sicuro 
che qui»sti> sia stato causa e non eftVtto di quello prot4)nico 
esistente in altre voci. Così, la geminazione sarà sorta prima 
in follfro che in foUtrapt*^ prinni in htccico che in htcrimrc. 

Tasso ora ad esporre alta meglio i molti ca^i di raddoppia- 
mento postonico, che la nostra lingua ci offre rispetto a voci 
latine. Io li disporrò sotto diverse categorie, secondo che 
corrispondono ad una od altra causa secondaria, che abbia 
agito però sempre subordinandosi a quella principale, l'ec- 
cesso, cioè, d* energia a cui si lancia andare la voce nella 
pronunzia della vocale accentatit. 

Assai numerosa ci si presenta la classe delle voci sdruc- 
ciole, in cui la geminazione è stata favorita appunto da) 
proparossitonismo. In tal caso, v'è, com'è naturale, un'ec- 
cedenza straordinaria A^ ictus nella vocale accentata, la quale 
raccoglie su sé anche lo sforzo che la voce fa nel prepa- 
rarsi a pronunciare altre due sillabe dopo la tonica. Fra 
e categorie che avremo a registrare, questa è quella che 
si riporta ad una c<iusa fisiologica più energica, ed appare 
perciò numerosissima nel dizionario: che essa poi si esten- 
derebbe all' infinito se si tenesse conto della prò nuncia viva 
dei parlanti. I Orammatici, p. es., dicono enclitico, prodi" 
tieo; ma c'è da scommettere di grosso che se questi voca- 
boli fossero scesi nell'uso del parlar pedestre, sarebbero 
diventati etidMicOi proditticOy come legitimus di Ventò hìgU" 
tkno. E calidtis sarebbe, secondo ogni probabilità, dive- 
duto callido, se non ci fosse entrata di metzo la sincope a 
darci un coMo. Quanto agli infiniti di III, che sono larga- 
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mente rappresentati in questa categorìa di raddoppiamenti, 
oeBerrerò che dorè non abbiam fatta ìa genùnazioiie, ab- 
biamo avuta una sincope: fare da facére, dire de (licere. 
Un fdecere ed un diceere ci sarebbero riusciti assai ostici, 
per la natura del e palatale, che ripugna alla geminazione, 
sempre, fuorché innanai ad ii seguito da altra vocale: perciò 
anche da eòquère e ndeire (che è il ndcère classico mutato 
di conjugazione) abbiamo avuto cuocere e nuocere col e 
scempio, nc^i quali casi però, appunto perché il e ha dovuto 
mantenersi scempio, Td si ò naturalmente dittongato. Co^ 
pure erigere si sarebbe fatto erirjgere nella bocca del volgo: 
ma da una parte è rimasto fossilizzato nell'uso del nobile 
parlare, e, dall'altra, la voce della 1.* pers. ind. pres. ergo, 
sincopata da erigo ^ ha dato origine ad un infinito ergere ^ 
che, senza dubbio, un popolano preferirebbe 9ÌlC erigere col 
g scempio (1). 

L'istinto di raddoppiare la consonante postonica delle 
voci proparossitone, così vivo nella nostra lingua, non po- 
trebbe questa averlo ereditato dal basso latino disfacentesi 
nei varj idiomi romanzi? È probabile: almeno in germe, 
certe tendenze connaturate oggi a questi ultimi, dovettero 
esserci anche nell'infimo latino; e perciò infiniti fatti fo- 
netici che noi reputiamo svolti e compiuti nel fermento delle 
giovani forze degli idiomi neolatini, dovettero avere ante- 
riormente la loro forma embrionale dal latino stesso. Spe- 
cialmente poi d'un fatto così universale e costante nella 
lingua più affine alla latina, è impossibile che questa stessa, 
in qualunque modo e in qualunque tempo, non abbia dati 
i primi accenni. 

Comunque ciò sia, ecco qui esposte quelle voci, in coi, 
siano esse infiniti o sostantivi od altro, il proparossitonismo 
ha favorito il raddoppiamento postonico. 



(t) Qnl però mi corre l'obbligo di notar* ob« proprio il dtalelto SortntinA te 
qnmti Terbi di lena ooU« tomiinasioiie originari» -4f(»v«, -^8»r». -nff«r^, ha naa- 
tonuta tcenipta la eonaonani» palatale /;. ridneendola allar*«ttMÌrttt/# dmtef ami f nm tttL 
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Abbaco (accanto ad abaco) ==: abaeus. Da abbacò 
Tenue abbacare (imbrogliarsi), che^ per non so qnale spe- 
ciosa ragione, qualcuno volle derivare da baco — Afflig- 
gere =ri//f/5^re — Affrica (regione), Affrico (vento) = 
Africa, nf ricusi accanto a qneste, s* intende, ci son le forme 
Africa, Africo; Affricogno (che ha dell'afro) ha avuto 
for.'^e il raddoppiamento protonico, per influsso di una falsa 
analogia con Affrica ecc., se pure non à da ricondursi 
a quella categoria di parole e le quali, avendo due o più 
sillabe prima di quella ove cade l'accento principale, ven- 
gono spontaneamente ad avere un altro accento, minore, 
sulla sillaba iniziale; il qual minore accento è naturale che 
produca anch'esso, benché di certo con minor costanza ed 
efficacia che non faccia l'accento principale, il raddoppia- 
mento della successiva consonante » (l). Anitroccolo: 
Cicerone ci dà anaticula — Appiccico,' 1.* pers. sing. ind. 
di appiccicare. Appiccicare, appicciare, appiccare, 
appizzare risalgono senza dubbio alla radice pie- (pix, 
picis) € aggiuntovi un e dalla pronunzia Toscana » , come 
già notava il Muratori (Dissertazione 33) — Attimo=ato- 
|Ao<; — Baggiolo (sostegno) si riporta, secondo pare, a ha" 
jìiJus (portatore, facchino) — Bottolo = botolo (Dante) — 
Bubbola (dial. sanese: puppoIa) = tipM/iiito — Buccina: 
il latino, che ha bucina, avrebbe avuto, secondo alcuni, an- 
che buccina: ad ogni modo, resterebbe sempre notabile la pre- 
ferenza data dall' italiano alla forma col raddoppiamento — 
Cassia = casia — Cattaro (città) = Catarum — Catte- 
dra = catlwdra («a6s^) — Cippero (accanto a cipero) = 
Cìfpcrus (gr. xóiwtpo?, jon. x(ktp<K) — Collera = cAo2^ra (xo^«" 
pa) — Commodo (agg.): il latino ebbe solo eommodus; V ita- 
liano ha comodo e commodo. C'è da supporre però che 
il nostro commodo, più che un ritomo consapevole dal 
volgare comodo alla forma latina, sia stato un effetto pro- 
parossitonico dello stesso comodo — Cnccuma=cuc74nia — 



(1) T, D*Otdi% Iki RniUpfimmnai Pr^timei nette Bcmuiim, t. VL 
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Diaprassio (sorta di medicaraento)=:({*aiira5^/on — Ellera 
(per iscambio del d coll7) = federa — Epitaffio = é2>fito- 
phium (éxtt^fiov). C'è anche epitafio: ma la forma co- 
mune è con /f. Mentre non abbiamo cenotaffio, ma sì solo 
cenotafio, per la ragione semplice che è parola assai meno 
popolare di epitafio (1) — Fabbrica =:/a6rtea — Fem- 
mineL=femina — Fiaccola =/3ctiia — Figgere =/?^erc — 
Friggere = frigere (fpÓTfttv) — Gobbola = copula — Leg- 
gere = legere — Legittimo = Irgitimus —Lettera = li- 
tera — Luccico (1.* per*, ind. pres, di luccicare) dal lat. 
LtAX, luds — Luppolo = 5cJic^an*<5 lupus (Plin,) — Mac- 
china = machina (h-'^X^^)* ^ troTarsi poi macina con un 
e solo conferma quel che dissi più sopra, che il e, palatale, 
a meno che non sia per influenza d*un j attiguo , rifugge 
dal raddoppiamento — Marittimo = mariHmus — Nac- 
chera = b, lat. nacrum vel tMcer — Obbligo (verbo e 
sost.) = obligo ed *ohligum — Parroco -^^ parochns («ipo- 
Xo«) — Peccherò (gran bicchiere) = ted. Becker^ con ac- 
cento isolato sulla prima sillaba — Pillola =jpf7«/a — Pit- 
tima, aferesi di epittima da epithema — Prassio (erba)= 
prasium — Proffero :=: profero — Proteggere = prot^ 
gere — Provvido =2)ratwid!w5; ov'è da osservare però che, 
indipendentemente dal proparossitonismo, la proposizione 
prò in composizione ha la facoltà di raddoppiare la con- 
sonante attigua (cfr. proflFero) — Pubblico =j>mW/c«<5 — 
Qui anche è da rassegnare la voce verbale Rifriggerò 
che ha dato orìgine al gg in tutta la flessione di rifrigge- 
rare (lat. refrigerare) — Scèllere (v. ant.) = 5c^f<s, eris. 
Io credo che per scellerato, VU ai debba oltre che alia 
lunghezza della parola che fa sentire un doppio accento 
(scèle-ràto), all'influsso di questo scèllere — Soddoma 
(v. ant.)=:jSòdòiHa — Squallido =zsqualidus — Strugge- 



(l) HI pare di potor rsMognare tr% !• voci iHropMTMsiton* fjHto/Jto, eantia • pocbe 
ftltre consimili, perché Termmtote nolo 1« due eonaoiuuiti spiranti/ ed <. p«r l» loro 
natura, non permettono la coosonantissasione dell' i attiguo, sebbone segnilo da al» 
tra Toeale. 
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re r= lilr\f{frf(rre (è formazione analogica) — Buggere = 
^H(/t*rp — T ollt^ro = foliro — Traggere (forma analo^'- 
eu ) = tr/ihf't'p — Zeffiro = zephirn^. 

NelTelenro surriferito fura colpo la nuuicanza dei rnoW 
.«o.-* tanti vi in -aggine, -igsjrine, -uggine, i cui corrispondenti 
in latino han la ti^rniinazione 'm/tue, ^ginp, -Uf/hie. Ma la 
cnaa san'bl)e andata troppo per le lunghe, a volerli regi- 
-•trar tutti, udendo l'analogia spiegata in tal classe tutta 
la sua prnlitica attività, e potendo anche oggi crearne ad 
Uhitiau ogni scrivente non che parlante. Per accennarne 
pochi, abbiamo: Asciugaggine, Asinaggine, Avven- 
tataggiut% Avvenevolaggine, Balordaggine, Bes- 
^aggine, Bolsaggine. Borraggine, Oltraggine (c/- 
trago, inis), Impetiggine {impetigo, inis)^ B'arraggine 
(funago, ?;</.<?), Fuliggine (fidìgo, inis\ Lanaggine {la- 
mtgo, inis). Lentiggine (lenilgo, mis)^ Piantaggine 
(plantago, inU) Propaggine {propago, inh), Ruggine 
{aenujo, itìifi), SaL^uggino {salsugo, inis), e tanti altri. 
Mentre poi ve ne ha taluni, che hanno conservata scempia 
la consonante postonica, forse, piii che per ogni altra ra- 
gione, perché meno usitati dai parlanti: Cartilagine, 
Compagine, Consiligine, CoUigine, Immagin., Ori- 
gine, Scaturigine. . . . 

Qui mi si può obbiettare che, poiché in questa vasta 
classe di sostantivi derivati da sufiissi latini -aghu*, 'igine, 
'ugine ve u'è molti che non han dato luogo al raddoppia- 
mento post^)nico, per dispensarmi dal registrare scrupolo- 
samente tutti quelli che lo hanno, non bastano le ragioni 
da me sopra allegate. In tal caso, io avrei da allegare in 
mio favore quest'altm scusa: in questioni di fonetica T au- 
torità dei dizionarj non è incrollabile, e certo è meno salda 
di quella dei parlanti: ora, mentre i vocaboli per un filone di 
queste voci coi suffissi -aginf, -iglne ecc. danno il g scempio, 
e per un altro il g doppio, la pronuncia viva dei parlanti 
non fa distinzioni, e si attiene costantemente o air una o 
all'altra forma; secondoché si è dato al g il valore di chuift^ 
faide (loHce (come a Firenze) o gli si è conservato il suono 
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palatale (come nell^ Umbria, a Roma ece.)* Sicché in pro- 
paggine e immagine, in fuliggine ed origine, un Fio- 
rentino fa sentire indiiferentemente il semplice^ dei Francesi, 
un Romano, ancorché colto, il gg palatale. 

Un* ultima schiera da passare qui a rassegna sarebbe 
quella dei diiuinutiri fatti e fattibili coi suffissi latini -alM- 
ìm, -tittdus ridotti ad -attolo ed -ottolo (hucheratiolo^ 
bamberottolo). Ma appunto perché la schiera è troppo com- 
prensiva, e, in forza dell* analogia, il raddoppiamento è 
diventato dì regola, me ne dispenso. 

E passo ad una seconda classe di voci, in cui il raddop- 
piamento della postonica è promosso dall* esser questa una 
muta a contatto d*una semivocale. Così che la vocal tonica 
viene a trovarsi in posizione, e V ictus si eleva di un grado 
allo sforzo che fa la voce nell* apparecchiarsi -a pronunciarti 
quel gruppo consonantico, in cui la continua comunica la 
sua forza durativa ali* esplosiva. Questo, sopravanzo d' ictus 
^i riversa, com*è naturale, suU* esplosiva, cagionandone la 
geminazione. 

Rientra in questa classe qualcuna di quelle voci che 
furon già rassegnate tra le proparossitone, ma che avendo 
poi anche la muta postonica a contatto di una semivocale, 
debbono il raddoppiamento a una duplice causa. Fab- 
brica =/*afcrtca — Obbligo (verbo) = oWf70 — Pubbli- 
co =:: pitblicus. 

Ma venendo poi a quelle voci, in cui soltanto per T at- 
tiguità della semivocale alla muta s*è prodotto il raddop- 
piamento, abbiamo: 

Abbia (cong. di avere) = habeam — Accia = oda — 
Appio = apium — Astuccio = occit. estuch — Bestem- 
mia ==:&2a5pA6mfa; osserva qui la forza del j: il toscano, 
per un internamento del j fa biastema, e, così ridotta, la 
parola non lascia luogo al raddoppiamento della consonante 
postonica: ma accanto a biastema ha anche biastemmia, 
dove, ricomparendo il secondo^', ricompare anche il doppio 
iM — Bibbia = 6iNia — Bobbio (città)=io6tiim — Bor- 
raccia = sp. borracha — Brobbio o Brobbrio o Obbrob- 
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bio, accanto ad obbrobrio = opprobrium — Chioccio 
(inf. chiocciare) =p2(M;to — Ciliccio=:d7ìciM^M — Comac- 
chio = Comachium — Combibbia (il bere che » fa insieme 
tra più persone) dal lat. bibo — Correggia = corrigia (l) — 
Cuffia = b. lat. cofea — Debbia (cong. di dovere) = de- 
beam — Dobbla o Dobbra (moneta) = dupla — Dubbio = 
dubium — Ebbro, Ebbrio = eòri«5 — Fabbro =/aòer — 
Faccia = /a«>s — Faccio = /iic/o — Faggio = agg. /a- 
geits — Febbre = /J?6m — Feccia = ^faecìa (faex, fae* 
cis) — Gabbia = cawra (cfr. prov. e cat. gabia) — Ghep- 
pio=alpino^ — Ghiaccio=(7Ìa(j/es — Gobbio (gozzo degli 
uccelli) sta per ghiubbio da in^mies — Gruccia =b. 
lat crMC^a(perché ha la forma di croce) — Gubbio =:/(/i«- 
vium — Labbia (aspetto) = neutr. pi. labia — Labbro = 
labrum — Laccio = ^HeMDi — Lebbra =3 J^proe, arum — 
Leccio = //*ceM5 — Libbra (pesoj = Zi6ra — Liccio = K- 
cia^ orum — Loggia ^=b. lat. 2au&«a (ant. alt ted, lauba) — 
Luccio =24<c»{<5 — Lumaccia=Zimaj;, acis — Marrobbio 
o Marrubbio (pianta) = marrubium — Minaccia = mi" 
naciae^ arum — Mummia = arab. mùmija — Mus taccio =: 
mystacem — Oppio = opium — Orittia (nome proprio) = 
Orithija — Parrocchia =/>aroecia — Feccia (specie di 
abete) "= lat. (pinus) picea — Pelliccia = (vestis) pellicea '— 
U latino ;;/c;i.$ è divenuto in it. Picchio per un malinteso; 
perché, cioè, nel picus si è sentita ricordata V abitudine che 
ha quest' uccello di picchiare col becco contro il tronco del- 
l'albero — PÌ8tacchio=2H^^/Mm — Puleggio (erba odo- 
rosa) =2^m26!^'<</7I — Rabbia = raòie5 — Reggia (sost.) = 
lat. rc^n'a (ellit. in forza di sost) — Remeggio = rani- 
gium — Bfifuggio =irefugium (qui ha favorito il gg anche 
rinflnsso di fuggo, fuggire) — Robbia (erba da tingere) = 
rubia — Come pure Robbio (voc. ant. per rosso) ^=rubeus, 
rubius — Saggio =:exagium — Scabbia=^ca^'e5 — Scim- 



(t) Polchéftccftoto AOorr«gKfA AbbUmoeor«ggi&, e' è d» credere elM. qotats 
••coadft fbsM la tomm volgare ^à antica, • eb« poi ai TeniMa a ristabilirà ti doppio 
r. Bon per na ritorno alla fiNnaa latina, ma per eootrabbllanelare il doppio g. 
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mia -=> simia — Seppia =^ sepia — Soceenericcio (ilei 
pane cotto sotto la cenere) = subcinerieius — Soccio ( < ac- 
comàndita di bestiame che si dà altrui che la custodisca e 
goremi a mezzo guadagno e mezza perdita » Fanfam) = 
iociuSy a, um — Stummia da stiuma per schiuma, e nel 
fatto c'è anche stumia — Traccia (cerca) = b. laL tra- 
cea — Trebbio=^*i;twt» — Treggia (strumento ru3tico) = 
frahea {traea, traia, iraja) — Veggi a=wAes (precisamente 
come ^r^F^ = trahea) — Vendemmia = t;tii(2e9iita — Vi- 
naccia = vinacea. 

Tra questi va annoverato anche Bonaccia, bel caso di 
etimologìa antifonica, com' io vorrei dire. Il latino era 
fHcUacia (dal greco fiaXa«ó<): questo sostantivo colla sua ra- 
dice mal- (molle) che suonava male in italiano sembrò una 
stonatura per significare la calma del mare e dette luogo 
a bonaccia (i marinai dicono: il mare è buono, quand'è 
calmo) (1). 

E qui anche andrebbero registrati gli infiniti aggettivi 
in -iccio e tutti i peggiorativi coniati e coniabili col suf- 
fisso -accio (lat. "iceus ed ^acens). Ma io credo di poter 
fame a meno: poiché in tali derivazioni e formazioni il 
raddoppiamento del e postonico è di regola costante, e an- 
drebbero piuttosto notate le eccezioni, se ve ne fossero. Lo 
stesso valga per quelle voci che presentano la geminazione 
postonica nella palatale dolce, derivata daj: maggio (meso 
e nome comparat.), peggio, raggia {raja): quanto a san- 
toreggia (satureja) potrebb' essere che per la benefica effi- 
cacia che ha quest'erba, il popolo, senza andar tanto pel 
sottile, avesse sentito in quel saitir Tagg. sardo: di&tti il 
nostro volgo dice che una medicina è sanUi^ quando la soa 
efficacia è pronta e sicura (2). 



(1) Cfìr. pnsso I Lattai l^«r«N/iwii = Jìrl«wN/tiin, qvast qiiect* ntttmo 
% mtit • wentre. 

(2) È notorole qui oobm te pooh* tmniiMitoiii in "fio, -—lo liacmtfaio Mopv* 
td «B orlflBMto Hitié : Agio, Adagio, Bfteio, Gaolooco. BBrnelo, Abbraeto 
lum aoa diT«ntati ftmertf*, «Mmrdd, appasto p«roh4 darlvaalt da «a èmtiavv (hrwignl 
Palagio da pttift/ìnm è Toea pooo ntata dal popolo oko «t atrfo pie votanttari é^ 
l'altro d«rlTato palaiso. Hota aacbe coma la ttvaiiaaaloaa -aMo dagli agg t m i l 
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Finalmeutef basta anche fonuolar la regola, senza al- 
legare esempj, per i raddoppiamenti postonici a cui corri- 
i»pondono in latino i gruppi &{, pl^ d, gH^ /t, tf (fibbia = 
fib[fiya; occhio =^(k[u}Iìus; doppio=:duplu8; secchio = 
ce^iijlus). In questi derivati, sia che la trasformazione si 
debba ad un i entrato nel posto delibi, sia che all^ ammol- 
limento dell7, il raddoppiamento della consonante postonica, 
a contatto della semivocale j ha luogo sempre, senza ecce- 
zione. (Invece, rum.: ochiu, vechiu^ urechia). 

Possiamo, io credo, passare ad una terza categoria, che 
è di poche voci piane tetrasillabiche e pentasillabiche, nelle 
quali il raddoppiamento della consonante postonica fu mo- 
tivato dalla soverchia energia d^ ictus ^ che, per la natura 
di dette voci, si accumula sulla vocale tonica: in esse la 
geminazione serve, direi quasi, a dare sfogo alla voce, che 
nella pronuncia delle due o tre sillabe atoniche si è tenuta 
sempre in un tono rimesso e monotono. 

Neil* esempUficazione la cosa si sente chiara: Asfodillo= 
aspliodèlus (con accento mutato) — Camamilla=:7 fA^moe- 
iHilon — Coccodrillo =:crocodilus(%ptnLél9iko^) — Compa- 
trio tta = eompcUriota (regìstr. nel Qloss. nav. ìatinit.^ 
Romae, T3rpis Collegii Urbani, 1844) — Cara vacca (castello 
in Ispagna) = Camvaca — Calaorra (città della vecchia 
Castiglia) = Calaguris — Diaquilonne = diachyìon — Fa- 
rabu tto =sp. faraute — Stradiotta = otpattatr^c — Strat- 
tagemma ==5^ra/«;9e^wa (otparffprjpi») — Vispistrello (lat. 
cespertilio, onis) quasi da un vespertUus. 

Per Strattagemma e Coccodrillo c*è anche da os- 
servare che il raddoppiamento della consonante protonica 
è stato una conseguenza dì quello della postonica, ante- 
riormente verificatosi : colla geminazione protonica si volle 
equilibrare il peso della geminazione postonica (cfr. as- 
sillo =a5i7M5, e cammello =:(;(iifi«Iif«). Di&tti, accanto 



9pe«ittcatlTl (fOiMmcf •, crtt4tct0) «te rtaMt# istotU: eartanenta. per l« ngioot che 
ntUtWÈO pfttrteioalo del |i«cUr «ctenlifloo, questi acgetfcivi ooa dettero luogo ad un 
reddopiriMneiito» 
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a Strattagemma è usmtissimo anche oggi Stratagemma; 
e Crocodiilo è grafia che si rinTiene spesso nelle stampe 
dei nostri classici. 

La quarta classe è di quelle tocì parossitone, pel cui 
raddoppiamento non v^ è alcrma ragione speciale da additare, 
ma sì solo quella generica dell'essere originariamente la 
consonante geminata immediatamente posteriore alla Tocale 
tonica. 

£ qui incominceremo da alcune tocì di quei Terbi di 
terza conjugazione, i cui infiniti abbiamo registrati tra i 
casi di raddoppiamento per proparossitonismo. Notiamo 
per ora i fatti, senza indagar le ragioni moventi, se cioè 
r infinito abbia imposto il raddoppiamento a queste altre 
voci, p. es.: alla prima persona dellMndicatiyo, o se queste 
.se lo sian procacciato indipendentemente da ogni influsso 
esteriore. 

Dimque: Affliggo = affiigo (1) — Figgo r= figo — 
Friggo = frigo (fpn») — Leggo = lego — Proteggo = 
protego — Reggo=:r€y70 — Suggo=:^t^. E con queste 
Tanno le forme analogiche: Fuggo =fugio — Ruggo = 
rugio — Muggo = mei^o — Seggo = 5afeo — Struggo = 
[de]8trtu> — Traggo = traho — Veggo = video. Come 
anche per un sentore di analogia con queste prime persone 
dellMndicatiTO, fomite di raddoppiamento postonico, nac- 
quero le forme: Abbo(ant.) = Aaòeo (quasi da un habo, is, 
ma tì influì forse anche il 66 di ebbi) — Debbo = efebeo 
(quasi da un cJeòo, is) — Reddo e Reggo (ambedue tocì 
arcaiche da redeo: cfr. Tedo e Teggo). Griacché siamo ai 
Terbi, per isgraTÌo di coscienza accennerò i perfetta: BeT- 
Ti = 6i6ì — Caddi = cecidi — Crebbi :=zcreui — Conob- 
bi •= cognotn — Detti = dedi — Messi = mùn — Stetti= 
steH — Ruppi = rupi — Tenni == tenui — Venni = tfem — 
Veddi = tnc{ì — Volli ^=ty/Iiii, originati dall^ analogia con 
quei perfetti, in cui il raddoppiamento Tenne per assimi- 



0) P» «mor di brtritè tnOASdo le «Itra vod (<^%vi, ^ift9, Me....). 
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lazioue, ed ancke dalla necessità dì meglio distinguere il 
perfetto dal presente. E questi altri: Giacqui, Nocqui, 
Piacqui, Tacqui (lat. focili, nocm^ptacM, kicui) coli' ana- 
logico Nacqui. 

Ma uscendo dal campo speciale dei verbi, passiamo sen- 
z'altro all'elenco delle tocì d'ogni natura che, presentando 
il raddoppiamento postonico, rientrano in questa classe. 

Acciacco = arab. asdi-sclmkd — Acqua := aqiia (nota 
come il toscano abbia aquatico, aquatile, aquario ac- 
canto ad acquatico ecc. per la ragion semplicissima che 
Va radicale vi si trova fuori d'accento) — Allocco = ali(- 
ciis — Ammen = ebr. antcfi — Ammicco ( verbo )=adiiiic», 
as? (in ammicco il ce sarebbe sorto ad equilibrare il peso 
dell' i>i>m) — Appo = apud — Assillo = asUns — Baffo 
(città) = Pap/40$ — Baiucca sta per baiuca(cfir. lat. fe^ 
stt(ca) — Baratto = b. lat. baratum (cfr, prov, barata ba* 
rata) — Berretta=b. lat. bhrdum e biretnm (prov. barreta 
o berreta^ sp. birreta) — Biturro, Burro e Butirro=6ii/y- 
rum — Bricco (briccone) = ant. alt. ted. brecho? — Brut- 
to = briUtiS — Gaffa (città) = Capha — Cappa = b. lat. 
capa (Isid.) — Cardello= carc^iif//^ con influenza analogica 
dei nomi in -elio — Califfo = arab. Chalifa — Cammel- 
lo =:caweZ2i^(«a(it)Xoc) — Cappo, prima pers. ind. di cop- 
pare (scegliere) che fu una volta capare (scegliere i capi 
delle robe) — In Caracca (specie di nave) dall' arab. ^har^ 
raqahy il raddoppiamento scosso dell' r volle un compenso 
nel ce — Cerotto = eerotum — Chitarra = cithàra (gr. 
nibàpa) con accento spostato (cfr. provenz. guitara) — Tra 
queste parole piane va registrata Cocca, nel senso di capo, 
che, raddoppiato il e dallo sp. coea^ lo ha poi tramandato 
a coccola (bussa, percossa); quindi coccola equivarrebbe, 
a percossa data sul capo e accoccolarsi potrebbe esser 
quasi un accasciarsi sotto le percosse — Coppa ^^cei/ia — 
Cosacchi = Cosaci — Cotenna = ctUanea (cutaina, cu- 
tena; cfr. pr. e sp. codeiia; fr. couenne) — Cotta = ctf^t5, 
passato nella 1.* declinazione (1) ? — Cravatta (fr. crava- 

(1) V. DOEI, JBffM. WéfU U 1^ 
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(e) = croata — Damma = dama (1) — Doppo = dopo — 
Su Dramma, (componimento poetico) = lai. drama, gr. 
^p&)ia, influì forse dramma (peso e moneta) = lai. drofhma, 
gr. Sp^xi'^'n — P«r Drappo il Diez crede trorarc il più re- 
rìsimile etimo in un glossario altotedesco del XII secolo, 
nel sost. traho e tramn, eztrema pars vestimenti, fimbria > — 
Se veramente fittone (barba maestra della pianta) ci £a 
risalire al gr. toxóv, a noi corre T obbligo di registrar qui 
un ipotetico Fitto, che avrebbe preceduto T accrescitivo. 
Però, non sarebbe più naturale dedurre questo stesso * Fitto 
dal fixuSy che, scambiato con fietus, abbia dato origine air al- 
tro sostantivo fitto (bass. lat. fictum ceusum) ? Certo la barba 
maestra è nella pianta la parte più profondamente fitta nel 
suolo — Frappa =:sp. /arapo (secondo il Diez): ma po- 
trebbe essere da un ^frepa^ ae{Y. Ducange: frepatae ve- 
Htes) — Fugga, voce antica, ancora usata in frase, sta per 
fuga, e nel coniarla s'è certamente tenuto sottocchio il 
doppio^ del verbo (fuggo, fuggire. ..) — Fummo=/fiii«i5 — 
Galasso (fiume) = GraZe^*^ — Galoppo = got. hlaupan — 
Gamurra = cam«rM5? Vrr postonico motivò poi V mm 
protonico in Gammurra — Gatto = catus — Gazzarra, 
che vale in it. ogni acclaìnazUme di gueìTa^ è da^osdra, come 
denominavano i Saraceni il lor grido di guerra — Ginnetto 
(cavallo leggero) = 8p. gineteigr. Y*>l^vfjrfjc, soldato armato 
alla leggera); vi si sentì forse la desinenza del diminu- 
tivo — Goffo = gr. xmfo^? — Gregge=^rcr, egis — Grif- 
fo =grt/phus (gr. 7pa»|», oKÓc) — Accanto a gruma abbiamo 
in it. Gromma, e valgono il tartmo rhe si aceumuia fidie 
pareti interne della botte. Ora, Columella ha grumus e grum- 
mus per macchietto, tnotUicello — Guascappa (sorta di veste 
antica) = b. lat. guascapas — Incappo, 1.* pers. ini di 
incappare, dal lat. captU, quasi dar dd capo — Vada qui 
tra gli altri anche Isonne nella frase a isonne = fn ab- 
bondanza, che pare risalga al lat. ad fusionem (cfr. £ranc 



(1) Venunenle «t \mtsg9 éummn gii wWtdkium Ditclttkm, (301 p. Cltf.) — V. e«rf. 
/m. £<t Dtoel. EsempL Stral. psrt. int psg. wewida. 
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<V f'oisoài) — Luiumia =/cwMia (in Imt 9&aDLpre i&l plunde) -^ 
Loppa=:XMró^ — L acca ( cittì) =si^iica — Meeea( città) 2C 
Jleca — Mecco ( adultero ) = nioefiiMi^ (V. Pulci, Mortf. 
3/ìa^) — Melisela (cittk) =: Melise — Micca = mtm (nei 
Pataffio) — Motto = gr. jiS8o< — MustelIasiiteis^^Za: forse 
anche per falsa analogia cogli infiniti diniiuntÌYÌ in "tiUa — 
PallH=/>/te — Pigna tta=^'/ie^a/a — Pillo (bastone gro88o 
ad uso di pigiare checchessia) =j^7iiw — Pioppo=^//M/<4^ 
{*phpiuH) — Pitocco = ffti»xó< —Putto, Pntta=|M</«^ — 
Kicco = ant. alt. ted. rìhhi — Ridda = yerb. ant alt. 
ted. r'idan — Sandracca (anche Sandaraca)=M/M{araca — 
Scacco = pers. scJiakà — Serro, 1.* pers. ind. di serrare = 
lat. obs^ro (chiudo) {sera ^=^ serratura) — Stecca = b. lat. 
e^/^Aa(palo) — Stoppa=5<Jii/>a — Succo=:^ìicm^ — Trop- 
po e Truppa = lat. turba (tnrpa, irupa^ onde anche un 
trupus) — Tutto = totus — Vascello = b. lat basdus (1. 
ci. pìèosdus) — Vigliacco = sp. veUaco (furfante) — Zim- 
bello = cymÌKduM, 

Quanto al raddoppiamento che noi troviamo in quelle 
parole derivate da voci straniere ossitone terminanti per 
consonante, la spiegazione è troppo evidente: ivi si tratta 
d'un eccesso à^ ictus che tramanda oltre i confini della voce 
originaria un'eco, una risonanza della consonante finale. 
Così A Imanacco = ebr. manah — Arfa8atto=^rpAajr(uf , 
nome biblico male interpretato dal popolo, che si lasciò tra- 
scinare dair onomatopea e ne fece un sinonimo di babbeo (1) 
Birra = ted. Bier — Breccia = fir. brèehe (dal ted. bre- 
cheu) — Bricco = ture. per. ibrtq — Gioccolatte = mes- 
sic. chocoUai — Dicco (diga) = oland. dijk (frane, digue) — 
Giulebbe = arab. giulab — Zanna = ted. Zahì. 

Ma, ripeto, il fenomeno è troppo connaturale all'indole 
della nostra lingua, perch'io mi trattenga a dare un elenco 
completo delle voci che lo han subito: e d'altra parte, sento 
che è ora di venire ad una conclusione, qualunque essa sia. 



(1) V«di U iMite d«l Monica al JMm. HntqmtwL Gmì. m at 49. 
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Nulla di meglio che se mi fosse possibile ridurre a cifre 
di statistica i risaltati di questo spoglio del dizionario ita- 
liano: però, la pretensione di porre sott^ occhi con evidenza 
di calcolo le proporzioni in cui ogni consonante si raddoppia 
nella nostra lingua dopo la consonante postonica, esigerebbe 
da parte mia T assoluta certezza d* avere in mano tutto il 
materiale: certezza che nessuno può vantare in tal genere 
di lavori. Solo, io mi contenterò di osservare che mentre Q 
g palatale offre moltissimi casi, il g gutturale poi può van- 
tare soltanto il sost. Fugga (su cui certo influì direttamente 
f^?&<>) ^ le prime persone di quei pochi verbi di terza in 
-eggere, -iggere, -uggere, lat -Q/ere, 'igcrCy -ugere, (leggo, 
figgo, suggo). £ sì che anche il D^ Ovidio nel suo studio 
sui BadiloppiametUi Protonici e il Rajna nelle sue Osserva- 
zioni fonologidie sul Fioravante non ebbero alcun esempio 
da allegare quanto al g gutturale : la qnal cosa porta a con- 
chiudere che ripugna alla natura di questo suono il feno- 
meno della geminazione. Ora, quest^ assoluta ripugnanza 
mi induce ali* opinione, che il doppio g gutturale di quelle 
poche voci verbali (leggo, figgo, suggo, ecc.) sia provenuto 
ad esse per via diretta dal doppio g palatale, imposto ai 
corrispondenti infiniti dalla forza del proparossitonismo {leg- 
gere, figgere, suggere). 

Cesare de Lollis 



NOTIZIE STORICHE 

^ULU AMOROSA VISIONE 



Abbandonate con gioja le uojose e plebee cure di mer- 
catante, il Boccaccio si conduce in Napoli a studiare diritto. 
Era nella e età che azoici sogni invita >. Bello di forme, 
gentile di modi, pieno il cuore di ardenti affetti, nella lieta 
spensieratezza de^ suoi diciassette anni, vien rapito dal fa- 
scino e delle chiare bellezze delle donne di questa terra », 
e gode dell'amore di una « ninfa chiamata Pampinea », e, 
poscia, degli e abbracciamenti di Abrotonia, più bella e più 
nobile della prima » (1). Ma egli non ama nessuna di que- 
ste doime: tanto vero che si rivolge ad Antonio Pucci onde 
lo consigli a risolversi fra due belle giovani, perchè anMr 
non jMSSOìisi ad un'ara, 

E nna convien ci sia donna per noi (i). 

Un amante, come è tacile intendere, non parla certo in tal 
guisa. 

Maria d'Aquino, figlia naturale di re Roberto, tenne per 
molto tempo le chiavi del cuore di messer Giovanni: ella 
lo accese di amore vero, forsennato; di quell'amore che 
non è soltanto il languido sospirare di un pallido poeta, né 
solo il protervo desio dell' uomo volgare. Si amarono come 
due sposi gentili, ed egli cantò quest'amore, che, se non 
fosse stato colpevole, noi dovremmo ammirare. Ma chi può 
imporre leggi al cuore? Nella chiesa di S. Lorenzo, mentre 



(1) lmti$, p^g. Ut-IM. (2) Mim, mm. cr. 
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si celebravano, con maestosa pompa, in un sabato pasquale, 
solenni funzioni, un profano incontro di sguardi fu la scin- 
tilla donde poi divampò così gran fiamma. Ed ecco inco- 
minciare per il Boccaccio la vita febbrile dell^ amante con 
le gioje procellose delle vittorie guadagnate, i profondi do- 
lori, i tormenti furiosi della gelosia. Nodrito di forti stu^j 
letterati, ajutato dal potente Acci^juoli, incontra gran favore 
nella splendida reggia di Castel Capuano, ove si teneano corti 
di amore, tornei, feste, e ove i giorni venivano spesi in 
ismodate ebbrezze. A fianco della sua Maria egli s'inebria 
di voluttà, si fa segnalare per la leggiadra coltura, e di- 
ramata donna vien pregato di scrivere storie di amore, che 
vengono lette nella Corte licenziosa: di qui prende occasione 
a narrare, con velo allegorico, le sue avventure amorose. 
Quantunque non fosse molto felice poeta, pur non di meno 
egli sale in gran fama: e chi legge i Reali di Francia e 
tiinte scarne traduzioni di romanzi francesi allora in voga, 
può concepire che gran miracolo dovè parere la Teseidr, il 
Filostraio e il Fìhcolo » (1). 

Ma prima della Teseide^ e dopo del Filocolo ^ egli com- 
pose un poema, forse da lui lungamente meditato, cui dette 
quella forma che allora era frequentemente in uso : intendo 
parlare della visione, a lui stata quasi imposta da quel e re- 
ligioso spavento > che gli inspirava il nome di Dante (2). 

L'Amorosa Visioxb è la sfinge boccaccesca, che provoca 
e sfida tutti gli studiosi delle opere di lui ; e quanti fino ad 
oggi hanno scritto su tale argomento non sono riusciti a 
8 velame Tenimma. I più, anzi, disperano di trovare il ban- 
dolo, ed accusano Fautore di contradizione e di mistero. 
Il Landau, fra gli altri, così scrive: e Intorno a quest'ope- 
retta non possiamo dare altro giudizio di quello in fuori 
che il poeta medesimo si aspettava dalla sua amante. 

Mirabil cosa fosse la presente 
Sìsiioìk vi parrà, donna gentile, 



0) Cfr Db Savctii, Storia Min MU» toI. I, pagg . 306-S06. 

{*) cn*. KauuAyi Otumci, tuL I della su» iUfi* Mkt UUtmtmm ìUuì^m»u 
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A riguardar, si per lo nuovo 9tile, 
SI per la ^intasia 4*lì*è nella niente. 

« Perocché iavero doyera sembrare strana cosa a Maria, 
come ancora ad ogni altro, questa torma artifiziata, la con- 
f^^a allegorìa e qnel &re misterioso. > 

E, forse, qualche grare contradizione esiate yerameute 
nell'allegorìa del poeta: fosse imperizia o negligenza non 
dico. Laonde, se maestri come il Landau ed il Kdrting non 
hanno saputo trovar la chiave dell^enimma, lungi da me la 
speranza di essere T avventuroso Edipo: ai più veggenti 
r ardua meta, dato che un giorno si possa raggiungere. Pur 
tuttavia non parmi inopportuno manifestare alcune idee che, 
per lo meno, non furono manifestate da altri. E non mi si 
dia taccia se per ora mi sto contento ad esporre, o, per 
meglio dire, a definire alcune delle molte quistioni storiche 
che si ventilano intomo a quest^ operetta, rimandandone a 
miglior tempo Tesarne e la critica. ìli sia piuttosto con- 
sentito di prender le mosse dalla questione storica, così ri- 
chiedendo la logica. Il critico che ignora le circostanze di 
fatto corre una via a lui ignota: è come destriero che ad 
ogni pie sospinto s^ adombra, tentenna, indietreggia; fosse 
pur alto l'ingegno, non potrebbe evitare gli errori. 

Anzi tutto , in qual anno il Boccaccio scrisse V Anu)rosa 
Visione? Per buona ventura, in tale ricerca non è dato 
correr con «la mente molti anni addietro, alcuni accenni a 
fatti storici, che si leggono nell'opera stessa, assegnando 
un limite, dal quale non è lecito a nessuno di partirsi senza 
violare apertamente la certezza storica. Da essi in principal 
modo risulta: e che il poema non ha potuto essere scritto 
prima del 1340, uè dopo il 1342 >. 

Il Baldelli crede che VAmeto e V Amorosa Visione furono 
^ scritti quasi contemporaneamente >, ayenda Fautore par- 
lato neìTAmdo di e Alianora Qianfigliaza maritata a Pa- 
cino Peruzzi, e di lei, come di novdla sposa, ancora neWAmo* 
rosa Visione > (1). 



(1) Ctt. li>ffjWf,f.i. riii éi O. M9etmeH, psf. Mi aola (m), • pag. tTS. 
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Non mi è stato possibile trorare in quale capitalo di 
qaest^ opera si parli della Gianfigliazzi: forse si allude ad 
essa nel capo 41, terzina 10 e seg. ; ma ciò anche ammesso, 
non può non osservarsi che iri non si parla di e novella 
sposa >. L^ argomento, adunque, dell^ illustre biografo non 
vale: è inoltre erroneo T asserire che YAmeto fu scrìtto 
nel 1342, essendo oramai provato che il Boccaccio lo dettò 
nel 1341 (1). Altre prove, che verremo appresso notando, 
possono invece giustificare T opinione che VAìnorosa Visione 
sia Htata composta nel 1342. 

Non è, del resto, la prima volta che da un dato falso si 
giunga ad una conseguenza vera e legittima. 

Il Landau, assai giustamente, osserva che neìT Amorosa 
Visioite (2) si parla di Ameto e di Lia; prova questa sicura 
per dar a vedere che il poema fu scritto dopo il 1340: 
questo limite, adunque , non può e non deve in nessun modo 
oltrepassarsi. Aggiunge egli inoltre che nel capitolo 42, 
terzina 5, il Boccaccio, parlando di Giovanna, figlia di 
Carlo, le dà il titolo di Duchessa di Calabria; la qual cosa 
ben dimostra che la nostra Visiom fu composta prima del 19 
gennajo 1343, tempo in che morì re Roberto. 

Stabilito in tal modo, con molta probabilità, Panno in 
che fu scrìtta V Amorosa Visione^ essendomi proposto di con- 
siderare il poema solo dal lato storìco, mi accingerò ora a 
chiarìre, come meglio mi verrà fatto, le persone e le allu- 
sioni che ci compariscono dinanzi ne' diversi Capitoli del- 
l' opera boccaccesca (3). È un lavoro il mio che sembrerà, 



(1) Vedi qoel dM n« «bbimm detto noi n«U« nostre note alU Tertlooe dell* f/M 
M Boeeneciù ecritta d«l Laudau (peg. 181, nota S4), e, qoatche mono Addietro. 
neU'O^inioM Litterarim (an. I). 

(2) CapUolo 41, ten.» 19. 

(3) Mi corre lo stretto obbligo di qni pabUcamente ringnuUtre Tilliutre mio 
maestro Oinsepps De Blsslis sotto i cui ocehi, e oon rsmoross, ùds e sicnrs 
goids del qosle, questo IsToretto è Tsavio alla Inee. Tatti sanno qoal dotto e pro- 
fondo enitore e oonoecilore della storia napoletana sta U De Blasiis: ognomo potrà 
quindi intender facilmente di qnauto e quale aiuto egli ci sta stato largo netta In- 
terpretazione de* fatti e delle persone storiche a eul il Bocca c cio allvae nella saa r»» 
iiùnt. 
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forse, privo di sintesi, ma potrà in un giorno non lontano 
prender forma. 

In quel e colossale acrostico » che precede il primo ca- 
pitolo del poema, si presenta T ardua quistione della patria 
del Boccaccio, ma io sorvolerò intomo a questa combattuta 
e diffusa questione, avendone già parlato a lungo nella mia 
traduzione del bel libro del Landau, e nel Gm'nale Napa- 
2e/aito(l), in risposta alla strana congettura messa fuori dal 
Koerting. Inoltre, essendo oramai accertato che e madama 
Maria » non è che la figlia naturale di Re Roberto, par- 
rebbemi inutil cosa spendere altre parole intorno a que- 
sto argoDiento. Mi sturò solo contento a richiamare l'at- 
tenzione del lettore sulle locuzioni < nuovo stile > e « rime 
nuove » adoperate nel sonetto I (2) e II (3) e nel Capi- 
tolo I, mostrando esse una volta più che V Amorosa Fi- 
sione fu scritta dopo V Ameto : il nuovo stile non vuol dire 
altro che < stile poetico », e questa spieg^azione , piti che 
un sottile sofisticare, come ad alcuno potrebbe per avven- 
tura parere, sembrami di non poco conto, non potendo ra- 
gionevolmente supporsi che uno scrittore come il Boccaccio 
si piacesse a ripetere più fiate una parola senza dare ad 
essa un diverso significato. 

I primi trenta Capitoli di questo poema non richiamano 
r attenzione dello storico, non contenendo che la descrizione 
di uomini universalmente noti, ma danno chiaramente a vede- 
re, come fu già notato da altri, V imitazione chiara e patente 
della Divina Cotnniedia. Una questione importante a ri- 
solversi, sarebbe di vedere se nella terzina 12.* (e segg.) 
lei Cap. li."*, il poeta abbia voluto alludere a suo padre, 



(1) kaùo nL ToL V, tue. 13 • 14. 

^2) Mlrftbtt eoaa forte U present* 

TUIim vi p«rrà, doma* fantilc, 
A rifvardttr, «l p«r lo <■— atOe, 
8i p« l'Atto fiùaUsla eh' 4 mU» 

(^ Bt PW6 TOlMd* i* PWMTOTV* 

Pv Milo *MMgfMr voitr» botalo^ 
Corro onn rim* nmm* fturvl o imito. 
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o non piuttosto all*AcoiiijuoIi, il quale, nel tempo in che fu 
scritta r Amorosa Visione, era molto largo di ajuti al fervido 
amatore di Maria. Sino al presente, non ho ragione alcuna di 
pentirmi dell'opinione ch'ebbi a manifestare nelle mie note 
al Landau. Anzi, studiando attentamente il senso oscuro 
delle parole, mi vado sempre più persuadendo che il Boc- 
caccio non volle accennar altri fuor che il genitor huo. In 
primo luogo egli dice: 

upcrtaniente 

Vidi, che ei*tt colui che me slesso 

Libero e lieto ave» lieuii^namente 
Nuth'ito come fìllio, eii io chiamato 
Aveva lui e chiamo mio parente 

S'intende ora di leggieri che il Boccaccio non avrebbe 
potuto chiamare suo parente persona a lui non congiunta 
da' vincoli indissolubili del sangue; e chi meglio del padre 
suo, accettando per tal modo l'arguta spiegazione dell' Hor- 
tis? Inoltre, a parer mio almeno, là pochezza dell* oro, che 
« con arguta unghia levava in molte volte », dà chiara- 
mente a vedere che gli acquisti, o i guadagni, di questo 
ignoto, erano di ben poco valore, e quali solo poteva fare 
un mercatante, e non, certo, l'Àcciajuoli, onde i lucri vi- 
stosi, acquisiti nel commercio, non erano un mistero per 
nessuno. 

Da questo Capitolo in sino al 39.° non trovo nessun cenno 
a fatti storici, o a persone oscure ed ignote: solo nel 4l>.'* 
canto ha principio ima serie di allusioni a uomini contem- 
poranei del Boccaccio, onde mi sono sforzato di chiarire, 
nel miglior modo, il senso oscuro e riposto. Se anche il 
tentativo non è pienamente riuscito valga presso i lettori 
la buona intenzione. 

Mi avvalgo del metodo di citare le terzine e di apporre in 
fino le note che stimo necessarie, intercalando tratto tratto 
il testo con qualche osservazione. 
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!lel tìso, che d'Amor Mmpre par di*anlat 
Affismd minuido con diletto 
caie eoelei ert la beDa Lonbabba (1). 

(Oip.XL.) 



Albe pe—do tra' fiori e FeribeUe. 
b loeo piefli di rose e d'arboecelfi 
TcoBUM^ ore dasam àà noi ristelle. 

Danae ▼! ridi ana carola fiue 
A vao ilraiio eooo, ch'una dal lato 
Ritta a me HÙ parre adir sonare: 



SI ch'io avanti aff altre rìgnardai: 
Onrata, qaale a soa somma grandezza 
Si conrenira, in alti lieti e gai. 

Esser la mira e piaceTol bdlezza 
Di FtnufMm nata (S), genitrice 
Dell' onor di Durazso e delT altezza (3) 



(1) iBtocBO alU tana Um k mré m nwU rieocdw» raeonao cto Q 
IM dà sei Capitolo in Una tioM, odilo dal fUfjwtijj Ara lo altre poesie del noetio: 

Kob altro eoaeaa.ll aopca ■wto^ito Capitolo la tesa Hbm a ma peto aia come 
ma priBo dlsegao den' iam at a TMèm^- Baa di qaeeto potrà eeeer detto pia ampia- 
■mbAo la altro lavueo. 

(S) À§mtm di Nrìgmrt. tgUa di Aceibaldo, oobIo di Fatigoid e di Prwaeea—da 
«a Foiz. (T. BAUoao^ A^f» A w igm m ni , ialoroo a BraaeaeeBda.) 

àgaaee apoeò Oiovaniii, daea di IHuaao, eoato di Otavlaa. aigaore di Albaaia 
adeU*0Mredi]Ì0BleflL Aac«IObiaU»diGarlon d'Aaclk Olovaaal.ia 
avaa tetta ta Bwglio Vatndo d»Baiaaalt, la eai vite fti pleae di triati 
Vedova di Oaido de U Boote, e, poi. di Laifl di Borvogaa , eaneaai 
d'Aaaia, ao gr o taBimifo a* era pfooieom ad Ufo do la PaUee borgogaoae. Ka re Bi«* 
borto ftea dieMacar aallo Q matrtaionlo, e roetriBae Matilde a spooare Ofovanai 
BÈI ISie. (▼. BuGHoa e Cajoba, ÀnmmK, t. II, peg. MS.) Fochi asai dopo^ /mei» 
iMt^ §m ékmrHé^ mm i8m alimm àwè tn wimm HnmUm emmftrim tti (Kanz. Cabaocmma, 
'Tfmm. kUL) MatOde ta cfetaaa ael castano deU'OTo, dove taoA aél ISSI. (V. Ca- 
MiBA, L e., pef. Sta, là dora lU a U a oe n aotaaMato delle apeae lanrtaerje). Datante 
laaMitlCioata, a' 14 cioè di aavaifcte del 1«H. eiofaaai apoeb Agaeee di Porigocd, 
aaDri, poi, ad ms. ai S dii apcfla. 

(S) Dalla aoa» di àgaaee a Oiovaaai, aaeqaexo : 

!.• Carla di Dfaaaa^ aiaitte di Maria, aoralto di Oiovaaaa I. tetto decollale la 

ATcna da Tadorino cmigtarta ad laAd. 

r. la 



■ ■ ■ (rft'jrtj'nwj of.tmftn fnfrr;iTT/t. 

■ - r.-i^ .ct'j] 

Vaga e le^f^indn molto la aeyuia 

Apiiì.nnon'U'.^iaf'BoH'aSiaWé^fW, 

One-tU andftiulo si nmilemebté 
Uh^'oltra ai ao^ei^'ìfì^ n{!'riÌ'id''<(titìl're. 

Dopo 69ii>a at(enC|t'al''9u'óa"sì'rni!6Ì^l^té 
Veniva (^^aT,fa'{Ì]' e^t\^l^' ik^do 
Dal vóli^r usò (Jell'uniaDi gente,' 

In abito .soave e mansuelo,' 

iD5h*«'«atet.'" "' '" 

Con Tento passo e con aamntó ue(<ì.^ 
ru&llMf lovo',.;:., a filili d I5..3 

4» LadotiM di DurmtRHiip»ffl,j.prtt(t>M>tl]lM»taH«»tW1lo cI.UOto. 



(1) Aep«H, pel 1311, r«» (dlA«r« nn mDOHton) UU( ttm di GogltoDini pel 

•a&(SIc&ù:fi:i'-4a:'y!.'i^È;-^Jis'iiiM-:fMj:\^^. 

dorari ■■« Mrlo nn> fnlu <U lììitle^i 'Cìi uoi4>'<rÌ«! ,' iltoooda di 



I* CropM* ( tiUL. Vjaaa-j, fi^^ 111- 



lf>" 
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Li do^io lei bianca e nibicon«Ìa, 
Quanto convieusi a donna nei bel vL<o. 
TuMa gentil graziosa e gioconda 

Era colei, di cui nel tìor d* aliso (1) 
n padre fu dati* astuzia volpina 
Col zio e col frdtcl di lei conquiso, 

( ton molta della gente tiorentina ("£) , 
Li qua' (La qual?) livraron lor; poscia per mertu 
Troppo più ciie 1 dover purea vicina. 

(C»p. XTJ.) 

Ni»l ea[>itolo 42, terz. 5/, si legge: 

Flatìigurando, era una giovinetta 

Dell'alto nome di Calavrìa ornata 

Di Carlo figlia (3), gaia e leggiadretta. 
tieggendo quella, alla nota cantata 

Con molli e degni passi a cotal danza... 

Come mi parve appresso seguitata, 



(I) Giglio di Firenze. 

(i) Scmbn «ridente ralliulonc alU battaglia di ^ttmtAcatiui (iniA). (V. Mvhk- 
TOBI, .lifif.. e Oinr. Viiia.yi.) Per contrastare ad Ugneeione della Faglinola, i Fio- 
reotini eltie«ero ajuti a re Roberto, il fanale mandò 1 suoi dae fratelli FUIpiio. principe 
di Taranto, e Pietro, Duca di Dorazzo, ma ftiron vinti ognalmente. Nella pogna 
t>erirono Pietro, Carlo, ilgUaolo di Filippo, e nK>lUsaimi Fiorentini. Pnò «nppomi 
perciò che la donna di cni si parla, ch'ebbe il padre, lo zio, e II fratello conqninl 
dall'astuzia volpina di Ugnccione (r. TnoJa, IVUre di ùomU e TtUro itiOhihfìIwi), 
£o0se figlia a Filippo di Taranto. Questi ebbe i figliuole legittime: Bianca, Oio- 
%-aiina. Beatrice e Margherita. La prima sposata a Baimondo Berengario, figlio di 
Giacomo UI. re di SlcOia, morì nel 1338 ( t. Apeiuc, Ctoutt^triM éi Sirilia), e deve efl« 
aere etcliua, perché nella ViMtani a noi pare che TA. aUoda sempre a donne TiTentf. 
e il tempo in che esaa fu scritta è anteriore, come sappiamo, al 1338. Dere anche 
escludersi Giovanna, maritata a Kjr Oyssin, re d'Armenia, e, poi, al prìncipe di 
Laiasao, perchè non eredo che 11 Boccaccio arease avuto occasione di vederla. Il 
dubbio quindi k tra Beatrice e Margherita. La prima, moglie a Gualtieri VI di Brian- 
se (1332), duca d'Atene e conte di Lecoe, fu , insieme col marito, a Firenze nel 1926, 
allorquando Gualtieri vi si conduase come Vicario di Cario l'tllnatre, e, certamente, 
fa poi nota al Boccaccio in SfapolL La seconda sposò Franceaco del Balzo, conte di 
MontesiTafflioso. L' Ipoteai, dai reato, più probabile si è eh* nel testo ai accenni a 
Beatrice. 

(:i) È evidente l'alluaione a Giovanna, figlia di Cario V ìlhMirf, e nipote di Ro- 
berto. Èra nata nel 1328, e, dopo la morte del padre, ai ebbe il titolo di Oucheena 
di Calabria, come erede del trono. Andò sposa ad Andrea d* Ungheria nel 1333, e. 
al tempo in che venne scritta la Thinme, contava tutto al piò 16 anni. 
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Ivi J.'iiraUa eil unica hdemlunza 
Del Melane^, che col (Jan lucchese. 
Abbattè di ('«aniona Tarro^^nza (1). 

Il \\\\U\ cui .si accenna in questi ultimi versi è il s^e- 
ifiu'nfc*»: Ktiiniondo di Uardona, un venturiero catalano, ca- 
pitanò (il l**i,^a guelfa in Lombardia nel V^2\ contra i Vi- 
sconti (Oiov. Villani, CVon. L. II, e. 126), e fu vinto a 
B.i-^ij^nano da Marco Visconti. Nel 1325 i Fiorentini lo 
elos-ero lor Capitano nella guerra contro Castruccio Ta- 
stracane (ivi, e. 295), il quale chiese ajuti ai Visconti, 
che gf inviarono A'/zo, KgUuolo di Galeazzo: entrambi vin- 
sero, nel settembre di quell'anno, i Guelfi di Toscana ad 
Altopascio. Non vMia dubbio adunque, che il (Jan L/rr- 
(7/r.NV sia ('astruccio, e il Mdanese Azzo Visconti. 

Ma chi sarà mai V iiUendanza di Azzo? £ quali ragioni 
indussero il Boccaccio a rammentarla tra le donne di Ca.sa 
Angioina guelfa, o tra quelle conosciute da lui nella corte 
napoletana? (si riscontri il Litta nella Fani. Visconti). Se 
la donna che il Boccaccio qui ricorda, fu segreta amante 
del Mrlanrsr, è vana ogni ricerca storica, perché il tempo 
ha dic^teso denso velo di oblio su quelle circostanze, che ilo- 
vettero tentare la curiosità de* contemporanei. 

IVoseguendo nella descrizione de' suoi personaggi il poeta 
soggiungo : 

Nella m«an della qual poi la cortese 

Donna di quel cui seguita Ungheria (2), 

Bellissima si fece a me palese, 
Graziosa venendo onesta e pia, 

Con lieta fronte in atto signorile, 

Fece maravigliar T anima mia. 



(1) La parola iuteudautn por aroaiite fa tncha osata nel PiUttirmicz < La doler 
fltia ed nuica iniendansa. » ' 

' ('i) Quello cm nef/uHa Unghtrùt par sia Caroberto, cbe, aUora» ri regnava. • ibocì 
nel 134'i. In tal coso la Donna sarebbe la sua tersa moglie (sposata nel 13*20. morU 
nel ldH-2) EUsab<>tto. il^lia di Lasilao III di Polonia. Caroberto oondosae In Napoli 
suo figlio Andrea, promesso sposo di GloTanna nel 1333; ma non troTO menocfs 
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Biguaitiandu oltre con seiiibunza umile 

Venia colei, che nacque di coloro. 

Che tal fiata con materia vile 
A^nizzando Tinj^no a lor lavoro, 

Fer nobile colore ad uopo altrui, 

Multiplicando con famiglia in Toro (1). 
Tni r altre è nominata da colui (^) 

Che con Cefas abhandouò le reti 

Per seguitare il Maestro, per cui 



dir la mosU« lo accompagni we, b« Mprei dire in «inalo occMionc U Doecarcio abbia 
potuto vederla. E non aTcndola mai vednta. non putrcbbero *pi«>]punii gU epiletl di 

]>nbito perciò cha la donna rta Ceonora. Inaiente con Andrea, altri Unglieml 
vennero a XapoU e vieeero nella Corte: tra qneeti uno chiamato Slefiino Sneth, ebe. 
lK>i , id trova annoverato tra i cortigiani di Giovanna I ( CascnaA , A»mmtf, n, p«g. 469). 
Coatiii «posò quella Caterina Caradente, cbe il Doccaeeio nondna tra lo CAOciatrici 
di Diana, e, stiracchiando il tigniUcato dd BtgtiUH Vtt^riei, potrebbe in essa rioo- 
uo^cersi la betlittiuM; ma Vfttto $iy$t9éiU mi & supporre cbe accenni a più alta con- 
dizione. 

(1) Oli Accii^Jnoll erano originarii di Brescia: ft dmìah», pnui jm/i to jirni*eN« tie- 
CMfmm 90eaaut$ ..... uémtn éérimtuM ^«v riJttur, ( M. Pauckkitm, Vìi, Xic, Aceiiijaéli,) 
Trasmigrsti a Firenze, arricchirono ne* commerci, ed ebbero tn molte città società e 
conipainiie, tra le «inali fu essai prospera quella fondata in Nspoli nei primi anni 
del secolo XIV. ( V. TAsrAM . L. Siculo ÀeeitiiuòU, SinJi »térì€t\ pag. 15.) Alla pniflona 
operosità mcrcsutile degU Accis^oli, che, agnnando l'ing^no al lor lavoro, si no- 
bilitarono e salirono a grandezza, alludo U poeta. 

(i) £Ti<lent^m«^nte questa «Ioana, che prendeva nome dal fkatello di S. Pietro, 
è À»4ilrof, smalla di Xicolò Aocisjuoli, nu>glie di Carlotto d'Artus, Conte «li Monte 
Odorisio nel Eegno di Xapoli alla quale il Boccaccio dedicò il suo liliro delle Asmns 
tn tu/ri. In una lettera di Giocolò Accisjuoli del 1S»7 diretta all'altra sua sorella 
Lapa, si parla della Contessa di Monte Odorisio (v. Tasfani , pag. 119). Nella lettera 
dvdk*atoria, il Boccaccio loda i piacevoli costumi, la grande oneatà, il parlare sooorto 
e saggio, e la chiama bella e ben formata. 

Suo marito, discen<lente da £siaiglia francese venuta con Carlo I d'Angiò, tvL 
tino degU esecutori testamentarj «li ro Roberto, e venne errato Conte di 8. Agata 
e Canif^lcngo da Giovanna (v. Xìoiulxto, fUm. uap^UL, pag. 291. In vece Dklla 
Maua, pag. ;M, dice: il patire e1>be la contea da Be Roberto.) Pare che fowie tra i 
Avorlti della regina, e un oronista l' accusa d'essere stato principale cagione dei mail 
'lei regno (v. DoMiai- na Obavdia c Xatt. Vuxaxi). 

Bertrando, figlio di Carlo e di Andrea Acciainoli, diaMìc9 magnitu» Sjtintu, ta 
tra gli sMsssini di Andrea d'Uiighsria (v. Gravina, p. 216) nel 1345. Accusato, al 
ricoverò, insieme col padre, infermo di podagra, nel castello di S. Agata de' Goti. 
Jla Caterina di Yal«>is, vedova di Filippo di Taranto, vi si «suudusse essa stessa con un 
certo nnmero di milizie. Assai le premeva di averU nene mani per impedire che sve* 
la:>sero la sua partecipazione ali* assassinio di An<lrea, e per Impossessarsi delle loro 
ricdiezza. Simulandosi amica, fa accolta nel castello. Imprigiono padre e Aglio, ma 
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I trisli duoli e j^i aogosciosil flelì 
Fur tolti a* padri antichi, e parìniente 
Da lui menati negli regni lieti. 

Contiuim il poetii: 

Appresilo questa assai vezzosamente 

Se ne veniva' la novella Dido, 

Di nome, non di fatto veramente, 
Tenendo acceso nel viso Cupido; 

Di tale sposa, chiassai malcontenta 

Credo la faccia nel maritai nido: 
Cd il nome di lui di due s* imprenta , 

D*un albetVf e d*un imo, e *1 paro fatto 

Dal suo diminutivo s*aiYonieuta (i). 

[1 poetii, coutinaando a parlarci delle belle doune da lui 
vedute, così si esprime: 

Costei seguiva con piaicevol alto 
Donna, che del siissidio d'Orione 
Il nome tiene quando son per patto {'i), 

nuu wUe «.*ons«8uarli al gin«Uziere. Poco dopo, morto Carlo, ne teca chJiblero il 
corpo in cori» m*tgui tauri, • lo mandò a Benevento por nf/cialtM $nmmi r»rt4ijicin 
coHitrrmulutn. Bertrando, eh* era stato riuchioao nel castello di Melll, aapata la morte 
del padre, omxi ului ai$xitiù dtsptrttttit , obiii rubit pétsima, €(iut rawiv (v. Dom. D£ 
Gravika, p. 231X 

8e questo racconto d'an ooutomporaneo è Tcro, non si sa Intendere i*erclw 
Nicolò Acclajaolt, ch'era tanto addentro nello grasie di Caterina, non si adoperasse 
» fkvore del cognato e del nipote. Ha, forse, tra. a sua intercessione che quella ri- 
Aalossi a porli in mano del ginstisiere del Balzo, salvandoli così dal terribile sup- 
plizio Inflitto a ootoro ehe ftiron Ikttt rei della morte di Andrea. Altri dice che 
Bertrando morisse di veleno nel castello di MeU. 

Andrea Acciainoli, rimasta vedova, sposò Bartolomeo da CapoA, conto d'Atta* 
vUla, di nobilissima stirpe. ^ 

(1) Tutto ciò ohe può cavarsi da questo osenre parole si è, ehe la nuova Dido fa 
moglie d'un Albertino, o di uno degli Albertini. La chiusa è un veroiaclovinello; 
pur non di meno, se mi è lecito avventurare una qnal si sia congettura, panni che 
quella espressione < e '1 paro ùUto » voglia dire che U numero delle sillabe della 
prima parola .4/&<rs dev'essere quanto queUo della parola tiuo per avere a nome 

m tRt ebo ntmmì Maleoatentu 
Cr«do la fWerl» ««I maritai itid«>. 

Infatti, tolto l'è finale wiCulbiro, resta t*lber, che. unito a Uno, tà Albertino, di- 
minuti vo d'AllM'rto. 

(i) Il tcMto, credo, debba emifiulMmi così : < dal sussidio di Arione ». Qui il 
poets rammenta la nota (avola del dclfinu, che venne tal tnioldlo di Arione. <«b« 
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t|uaulti ella vi>rrìa. ed a ragione. 
Vedova riiiumer Partenopea, 
Di tal e* ha nome dì quei e* ha menzione 

L' agosto da Do^ceni (I) 

Nel Capitolo XLIII, tei-z. >^ (e ^f^qg.) il poeta così pro- 
.sej^ue : 

Tra r altre «-he io prin\a confhMrei 

^u (fuella Niura Sicula. per cui 

Già sfi luaravigliaron j^li o<'i:hi miei. 
Oh quanto iieila \\ ne^li atti sfui 

Biasimando le tìamnie di Ttfeo (i), 

Si sedea ragionando con altrui, 
Mostrando come per quelle perdeo 

L* amato spo-'o in cie<*o Marte pre^^i, 

Allor che tutto vinto si reiideo 
in Làpari lo stuolo (3), oud*elH offeso 



al canto di ilrion Tenne U delfino » Boccaccio. 8on. Lin). Oou quenU menda è 
fftcile la epiegazione. Col^ ehe tiene nome dal mnnhli; è Detona Barraaa ( o Bar- 
raefo), ricordata anche nella Chccìh ài Ih'atttt, L'^j(MauTo(#ftN».M<f^r/^pagg. llO-liT) 
attenta eh* eeea fo moglie di Francesco Caracciolo ( del ramo dei Caraccloli If iwiuial . 
aignuri di Ptseiutta), del quale rima4e vedova nel 1353, nioUo piò tardi di quello 
ch'eeea desiderava. Delfina è ricordata neU' epitafilo d' ano dei enoi figli Ck>Tello, o 
Jacopo, iieptillo nel Duomo di Napoli. 

(1) U poeta accenna qnl alla festa della Pémitiuruta, ohe si celebra a«U' agusto 
in onore di 8. Francesco d'Assisi (Dascesi). Sotto qnel velo è oascuMto il nome 
del marito di Delfina, il .quale «i chiamù, come fu detto, Francesco. Perche la mo- 
glie ne fosse scontenta non saprei dire. 

(i) L'Autore biasima la guerra tra Napoli. Sicilia. TlIBo o Cncelado, uno de' 
giganti sepolto «otto l'Etna. 

(S) n poeta rammenta qui uno degli episodj della guerra eombstiuta al tempo 
di Bot>erto d'Augiò contro i Siciliani. La flotta napoletana, eomaudata da fi«H&^o 
di Marrano, conta di SquUlace, dopo di aver ««salito Ccfalù ed altre terre di Sicilia, 
nel giugno del 1397 mosse contro Lipari, e vi assediò il castello. Pietro li d'Aragona, 
re di Sicilia, inviò, in dlféea, alcune navi (novembre?) sotto il omnando di Giovanni 
fll Chiaramente, conte di Modica ; ma nella battaglia navale ehe segui presso V isola, 
l Siciliani DtMKLìéATt KT CAPTI fntrttnt tic qttod itùtm imne §oimm imit msm «riurtf nM 
liii t*tHtmH quó9 Hitm kò«U9 p9$( ipiam dtMluiiOMtm rtUtuutrt w r§mitUr$ wi tl t m tm L 
( AH0i*ffini CkroH. SéettL ap. Gnxaouo, Bihlicià. Seiipt, ecc., e 108). Tra i prigionieri 
condotti a N^oU, furono Giovanni di Chiaramonte e Orlando di Aragona, fkatello 
nai<irale del Be di Steilla. La moglie di Giovanni, Eleonora di Aragona, figlia na- 
turale del defunto re Federico (Subita, pag. 11, lib 7, e. 2S), come si deduce dai varsi 
del Boccaocto, acootee in «fapoli par tnittars d«l riscatto del marito, il quale. al 
tempo In cha la aocUta VÀnm^iU ì'isi^ttt* era aneocm mrMo. Queste cirooatana 
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Col bianco monte nel campo veniii|{lio (1) 
Ne fu menato, ore ancora è difeso (i), 

Mutando inchiusa (3) deli* aureo giglio (4), 
Donde doleasi, perchè a lui riavere 
Non valean prieghi, denar, né consif^o. 

Ove costei così al mio parere 
Quivi doleasi, attenta 1* ascoltava 
Giovine donna di sommo piacere 

Simile a cui nessuna ve ne stava 
Per quel eh* a me paresse nel suo viso 
Che d*ogni biltà pien si dimostrava. 

G come io seppi elicerà della gente 
Del Campagnin (5), che lo Spagnuol (6) seguio 
Nella cappa, nel dire, e con la mente, 

A sé facendo si benigno Iddio, 
Che d* ampio fiume di scienza degno 
Si fece, come poi chiar si sentio; 

Facendo aperte col suo sommo ingegno 
Le scritture nascose, e quinci appresso 
Di Carlo Finto gì nel Dio regno (7). 



è ImportABl* p«r deteimiiittre i* epooA d«l potsM. 8«, oou« «ffermA V Anonimo dtofeo, 
U bftti»KlU Arrena* n nano novembre del 1390. poò eopporei che fa scritto eUmni 
BMSi dopo, e. oerinmenle, nel tS40, non eeee n d o probabile che oltre quel tempo al 
eatendeeae la prigionia di Oiorannl. Inflitti ri k rioordo che nell'anno ateaeo 13SS, 
^neeti Tenderà, o plgnorara, a ano enfino Arrigo di Ohlaramonte la oonten di Modiea 
per pagare II pi«aso del risoatlo ( Araiui, Cr^i*él«gia Sieit., e. % pag. 170). S' Ignota 
però la data preeiaa del ano ritorno In Sicilia doTe mori nel 1S4S. Per altre Dotisie 
tnlCMmo V. Boimouo, Storie di Sic», pag. I, lib. 8. — H maritale aflbtto di Eleoooi» 
non è la eola memoria ohe il Boecaoolo ci traemlae a propoeito dei Siciliani fatti pit 
gleni a Lipari: è noto cbe il rieoatto di Orlando d'Aragona gU serri di soggetto al 
raoconto di OanUola Tnrenga {Ihnv* Wn$tri, o. 10) e novelle y. 

(1) Sra lo stenimn dei Chiaramonti. 

(a) Onardato. 

(3) Prigione. 

{i) Stemma angioino. 

(5) S. Tommaeo d* Aqnino, detto cum^affuiitc, perdio nativo di Campania. 

(tf) S. X>omenioo. 

(7) La s^unpa è errata. Deve leggersi: « Da Carlo piulo gi neU0 /ite rcywt ». wtnc 
H»intu da Cario I di Anglò. U verso rammenta quello di Dante nel quale si scensa 
Carlo I d* Anglò d'aver Iktto avvelenare 8. Tommaso mentre questi si recava al Con- 
cilio di Leone. È singolare elM U Boccaccio, chn sempre esalta gli AngWJni, rlp»- 
queir accusa. 
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Fiicendo tsé da quella (1), io cui conipresso 

Stette Colui clie la nostra natura 

Nobilitò, nomar {à), che poi Tecceì^do 
Asterge della prima creatura 

Oolla sua pena, e quivi coronata 

Della fronda pannati (3) con somma cura 
Rag<^iui^nea tìor a fior per farsi più ornata, 

Mofitt'umlo éè tal fiata pietica 

Della noia dell'altra a lei narrata. 
Con questa era colei eh* essere sposa 

E figliuola perde quasi in un anno. 

Di brun vestita e nel viso amorosa (4): 
0^ tornando dove i fabbri stanno 

Vulcanei, e Miropoll, e coloro 

Ch*oraan di freno e di sella, ali* affanno 
Me* sostener T animai, eh* al sonoro 

Percuoter di Nettuno apparve fuori 

Nel bel cospetto del celeste coro (5). 
Ed il bel nome che i gemmier maggiori 

Danno alla perla, è il suo cognome. 

Gli Ah ini legan di que* guardatori (G). 

Segue ora la descrizione di una bella d'ima fiorentina: 

Vaga più eh* altra si sedea con ella 
Un* altra fiorentina (7) in atto onesto 



(il La Vergine Marta. 

C'i) Non Ti Unbblo che n poeta Intenda parlar qnl di Sfarla. fli(lfa di Totn> 
mario IV d'AtinlBO, eonte di Acerra, e di Sibilla Babran, la crodnta Fiaromette. 

(:i) Peuea, nome attribuito a Daibe. n pronome coniei della prima terzina allnde, 
poi, a quella < ninfa iticnla « della quale ho dfacorso più «opra, ragionando del 
rampo In che fa acrltta \'A*MoroMa Xinitm^, 

(4) Ancorché ti accenni a parecchi indbU» non m'^ rinacito «coprire il nome 
<ll colei, che, nell'anno tteeeo. perd<^ padre e marito, e , al tempo In onl aorlMo II Boc- 
caccio , tornò In Sicilia [dove »liwn0 i falbrì fuUmtei hìHu eittà ^ti/H odori: HI- 
ropoli ! |. , 

(3) 11 cavallo Ditto apparire da Nettano nella aoa eonteaa con lOnenra. 3Ca 
«|4al era il paeae doro t* ornava di freno e di aella? 

(6) Qnal è 11 bel nome dato alla perla? (Mamiiarita!). L'attimo vereo è aenia 
dvbbio errato, e va emendato secondo 1 vari! codlcL 

(7) LottUa di Keron Nigi. V. Cfipitoh tu Irrtn rimo, {KIm, td. Baloklu) 

IMI Mmm Lottimra 

IN SerwM Mj^ con mmvI ac**'^'* 



440 e. A.XTUNA-TRAVBtSI 

Assai passante dì bellezza quelita. 
Ben si accorse io chi era, e che dd r&fto 
C*tmre nominato era il marito. 

<juiil eli* il cono.sce, il {lensa a lui molesto. 

Nel Capitolo 44, terzina 1.*, si legge: 

Era più là di donne accouipagoata 
La CipriatMf il cui figliuolo attende 
D'aver la fronte di corona ornata (1), 

Con quello onore che ad eiisa si rende. 
Dell* isola maggior de* Balearì , 
Se caso furtunal non gliel contende. 



(t) Ugo rv, ooroiiAto N di Cipro nel 1334, al qiul« il Boooacdo dedicò U Ubco 
D€ Vtmttl. it$^rum, ebbe oinqa« Agli: Pietro, Guido. <H«eoiiio, Oioraoni, TommaMO, 
é duo figlie : leabells, morU ennegaU col ftmteUo Tomnieeo, ed £vfiiir«. Coetel epoaò 
FcirUioaiiUo, Influite di Majorca. U quale, nel 192T, veone a Napoli da Opro. Inai— im 
cuu la moglie, la Cipriana qui rammentata- Be Boberto arerà Inriate due gal#« 
per ooiidurvelo (Camcba, Attu., t II). Nel 13;t3 Ferdinando troTaTaai ancora nella 
Corte Angioina; come rien provato dal eeguente documento: ■ lohanni Fllomarioo. 
Berardo Slrlpraodl de Neap. Beranlino de Caltagirone militibua, lohanni FaeaBc. 
et Aymarotto Coatanttni aunillarlbus . eolrnntnr expenae dleram XTII, quibua la 
Averta in ComitiTa •pectabllte domini Fermudi ht/nttiis it Maturici* nepoUs Be^inae 
Gonaortia uoatre. » ( £< rtg. Itvb,, an. 1333. L. C, f. OS, ▼. ) Boberto gli asnegnò una 
rendita annuale di 300 onde ( Camema, L c. , pag. 337 ). Ma ehi era queato Ferdinando? 
Oli autori dell' .li'^ d* vtri/ltt' hi dittts dknno questa genealogia de* re di Majorca: 

OfACOMO I 



\ \ \ I 

Oiacomo:— mo- Saaeio : — epo- Ferdinando:— FUippo, ohlerl- Saucia, m'iglle 
naco frauc««ca- aò Maria, figlia apoeò laabella oo. di Boberto r^ 

no. che poi ai di Cario n di di Andrea. di NapoU. 

aveel'i e prene Angiò:aucceaae | 

moglie. al padre, e morì Giacomo II: — 

nel 1334 aenia eticoeeee nel re- 

flglL gno allo aio 8au- 

cio. 

Giacomo li d'Aragona tentò da prima d*eeclndere ano cugino Giacomo II di Maiotca 
dalla «ucceaeione, ma pago di poi che queati l'areeee per aignore fendale nel 13ST, 
gli diede In mogUe la figlia Coetansa. Be non che più tardi U re di M^ona %i 
a conteaa con Filippo di Vaiola , re di Francia , pel fèudo di Montpellier, e non 
retto da ano cognato Pietro IT, ancMsedulo In Aragona . Ai coatretto a preàtare omaggio 
anche a Filippo; finché, nel 1343. Pietro lY, col pretesto che Giacomo n gli tendeM* 
insidio, M* irapadrum di Maiorca e la riunì al regno d* Arajioua ( aa. 1944). I tentativi 
fatti da Giacomo, p«r rioccupare il perduto dominio, fallirono, e, nel 1349, vendnta 
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Il poeta cosi pros«»gue a de:scrivere le donne eh' ejjli vetle : 

Tra le quali in atto nun duparì 
Della gran Donna un*alti-u tanto bella , 
Che mi fur ^ atti suoi a mii-ar cari. 



£11* ó colei, di cui il padre HfWom 

L'azzurro re de* qmtdè'Ujyedi tiene 

Nel Mtlitttit $ctiifo (l), e tra coloro 
Posata stasai come si conviene, 

Lsposa d* un che la fronzuta pera 

D'oro (:!) nel elei per arnie ancor ritiene. 

31ontpeliicr al re di VraucU, riiuwali Majorca, ma perì co&ibaiteiMlo, e imo flKti«> 
Oiacoiuo ni. riiuacto parecchi anni prigione, direnno poi terso marito, nel ISé:!. di 
Gioranua 1 di Napoli 

Non si comprende perciò clii poaea eaaere il Ferdinando cbe spoeò la Cipriana. 
Gli autori dell' .Ir/ di etrijltr Us ilntt», parlando de*JCe di Cipro, lo chiamano iufiinte 
di Maiorca, ma, nella genealogia del Re di Majorca sopra riferita, non ne tengono 
conto, percbù il aulo Ferdinando ivi nominato. Aglio di Giacomo I, sposò Isabella 
d* Andria, e la «appOHtaiooe di nn secondo matrimonio sarebbe contraddetta dal docn- 
mento sopra mentovato dell'Archivio Angioino di Naiwli. nel qnale Ferdinando arrebbo 
dovuto dirai fratello di Saiicia, moglie di Be Roberto, e non già, come vi si legge, nipote. 
Qaes&> nome di nipote non permette, inoltre, cbe nna sola ipotesi, cioù che U Fcrdi* 
nandi> marito della Cipriana, fosse figlio di qnel Giacomo (r. Tutata fttnetil.), ohe 
prima fu frate, e, poi. tolse moglie. Sarebbe cos't nipote di Sancia, e si «pieghereb- 
bero aUora le parole del ISoccacdo: 

II enl flglluolo attcntte 

D'arar la flronta di eoroo* oraata 



8« eaao fortunal bob ftlel eont«B4«. 

Al tempo in che messer Giovanni scrisse VÀutm-o$n XUiOHf, regnava in Majorca 
Giacomo H, ed aveva nn figlio del medesimo nome, al ^nale ninno poteva conten- 
dere il diritto ereditarlo, fuorché nn discendente del monaco primogenito di Gia- 
como L Ma di queste pretensioni, che, per cmìo, trovavano soatcguo in Sancia, re- 
gina di Kapoli, non parlano gli storici, nò altro si sa del figlio della Cipriana. 
(V. MasLatbie, .y/ei-. di Cipro.) 

(1) Il leime azzurro in campo d*oro fti Tarme dei Caraccioli, e. propriamente, 
del ramo def OtracciMi Pi.^tuMì, famiglia nobiUsKima e potente tra le napoletane. 
« Alzano 1 Plaqnitii nn leone azzurro in campo d*oro eon la coda rivolta nel di don* 
tro. » (Fbax. di PiKTmi, Ootttd. étUn /am, Cnt-nrci^Q, pag. 189.) 

(2) Arme dei Penizzi fiorentini? 81 sa che eoatitnivano nna delle grandi com- 
pagnie di mercanti, e trafficavano nel reame di XapolL ffuthi9 Stfpkmt* dr »ocitMé 
Pinuiàntm dt FlòrtktiH con»iUffriiit rtrmhélìtfHHt mértntw f amili fti» uotdtr, {Htg. R*f 
hfrU an. 1327-28, I^lt. B. t 31.) Non trovo notizia d'una Csrarciola sptisato ad nno 
di lor casa. 

Xella Ctfcc/éf di Dium vengono ricordate : Lineila, Principesse Ila, e Mltola Ca- 
racciolo. 
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t^ ron f|uei{U a sedei* liellissim* ei*a 
Simile a ri^anlare ad una dea. 
La sposa di colui, che la livera 

HoKscijifiar fé* di Lipari^ Eolea 
/.Wcf, ptH tcjUendo in ijuiderdonc 
L* Ammiraylia da chi dar la jfOtca (1). 

Con es^a (juest' ancor ad un sennone 
(k>uobb* io quella, che fu traila al niomlo 
Onde fugt^ita s'era in religione (^); 

Hone:ita e vaga nel vi:so n^iocondo, 
Mo*^lie di lai, che me* sana non foiose. 
Ma chi più sia non mostrerò ilei fondo. 



E qui il poeta si posa dal descriverci le peregrine bel- 
lezze onde era allegrata la voluttuosa reggia di Ca*«telca- 
puano, e ritorna a cantare della sua Maria. Come miTÌgaut« 
cui nella vasta solitudine dei mari punge V acre desio dei 
patrìi lidi, e ad essi col pensiero rivola, così il Boccaccio, 
dopo di aver vagato per lungo tempo in quel delizioso giar- 
dino, e detto delle famose donne che ivi conobl>e, si ric<inla 
che veduta 

Avea costei tra quelle donne piima, 
E *n altra parte ancora conosciuta. 

(Cftp. 44.) 

Egli, « dalli suoi begli occhi, Tedea uscire mio splendore », 
e l'aspetto di lei « luceva > irretito. 

Infra quel circuito che occupava 
La luce sua. 



(1) Ooffretlo di lUnano, eont« di Squiltece, che riportò contro I SleUiani la ■•• 
vaia Tittoria innaosl ricordata. Ebbe In mof Uè OioTanna. flgUnola di Oioranni. coou 
di Catansaro di cana BoIId (Campamilb, lu9tgm, p. 188). nlà YcdOTa di FUippo Sten- 
dardo, cIm , in tene none, apoaò Oioranni dell' AmendoUa (Della M^nnA . Dim, 
dtUifam. e$tM€ • /finti., p. 838). Una flgUa di Lapa, altra eorella di Niccolò Xc- 
dj^ooli. gran Siniecaloo, maritata a Manente Bnoldelnionti,apoeò,poi, un oonte di 
Catauaaro di casa Rullb. ( Ivi, pag. 9.) 

(2) Anehe il nome di questa donna non m*è stato poatlbile d'indvrinate. 
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Egli ode un suono: è T armoniosa voce di Maria, che lo 
consola, e lo fa certo del suo amore; ma in questi ter- 
mini lo rende avvertito : 

Non iscliernir con g;ibl>o mìa India, 

Né iJulMtar però per mia grandezza, 

La quale umil, qitaudo vornii . ti tìa. 
Onora eoo amor la mia bellezzii. 

Ne d* alcun* altra più nna ti. cu rare. 

Se tu nou ve* provar mia rij^ide/zii. 

(Questi due ultimi versi, a senso nostro, accennano al breve 
sdegno che accese T animo della cara amante, allorquando 
il nostro Giovanni, chiamato a Firenze dal vecchio geni- 
tore, vago di serbarne l'amore, le avea^ fatto credere, si 
come supponiamo (1), di essersi di altra donna innamorato. 
Dee, dunque, tenersi per fermo che V Aniorosn Visione 
sia stata scritta in Firenze, e, secondo genendmente si cre- 
de (2), dopo V Ain^fo. Vero è che le parole che il poHtx 
si Fa dire dall'amata donna. 

Ancora più per me dato ti fìa 
Di grazia di veder ciù che perdesti, 
Quando lasciasti la mia compagnia, 

(C»p. 50.) 

darebbero quasi a vedere che il poema fosse scritto al suo 
ritomo in Napoli, anziché in Firenze. E, di vero, il Boc- 
caccio, in questo canto, non sogna già, come ne' prece- 
denti, ma è desto. Come potrebbesi ora spiegare l'ultimo 
verso della terzina sopra riferita, se egli, quando prese a 
scrivere questo poema, si fosse trovato in Firenze?, objetterà 
forse taluno. La spiegazione non è difficile. È noto che 
il Boccaccio scriveva per compiacere Maria e conservarne 
l'amore. Lontano da quegli occhi onde il folgore lo ren- 
dea tanto beato, da esperto amatore qual era, temeva di 
esser anche lontano dal cuore dell'adorata sua fiamma, e 



(1) Vedi Ai*^. il. DùM„ an. IV, nostro scrìtto. 

(2) Vedi Lasoav. nelU oostr» rertione. p«e. Iftl, not* 1, e 310, noia M. 
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poro, neir ultimo canto del suo poema, destandosi dui lungo 
sogno, si fa guidare da Fiammetta, con ciò volendo provarle 
che altro godimento non esisteva per lui tranne T amore di 
lei, e che il suo pensiero era pur sempre a lei tutto votato. 
Se ora Vanwrosa Visione fu scritta, come ci par certo, 
in Firenze, ciò non ha potuto certo avvenire prima del 1341, 
essendo noto che il Boccaccio dimorò dal 1341 al 1344 in 
quella città. 

Camillo AvTOXv-TttAVBEsi (1) 



(1) Twtti i diritti di /iirt/»i»>M e di rli»rt»«lny.loni» rU^rratl. 



y'\^T.i 'Mi" .'A *«l \ 



Ln-Tq'Jfo?'IS^IfflffliiKWML'^^4"^^S 



-Ili òn j^I/ìjfnoì t*n eo^ì^ol o^bi ì > n , oiio<j<jfci inj^r.tifi i;(l non 

oit^-ri/vinqu^ v\uV>- ni ii>)*/h*jq i .^ififlni ,?ju ^Bniial xjnoJirri;iii(j 

ìdi'ìY I Ai) iin-^rniillii 9nn'377c jj-'.o*) ni ^oiblj^no oini A 
rJ^- ftift) liiqqoo lini/ (»nih;l ni ùb;^ onoor.ijj^iiroo ^"^^V^. :♦ y\jA> 
ono-. i-pf> jc^noi^ii^nrnoa «xnhq j:Iì^»{) idisv i cij fidiilo-l sinof) 

-MI Uiaijm6€fattio^S'«ltf90laelritf9Ìl^i^fiti4^^ 
alle unmittelbar von stetH^mQ^k^filh lìm<W^ tìittUM^ ««4^ 

s4mg9;xdi^oBiUM0gIfì«tor43is^«i^*M^ ù»iS^&UM;^ysiJiw 
fiiiden sich Missbildo^ft^Oitti^cfbi^dteeidifirddir^^'irflf»^ 
g ebildete yandidi. Diese Formen siaJ offenbar die V orlaufer 
der welter wuchernden italienischen Perfecta auf -detti ». 

.noo«ojjj^.« X^j^SJfM'm^ ^V*<fl-^> ben 

più grave di quello eh egli niDpr<?f^r?HAtjPlpug^^q^,,,.JJ 
-jqit^e d^fie 9^4<ni^ace«DÌftototo dt^i4rib\ùì^»>aifai^olMa^^^ 

.,«^«i. cSS9«om m^m mmm ^jsÉs^%Emmmr 
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lingua. Che né an -<I- trm Tocali, in una forma verbale, »i 
cangia in -tt- per Tazione di uà* altra ferma che coUa prima 
non ha nessim rapporto, né ideologico, né formale; né ar- 
bitrariamente à può ùoB parasdtona in italiano una {hto* 
parasidfcona latina, né, infine, i perfetti in -^hI» sopraTridaero 
in alcuna lingua neolatina. 

A mio credere, la coRa arfenne altrimenti (1). I ¥«111 
dare e siare coetitmacono già in latino nna cop|»a che sta 
come i<M>lata tra i verbi della prima coningaiione; eaai eono 
i soli verbi di tale coniugazione che formino il perfetto con 
reduplicamento. Nel trasformarsi del latino in romanzo e, 
avuto riguardo al caso nostro, in italiano, questi due verbi, 
tramezzo alla nuova insolenza delle perturbazioni analogiche, 
venivano a trovarsi nella condizione d* avere molte parti della 
loro flessione in cui combaciavano, una sola in cui discor- 
davano, il perfetto. Era necessario che anche in questa d 
livellassero, e Funa delle due forme imponesse il suo mo- 
dello air altra; come difatti avvenne. 

Solo che, mentre, in alcuni dialetti, sulla forma dedi si 
rifoggiò steti si da dare p. es. gtiedi, in altre parlate, a ap- 
punto nella fiorentina, fu la forma sMi^ fattasi sMii^ che 
obbligò dedi a seguirla ed a trasformarsi in detti. La forma 
normale diedi non disparve però completamente, ma visse 
e vive ancora accanto alla sorella (2). 



(1) n tàkto è tUto Miob« «todlslo dal Btaae, dal Dellns, ùaX Dtes: peri 
la loro «piogasloiii gtov» «tot prtotolo por latoto U poff. 140 dolU OtmwnmtHrwéfa 
ìtntfHiM r^mmté», ▼. U, Pario, ItTT. 

(i) Sullo formo é$9ii, étmm^, i§Mt, dt S.» liiig., !.• o %,• plnr., doè di qoollo per- 
oono cho In ttoltono hoimo la tolti i portetti U farwA dobolo, dico U Caix ( U o*>> 

fini dtlUt IhtiUM fditm itaUmt«, nronao» 1860, pof. MS n.) • istii, -«, 4tmmM 

soB oono oko oostcotlOBi di itutii, -«, rfo— imo, oomo itui di ém$»i, o coti timU, -«^ 
tttmm9 di Httii, •«• «^omuno, oomó titmi di tUumt, Si potrobìbo liiToro ttoiro 4mti 
do 4téiHi ma diaettmoato iUtti da tiftiiH, o d'altra parta abbiasM aacbo qui l'i 
logia ài/—ii 6m/«uii, fmum à^ /mm m9, aoa. » 

IttTano al può obUatlara oha^ sai ooalaro tali tema doboU, i/in oTrabbo 
aafolra l'asalogla dal voiM dalla L* doa l ug aato na od aRtvara a tema q;«aU ém^ 
ifawiMO, infU, cooi jtert; oM» rtpotlamo» émm o «farf, ooii ooU coatto tetti 1 
dolla 1.» eoBlnflailooo ttaUaaa» Imum> pariittl forti, a» eooM taU, darof a ao nana < 
niailooo dolio formo «oboli flogalfo VamOofia dol porfottl focticko aoa iBtlIddlal.* 
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Eccoci dunque a detti, desti, dettr, demmo, deste, d^tt^ro. 

Ora dobbiauio tener conto tV un importante manipolo di 
verbi in -(ìere, per la maggior parte derivati da lat. in niere, 
che vinsero iii italiano, come credere, tendere ecc. (l), ma 
tIì cui non sopravvissero i perfetti che il Curtius rum- 
menta, perché vennero tutti riformati di pianta con forme 
tutte debolL Cioè, poniamo per vendere, s^ ebbe: vendei, ven- 
desti, vendè, vendeìnmo^ vendeste, venderofw. 

Mettiamo accanto a questo paradigma quello nuovo di 
detti: avremo: 

cendrì, veììdesti, vendè, vemlemmo, vendeste, venderono 
df'tti, desti, dette, demmo, deste, dettero. 

In vendesti è contenuto desti, in vendemmo demmo, in 
vendeste deste; ora doveva avvenire, come dìfatti avvenne, 
che accanto alla 1/ pers. vendei se ne formasse un^ altra in 
cui 3Ì contenesse detti, come nella 2.* è contenuto di*sti, e 
fu vendetti; che accanto a vendi sorgesse vendette, e T ultima 
pln. si piegasse a vendettero. 

E questo che abbiamo notato per vendere avvenne per 
credere ecc. ecc. 

Ma la lingua si spinse ancora più in là. Le forme quali 
cend**iy credei, vende, credè ecc. non furono spente dalle nuove 
forme vendetti, credetti, ecc., ma vissero accanto a quelle; 
ora lo scambio, nell^uso, delle forme vendei, vendetti; rendt\ 
vendette; ecc. portò che nella funzione di 1.* e 3.* pers. sing. 
perf. ecc. -ei ed -etti, -e ed •ette si considerassero eguali, 
e quindi V uno si potesse credere ben adoperato per V altro. 
Coj3Ì fu che le forme -etti, "ette ecc., staccatesi dal -f/-, con 
cui finora erano vissute e s^eran venute espandendo, an- 



BingizlotM ed b«niio detUMaxe quali -«Wi\ -«mmo, -itU, AotI ti può «ospetUr* die 
non ni Steno oeromcno pcodotto 1« fortiM iatormedto del Oaoi ito«ff>, Jutmuf, eoe., 
m% subito ditli^ ^Mtm», eoe. pel repporlo : tf-ar» : d'4»H: i^mma eeoL ;= per —.fniHq-9rt : 
/rattg-^ati: fttim§'immo eoe. eoe. Del reeio anclie il D'Ori imo (^r«MiMai«>« fùrtoghtt^, 
Imola. IfBl. pag. 47. n. 1) d d'oplmlone die < in étmum eco. U forma forte è nn'il- 
Iasione ». 

(1) Notisi che del tt^ht verbi dtad dal DIes, cbe luwao 1 perfottt in -tth, -HU eco., 
bea ^mHùrétct escono in Werr. 
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daroQO a rlividere la fanzione di molte forme di perfetti 
in -Tf, -^, ecc.. come di tt^mri ecc., allato alle quali sorsero 
friHHfiy temette, ecc. (1). 

Palermo, 188.',. 

E. ìtàsaascst 



(1 ) In alcuni dialetti troriamo anelM midéUi per aulitù Aneto qui si tratta <1* tram 
espansione. aTTennts in altro modo, di tMtit tale otpaneiofie può essere rappresre- 
tata dalla proporslooe: an*detti: aa-dars = detti: dare. 

NoteToli altresì, eome csagerasiocii dell'analogia, le forme dmtesoto citate 
dal Diez. 



CORREZIONI ED AGGIUNTE 
A LA PASSIONE E HISCRB E/JONE 



Pag. 21S., lÌQ. 7, dopa il (e, US) corredasi #/o/w (e. l'JOJ. P. 219, 
a. 2, L 4, ioTece di fneo pare che nel cchI. sia scrìtto veramente 
fucQ, che corrìsponderebbe perfettamente a zumo del testo ; sdirebbe 
soltanto onìessa» come in aJtrì casi^ la cetliglia Motto il secondo r. 
P. !^22, n. 1, ai testi. citati in questa nota aggiungi quello della Let;- 
fjen*ìn di Santa Maria Egiziana pubbL da T. Casini nel Giorn, di 
fil. rom, ni, 89-103. ftid., la dispensa della Se, di eur. leti, con- 
tenente Il tractato dei mesi di Bonv^esin porta II n.* 127 e non 137. 
P. 2i5, è da aggiungere che V-e ni trova anche in alcuni infiniti della 
prima in fine di verso; vv. 159-62, 1G4, 165. Ibid. n.^ 11, al 
prof. Rajna pare inverosimile la maniera secondo la quale mi sono 
reso conto di mai%t sing. Secondo lui « la ragione di questa forma 
piuttosto che fonetica è morfologica. É il sing. femm. che si adatta 
senza anomalia al plur. mani ». Ed avrà .certamente ragione, pi 
fatti trovo appunto la mane anche nel testo lombardo sulla Pàtifione 
edito di recente dal d.' C Salvioni {Archiv. glott, IX, 9, lin. Vi). E 
cosi pure forma analogica è mie per mia, che si incontra in antichi 
testi toscani (v. D'Ovidio, Arch, gioii. IX. 5^ì.). P. 225., ecco 
alquanti altri esempi di taapino: Monte Andrea di Firenze, Val. II, 28 
(iBcod. Laur.-Red. IX, 63, n.* 81); Lamento del eonte di Poppi, 
eiliz. Borgognoni, v. 60; taupina al v. 26 della Ballata sulla rotta di 
Montecatini secondo la lezione del cod. Laur.-Gaddiano 193 (v. Medin, 
Lamenti de* uedi XIV e XV, Firenze, 1883, p. 10). In una canzone 
di Chiaro Davanzali (D*Ànc. IR, CCLXXXIV, v. 18) si legge taipino. 
Se non è erronea trascrizione di ialpino, avremmo qui una forma da 
mettere insieme , per T i della prima sillaba, con maitino, 7V;m)io nel 
Settentese d'amore in Casini, Poeti holognee* p. 169, v. 51 e in Ballate 
e etrambotti del aee, XV tratti da un eod. Trevisano e pubbL da V. 
Gian nel Oiom. $tor. d, UH. il. lY, 30 • segg. (ball. IV, v. 31, e prìnio 
verso del quinto strambotto del n.* XXII); topina nel primo setao 
della 4.» delle IV ballate popolari del oee. XV, pubbl. da E. Pèrcop«». 
Napoli, 188i (per nozze). P. 226, n.* 13. 1. 3, a^rgiungi in fine: 



